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CAPITOLO PRIMO

Nuovo piano di Coſimo III per ordinare l” ſheeefflone del G. Ducato:

Ricorſo al Collegio Elettorale per conſèguire un nuovo regolamento

/itlle contribuzioni: Diſpoſizioni preſe con le Potenze perfarſitecedere

[Elettrica all’ ultimo most/rio della Famiglia: Morte del Principe

Ferdinando: Atto del Senato Fiorentino per abilitare l’Elem-ice o

ſìzeoedere.

Iccome la morte dell’Imperatore Giuſeppe ſconcertando

tutte le mire dei Collegati contro la Caſa Borbonica.

variava totalmente il ſistema del diſegnato reparto della

Monarchia di Spagna, così variando ancora gl’intereſiì

di tutti fece ſoſpendere le-deliberazionì di Coſimo III

ſopra la ſucceffione della Toſcana. Vedeva ormai l’impoſſibilità

di rimovere Filippo V dal poſſeſſo di Spagna, e che-l’ Italia ſa—

rebbe abbandonata in piena balla del Re Carlo; in eſſo non dubi

' tavaſi che ſarebbe collocata dalli Elettori la dignità Imperiale, e

conſiderava che dalle di lui leggi ſarebbe stato forza il dipendere.

Rifletteva dall’altro canto che il rendere ai Fiorentini la libertà

Tomo V. A fa—
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g 7 g 1 facea ſmembrare da quel Dominio lo Stato di Siena e i Feudi
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della Lunigiana , e formava una Republica debole. vacillante,

incapace di godere della libertà, ed eſposta a divenir preda del

primo aggreſſore. La Caſa Farneſe poneva in campo le ſue ra

zioni, il Papa ambiva a ineorporaremella ſua Famiglia il Gran

Magistero dell’Ordine di S. Stefano, e gl’ Imperiali avanzavano

ormai ſcopertamente delle propoſizioni per aſſerire che anco Fi—

renze e'ra ſoggetta all" Impero. Tutte queste contrarietà d’ intereſſi

non eſſendo conciliabili non ſolo col propoſito d’instituire la nuova

Republica, ma. neppure con la ſicurezza dell’ultimo Dominante,

conveniva applicare con maturità per evitare la forza, e riſpar

miare allo Stato ed al Principe il tristo ſpettacolo di una guerra

per la diviſione della preda . In questa perpleffità vedendo di non

pooerdevenire a veruna deliberazione pensò di attender l’ eſito della

pace univerſale, luſingandoſi di potere con più accertare miſure

provvedere alla quiete e alla ſicurezza della propria Famiglia e al

ſucceſſivo Governo dei popoli. Egli benchè ſettuagenario ſi luſin—

gava del ſuo vigore, e di due figli che gli restavano il Principe

Gio. Gastone il più giovine ſacca ſperare un lungo tratto di vita

da prender tempo a riſolvere. Aſſicurato di non ricever disturbo

nè violenza voleva eſſer laſciato in libertà di diſporre a ſuo talento

della Sovranità di Toſcana. Così alti deſiderj con s) piccole forze

non erano certamente proporzionati alle circostanze, e i ſuoi

Conſiglieri ben dimostravano quanto poco conoſceſſero la ſitua

zione attuale dell’ Europa. Doveaſi nell’imminente trattato oltre

il reparto delli Stati della Monarchia stabilire ancora le indenniz

lazioni , e le compenſazioni per quei Principi che erano stati dan

neggiati dalla guerra, o ai quali competevano dei diritti evidenti

ſu qualche Provincia. Al Duca di Savoia non erano state piena~ .

mente adempite tutte le promeſſe, il Duca di Lorena domandava

l' indennizzazione per il Monferrato, e quello di Guastalla produ

ce
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ceva' 'i ſuoi diritti alla ſucceſiione di Mantova. Luigi XIV aſpi- 1 7 l l

rava a incorporare la Lorena, e la Corte di Barcellona diſponen

doſi ad abbandonare la Spagna rivolgeva tutte le ſue mire a farſi

grande in Italia. Le Potenza marittime dovendo laſciare in poſ

ſeſſo della Spagna Filippo V, volendo avere nel Re Carlo una

Potenza che poteſſe da per ſe ſola far fronte alla Francia, era

facile che gli aver-ebbero ſacrificato l’ Italia. Vesti rifleffi avreb

bero dovuto movere Coſimo III a non perder tempo a deliberare

e far garantire le ſue deliberazioni al trattato di pace; le Potenza

belligeranti ormai eſauste e stanche di proſeguire la guerra non

ſi ſarebbero opposte, e forſe con questo mezzo ſi ſarebbe aílicurato

per ſempre la quiete e la libertà. Ma tanta celerità non combi

nava con gl’intereſſi dell’Elettrice, la quale voleva renderſi l’ar

bitra di questo affare; benchè maggiore di età del Principe Gio.

Gastone, luſingavaſi nondimeno di ſopravvivere a tutti della Fa

miglia , e potere in conſeguenza diſporre della Sovranità non meno i .che delli allodiali . L’ oſſequio e l’adulazione l’aveano reſa l’ ar

bitra del cuore del padre, e già da gran tempo dirigeva da Duſ

ſeldorff diſpoticamente le di lui operazioni; il primo piano d’in

stituire una Republica portava in conſeguenza il ſostenere la totale

eſcluſione delle femmine, e perciò era incompatibile con quello

di comprendere l’Elettrice dopo l’ultimo maſchio. Si variarono

le idee, e ſi adottö per maſſima la contradizione di eſcludere le

femmine , ma di volere l’ Elettrice con la intiera libertà di diſporre

per dopo di eſſa. '

Ridotta pertanto la pratica ad aſſicurare l’ integrità della ſuc

ceſiione nella Elettrice fu opinato che il tempo e le circostanze

averebbero ſomministrato occaſioni più favorevoli per gettare i

fondamenti stabili per la nuova Republica, o per adottare qualche

Principe cadetto di Famiglia accetta e congiunta alla Caſa Me

dici, affinchè ereditafl-e dalla medeſima inſieme col nome la So
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vranita dello Stato , e l’ affetto dei popoli. Fu giudicato che dopo

che per un trattato generale di pace ſ1 foſſe data all’ Europa la

quiete, gli ſpiriti dei Gabinetti paſſando dall’ attuale fermento e

revoluzione a una calma perfetta, avrebbero avuto minori stimoli

per inſidiare al G. Duca ed ai figli questa libertà di provvedere

albene dei ſudditi. La vacanza dell’ Impero ſu creduta opportuna

rimpiegare a tal effetto l’ autorità delli Elettori, e ſpecialmente

quella del Palatino , acui la Caſa d’ Austria doveva tanti riguardi;

ſperavali che l’ottima corriſpondenza del G. Duca con tutto il

Collegio avrebbe prodotto l’ effetto d’intereſſarlo a ſuo favore,

e perciò fu ſpedito il Rinuccini a Francſort ove dovea tenerſi il

congreſſo per l’ elezione . Aſſicurato il G. Duca delle buone diſpo

ſizioni di ciaſcheduno delli Elettori a promovere le ſue domande

moſſe preſſo il Collegio i primi paſii tendenti a garantire la ſua

libertà, e ſgravarſi dal peſo eſorbitante delle contribuzioni, il

quale opprimeva i popoli ed offendeva la ſua indipendenza; ve—

nendo a taſſarſi la quantità delle contribuzioni, e a dichiararſi la

qualità dei Feudi a quelle ſoggetti, reſ’cava per conſeguenza anco

dichiarata legalmente dal corpo dell’ Impero l’indipendenza del

'dominio di Firenze, e la libertà del G. Duca di diſporre del me

deſimo a ſuo talento; rimostrando l’eſorbitanza delle ſomme già

'eſatte con la minaccia della eſecuzione militare, poteva ſperaríi

una indennizzazione da promoverſi al trattato di pace con la ceſ

íione dei Porti dello Stato di Siena; l’acquisto di questi Porti ſa

rebbe ſiato il compimento di ogni ſicurezza, e la più valida au

tenticazione della libertà di provvedere alla ſucceſſione del G. Du

cato. ln conſeguenza di questi principi già .stabiliti reclamo il Ri

-nuccini preſſo tutti i Ministri delli Elettori la violenza che ſ1 fa

ceva al G. Duca eſigendo dai ſuoi Feudi un annua contribuzione

che di gran lunga ſuperava l’ annua rendita dei medeſimi; che a

tante ragioni addotte al Commiſſariato Imperiale in Milano non
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ſi dava altra replica ſe non che così eſigeva la neceſſità; eſſerſi l 71 l

pagato in quattro anni ſopra trecentomila doppie, aver dovuto

.trovare a cambio il danaro col rigoroſo intereſſe di dieci per cento,

e finalmente per eſimerſi dalla eſecuzione militare aver dovuto il

G. Duca ipotecare le più prezioſe ſue gioie; non eſſervi legge che

poteſſe giustificare un così arbitrario procedere, quale ſiccome ap—

poggiavaſi ſu i diritti e conſuetudini dell’ Impero,così doverſi dall’

Impero medeſimo stabilire una giusta e proporzionata regola di con—

tribuire ſecondo la giustizia e le forze,e non ſecondo l’ arbitrio. Fu

rimostrato che l’ Imperatrice Reggente, e i Ministri Austriaci ſordi

alle querele del G. Duca inſistevano a Milano a nome del Re Carlo

non ſolo per l’eſazione del già taſſato, ma anco per taſſare le

contribuzioni delli anni avvenire. Tali rimostranze dopo eſſere

state inſinuate ſingolarmente a ciaſcuno furono dipoi ridotte in una

memoria indirizzata al Collegio, e l’ Elettore di Magonza s’inca—

ricò di proporla. Per quanto gli Ambaſciatori di Boemia inſinuaſ

ſero al Collegio la maſſima di non prendere in eſame gli affari

d’Italia per non ritardare l’elezione , nondimeno questa dimanda di

moderare le contribuzioni intereſſando tutto il corpo dei Principi

fu creduto che meritaſſe delle conſiderazioni; bensì compreſero

che in eſſa trovandoſi inviluppati i diritti dell’ Impero ſul Domi

nio di Firenze non conveniva ammettere la richiesta ſeparazione

e ſingolare taſſazione dei Feudi, eſſendo tale operazione di com—

petenza della Dieta di Ratisbona più che del Collegio.

Gravi però furono le contradizioni dei Ministri della Caſa

d’ Austria , i quali dimostrando che nelli affari d’ Italia avendo gli

Imperatori agito ſempre liberamente, e ſenza partecipare col

Corpo Germanico, non potea limitarſi l’ autorità di quello da

eleggerſi ſenza farli un ingiuria; che ſe gli anteceſſori avevano

ecceduto nell’eſigere queste contribuzioni, egli .avea da per ſe

steſſo tanta giustizia da moderarle ſecondo il dovere, non eſſendo
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17; 1 dignità del Collegio di astringerlo, nè del nuovo Imperatore di

' vederſi obbligato, quaſi che il corpo Germanico diffidaſſe della

equità e della giustizia di quello che ſi eleggeva per capo. La

verità di questi rifleſii fece ben comprendere con quanta inconſi—

deratezza l’Elettrice ſi foſſe laſciata traſportare dall’ambizione.'

e con quanta debolezza l’Elettore ſuo marito aveſſe adottato le

di lei paffioni . Effi .erano stati i principali autori di questo ricorſo,

e dai loro cenni dovea ciecamente dipendere il Ministro di Coſimo.

Ma i primi paffi erano già molli, e gli Elettori ſi trovavano im

pegnati col. Palatina per ſecondarlo. Nondimeno studiarono il

modo di conciliare con la dignità del nuovo Imperatore ancora

la loro, e concertarono un Concluſhm Eleäorale, in cui stabilivaſi

d’ inſerire nella capitolazione un articolo concepito in termini

generali di non .potere eſigere dai vaſſalli maggiori contribuzioni

di quelle che ſono ammeſſe dalle leggi Imperiali. Fu anco deter

minato in eſſo Concluſhm che ſi faceſſe a nome del Collegio una

riſpettoſa rappreſentanza all’Impcratore in cui ſi raccomandaſſe

efficacemente di rendere la dovuta giustizia al G. Duca, e termi

nare questa differenza con la communicazione del Collegio. Non

parve con tutto ciò che questa riſoluzione poteſſe incontrare la

ſodisſazione del Re Carlo, il quale avea già manifestato all’hlettor

Palatino il ſuo riſentimento perchè con dar corpo a questi ricorſi

ſi procrastinaſſe l’ atto dell’ elezione. Fu conſiderato eſſer questa

determinazione inefficace, e atta ſolo a riſvegliare la mala ſodisfa

zione e *lo ſdegno dell’Imperatore; il timore invaſe gli animi dell’

Elettore e del G. Duca , e finalmente fu creduto miglior partito il

non .far uſo della rappreſentanza, ma il prendere la via del ri

ſpetto, e mostrar confidenza nell’ Imperatore. L’Elettor Palatina
i trattò egli steſſo con gli Ambaſciatori di Boemia, i quali s’inca

ricarono di questo affare, e promeſſero di conſeguire peril G. Duca

una qualche ſodisfazione. Il Principe di Sultzbach incaricato di

por
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portare al Re Carlo l’avviſo dell’elezione dovea anch’eſſo stimo— x 7 l x

lare la clemenza Ceſarea a compiacere il G. Duca. Moſſoſi il Re

Carlo da Barcellona , e sbarcato ſulla riviera di Genova attendeva

a Milano le riſoluzioni del Congreſſo di Francfort. Tutti i Principi

Italiani gli offerivano a gara gli oſſequi e le umiliazioni, e Coſi

mo Ill credè di vincere tutti gli altri con inviarvi il Principe Gio.

Gastone. La grazia e la parzialità di questo Monarca destinato

ormai a dar leggi all’Italia erano univerſalmente ambire e ricer

cate da tutti; il G. Duca avea fatto preventivamente ogni sforzo

per acquistare la di lui confidenza , ed avea procurato di tenere a

Barcellona un ſoggetto affinchè gl’inſinuaſſe dei ſentimenti di dol

cezza e di moderazione verſo la Caſa Medici; ma i conſigli dei

Ministri Tedeſchi prevalſero ſempre a qualunque premura e dili—

genza di Coſimo, poichè il Re eſacerbato per la di lui condotta, e

pieno d’amarezza per il ricorſo fatto a Francfort ne volle dare in

Milano i più certi contraſſegni al Principe Gio. Gastone. Portava

egli le lettere credenziali del padre per riconoſcere Sua Maestà come

Re di Spagna, ma queste non furono ammeſſe ſenza eſſere accom

pagnate dalla istanza dell’ investitura di Siena; nondimeno il Prin

cipe ſu ammeſſo privatamente dal Re ſenza dover parlare di affari,

e a tal condizione fu accolto con atti di gentilezza e con maniere

obbliganti . Si procurò di perſuadere i Ministri che veglíando l’in

vestitura preſa da Filippo 'V non ſi poteva riceveme un altra ſenza

derogare ai primi giuramenti , e attirarſi ſulle coste di Toſcana le

forze Borboniche; ma elIi ſordi a qualſivoglia rimostranza del Prin

cipe denegarono costantemente l’udienza formale , tanto che ſu

forza che egli ſi obbligaſſe a nome del padre di prendere l’investi

tura ad ogni cenno di Sua Maestà. In conſeguenza di ciò ſi accet—

tarono le credenziali, e Gio. Gastone fu ammeſſo con le debite

formalità, ma la riſoluzione delli intereſli del G. Duca fu trasfe

rita a Francfort per dopo la ſolennità dell’incoronazione .

Bensi
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1711 Bensì nel colmo della ſperanza di qualche ſollievo per la To

ſcana l’indignazione dei Tedeſchi contro il G. Duca produſſe un

nuovo diſastro. Fu intimato il paſſaggio per il G. Ducato a un

distaccamento di novemila uomini comandato dal Generale Zum

:iunghen per intraprendere l’ aſſedio di Portercole e di Lungone

tenuti tuttora dai Galliſpani. Non parendo aſſai veriſimile che

una tale impreſa doveſſe tentarſi nel colmo dell’ Inverno il G. Duca

restò sbigottito gravemente per tal novità, e temè che con questo

pretesto ſi aveſſe in mira d’imporli un freno e perpetuare un pre

fidio nella Toſcana; e quando ancora il vero oggetto di questa

ſpedizione foſſe. stato quello dei Porti, già prevedeva che queste

truppe avrebbero dovuto prendere nello Stato di Siena. i quartieri

d’Inverno; ciò oltre ad accreſcere la deſolazione dei popoli ave

rebbe obbligato ancora il ſuo erario a ſupplire alle ſpeſe occor

renti, e tutto per dar mano alla Caſa d’ Austria di coartarlo nelle

deliberazioni per la ſucceſſione. Ed in fatti entrarono nel G. Du

cato le truppe Tedeſche alla metà di Novembre, e fu forza il

ſomministrar loro viveri, foraggi e danaro, ed aſiisterle per il

paſſaggio dalla Lunigiana fino alle Maremme di Siena; il pretesto

di attendere da Napoli le artiglierle le obbligò a prendere i quar

tieri d’Inverno; e il G. Duca ſi trovò inaſpettatamente impegnato

in un diſpendio graviſſimo. Mancante di provviſioni dovè prov

vederne dalli Stati circonvicini , e privo di danaro dovè manomet—

tere l’ oro e l’ argento della ſua Guardaroba. A questo punto

l’ avea condotto la ſua debolezza , e l’ inconſiderata ambizione dell’

Elettrice ſua figlia; poichè non tardò molto a venire in cognizione

che.l’ aſſedio dei Porti non era l’oggetto principale della ſpedizione

di Zumiunghen, e che alla Corte di Vienna teneaſi per certo un

.trattato che diccaſi intavolato dall’ Elettor Palatino tra la Francia

' e il G. Duca per cui ſi chiamaſſe alla ſucceſſione il Duca di Berry,

e fi oſſeriſſe per ſicurezza di ammettere guarnigione Franceſe in

Li



LIBRO NONO. 9

Livorno. Si ebbe riſcontro che il Generale era incaricato di stare 1 7 l l

in oſſervazione di qualunque movimento, e nel caſo di vederſi

eſeguire questo trattato profittaſſe della mala contentezza dei po

poli contro il G. Duca per impedirne l’effetto. (Eesti ſucceſſi

ſiccome agitavano all’estremo l’animo di Coſimo III così lo di—

straevano ancora dal prendere il miglior conſiglio; egli non ſeppe

in circostanze così ſcabroſe ſe non depoſitare nella Elettrice ſua.`

figlia la propria volontà , e la difeſa e quiete del G. Ducato. Eſſa

dovea portarſi a Francfort inſieme con l’Elettore, il quale non

meno del G. Duca aveva intereſſe di giustificare la ſua condotta.

Dopo che il nuovo Imperatore Carlo VI ebbe adempito alle ſo—

lenni formalità che richiede il poſſeſſo della dignità Imperiale ſi

applicò ſeriamente alla riſoluzione delli affari. Non mancò l’Elet

tore di giustificare ſe, e il G. Duca, e dimostrare evidentemente

" falſo il ſupposto trattato col Re di Francia; implorò un regola

mento più giusto per le contribuzioni, il richiamo delle truppe

Tedeſche dalla Toſcana, e domandò l’investitura dei Feudi Im

periali per l’Elettrice nel caſo di ſopravvivenza all’ ultimo maſchio

della Famiglia. Si diſcuſſero dal Ministero Imperiale con tutta la.

maturità queste istanze, e ſi stabilì inſuffistente il preteſo aggravio

delle contribuzioni, poichè conſiderandoſi Feudo Imperiale anco

il Dominio di Firenze ne reſultava che la taſſazione era giusta,

e corriſpondente alle leggi e conſuetudini dell’ Impero. Che il

Dominio di Firenze foſſe Feudo Imperiale deſumevaſi dagli atti

dei precedenti Imperatorí , e dall’eſſere la Toſcana tutta stata

compreſa nel Regno Italico , i di cui diritti s’intendevano trasfuſi

nell’ Impero Germanico. Questo punto doverſi ſostenere con la

penna e con l’armi, poichè da eſſo ne derivava il diritto di di

ſporre della ſucceſſione del G. Ducato. Si riconobbe non eſiër

giusto che le truppe ſpedite in Toſcana foſſero a carico del G. Du

ca e di quello Stato, e in conſeguenza doverſi indennizzare quel

Tomo V. B Prin
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Principe o trattare con eſſo di una compenſazione . Ma quanto

alla domanda delle investiture per l’Elettrice portando eſſa im pli

cita la ſeparazione dei Feudi dal Dominio di Firenze, e in conſe—

guenza una dichiarazione di libertà e indipendenza per il mede

ſimo, ſu rilevato eſſer neceſſaria. la maggior cautela per non de

venire a un atto deciſivo e pregiudiciale ai diritti Imperiali. Non

dimeno conſiderò quel Conſiglio che l’ agire di concerto con il

G. -Duca , e darli qualche ſodisfazione che lo acquietaſſe averebbe

.potuto facilmente indurlo a dichiarare l’ Imperatore anco erede

delli allodiali. .

Stabiliti questi principi , trattando il Conte di Zinzendorffcon

l’Elettrice l’afficurò di tutta la compiacenza Ceſarea per i ſuoi

vantaggi non meno che per gl’intereffi del G. Duca ſuo padre, ma

rimostrandoli che il nominare unicamente la di lei perſona alla

ſuccelſione di Toſcana ſenza la determinazione di un ſucceſſore

per dopo di eſſa ſarebbe stato un atto imperfetto e di evento dub

bioſo, volle perſuaderla che il di lei intereſſe e quello della To

ſcana eſigevano che l’ Imperatore foſſe dichiarato erede e ſucceſ

ſore della Caſa Medici per dopo la totale estinzione di quella Fa

miglia; eſſer questo l’ unico mezzo di evitare la deſolazione del

G. Ducato, e di far conſeguire a Sua Altezza Elettorale tutte le

investiture che domandava; il Dominio di Firenze ſi aſſerl eſſere

indubitatamente Feudo Imperiale, e in conſeguenza riunirſi nell’

Imperatore tutti i diritti delle diverſe parti componenti il G. Du

cat’b, ed eſſere nella di lui libera diſpoſizione il diſgregarle, o il

conſervarne l’unione. Da queste propoſizioni ſi ſchermi l’Elettrice

con dimostrare che viventi ancora due Principi ſuoi fratelli, nei

quali dovea di ragione paſſare la Sovranità ſarebbe stata troppo

immatura la dichiarazione che aveſſe fatta il G. Duca di un erede ,

e di un ſucceſſore, e che in quanto a ſe ſi ſacca lecito di prevenire

questo caſo perchè credeva che il ſangue gliene ſomministraſſe

tut
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tutto il diritto. Riſervò a un più maturo eſame di Sua Maestà z 71;

l’aſſerzione della Feudalità di Firenze, e promeſſe che il G. Duca

non ſi ſarebbe impegnato ad alcun’ atto contrario ai veri diritti '

e agl’ intereſii dell’ Imperatore. Veste dichiarazioni colpirono

ſenſibilmente l’ animo dell’Elettrice perchè vedea troncarſi la stra

da a diſporre liberamente della ſucceffione, ma dall’altro canto

vedendo che la luſinga di eſſere erede induceva l’ Imperatore a

prometterli le investiture procurò per mezzo dell’Elettore che il

Conte di Zinzendorff dichiaraſſe più preciſamente in carta le in—

tenzioni di Carlo VI per avere un documento che la giustificaſſe

preſſo il G. Duca. Fu adunque preſa l’opportunità di replicare

all’Elettor Palatino intorno ai di lui particolari intereſii con l’ Im

peratore , e in quella lettera in data dei nove Gennaro da Francfort

ſi eſpreſſe quel Ministro in questi termini per rapporto agl’intereffi

del G. Duca e dell’Elettrice: Tutto questo bo rappreſentato a Sua

Maestà Ceſarea, la quale ſi è benignamente compiaciuta della degna

ri/öluzione preſa da V. A. Elettorale, in maniera che la medeſima in

conſiderazione di questa e di tante altre testimonianze ba clementiſſima

mente ri/òluto che delle contribuzioni richieste per quest’ anno r7”. dal

Signore G. Duca di Toſcana di quarantamila doble gli ſiano rilaſèiate

ventimila, e per quelle c/.Îieſle per l’ anno 1713 in caſò che la guerra

duraffè , pur le ſiano continuate ventimila doble. Per le contribuzioni

però don-*andate per l’anno 171 1 debbano ben eſſer ſomministrate, ma

che della ſòmma delle quarantamila doppie che vien chiesta , ſeguendo la

pace, ſaranno boniſicate {1a Sua Maestà Ceſhrea alla Reale Altezzza

del Signor G. Duca ventimila doppie, e che intanto quello che vien

ſomministrato alle truppe Ceſitree nel Fiorentino ref/Zi dtfalcato dalle

ſitddette contribuzioni del 171 r che ſono ancora da pagare. All’ incontro

ſi promette-va la prefata Maestà Ceſizrea che il prefato Signor G. Duca

nonfarebbe, e non permetterebbe ſifaceſſe nejfima ali/poſizione delli Stati

che poffiede' in vantaggio dei nemici ſltoi e della ſita Caſi: di Austria, o

B z con—
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l 7 ſ z tantra gl’ intere/ſi della medeſima, ma che piuttosto ſia per pen/ore così

i preſentemente come per ilfimtro con potere unire I’ intereflè della Caſa

di Toſcana con quella d’ Austria, mentre in ſeguito di ciò Sua Maestà

Ce/Zzrea ſarà contenta di concedere allora all’ Altezza Elettorale della

Sereni/ſima Elettrice dei ſotto diverſi titoli alli maſchi della Caſh di

Toſcana finora conceſſi Fcadi in cia/cano la deſiderata investitura; ma

eziandío prendere :acta la Caſa di Teſcano eſim- Stati nella di lai par—

ticolare clementi/ſima protezione . Qqesto è quel tanto che all’ A. V. Elet

corale a nome e per parte di S. M. Cei/area bo potuto rappreſentare,

con che umilmente ó‘c.

Conteneva questa dichiarazione una promeſſa condizionata

di accordare all’ Elettrice le investiture , allorchè Carlo VI ſi chia

maſſe ſodisſatto per rapporto alla ſucceſſione; l’ affare era ridotto

ad un grado di ſicurezza e di quiete per il G. Duca che non parea

restaſſe più occaſione di temere, ſempre che deveniſſe ad un con

naſſe un ſucceſſore così per tempo , e il G. Duca volea eſſer laſciato

nella piena libertà di deliberarmQxesta era l’opinione e la maſſima

dei Conſiglieri di Firenze, la quale però veniva condannata uni

verſalmente. Il progetto della nuova Republica era ormai dile

guato,e il G.Duca ed i ſuoi Conſiglieri trovavano preferibile per

la Toſcana il Governo di un ſolo. Il Marcheſe Rinuccini era

l’ unico che lo ſofleneſſe come il più glorioſo, ed il più facile a

eſimere la Toſcana da ogni imbarazzo con l’ Imperatore. Perſuaſo

che le Potenze marittime, e ſpecialmente la Francia non avrebbero

tollerato che la Caſa d’ Austria s’ingrandiſſe con questo Stato inſi

nuava a Coſimo III che restituendoli l’ antico Governo Republicano

ſi toglieva all’ Imperatore ogni 'motivo di diffidenza', e ſi riſpar

miava l’ odioſa contestazione della Feudalità di Firenze; l’isteſſo

Conte di Zinzendorff eſortava a questa riſoluzione purchè foſſe

ſollecita e in forma da restar compreſa nel trattato di pace. Il

' . G. Du

\

certo con l’ Imperatore; ma non piaceva all’Elettrice che ſi nomi— '
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'G. Duca era í'rreſoluto, e questa irreſolutezza ſu quella che ſinal— z l z

mente lo riduſſe alla neceſiità di riceverleggi dalli altri. Il Rinuc

Cini non laſciava di ſollecitarlo ſcrivendo: Ho ſempre creduto che

il Governo della Sereniffima Elettrice pojſi: effere ſòmmamente utile e

applaudito in code/io Paeſe, purchè ſi abbia cura di stabilirlo ſècondo le

leggi, e costituzione del nostro Governo . Per dopo la morte di ejstz V. A. R.

più di una volta ſi è degnata ſerivermi in Olanda che biſognava resti

tuire al Poe/è quello del quale il Paeſe ſi era volontariamente ſpogliato

per eſaltare la Caſa di V. A. R. Il padre di V. A. P. e molti dei ſuoi ante

cefforiſimo stati di questo ſentimento , edhanno creduto che il Paeſe doveſſil

ripigliare ilſito antico Governo . Dopofatta e aſſicurata questa diſpoſizione

che è la più naturale , che ſarebbe applaudito dentro e fuori di Stato , vi è

ſempre tempo quandoſi conoſèeſſè e toccaffie con mano che quellaforma di

Governo non è più adattabile ai nostri umori, ad eleggere uno capace a

governare come V. A. R. fa. In que/lo caſò il Senato e’ quello che deve

aver l’onore di aſſistere del buon conſiglio il Principe in materie c052

gravi dovrebbe eſaminare con mature risteffioni quello che più convenga

al bene, e pigliar ſempre quella ri/òluzione che poſſa eſſër più utile ai

popoli. Facendo/i in altra forma , e correndoſi a nominare un Principe

stnza le accennate diligenze, e con derogare for/è alla libertà del Paeſè,

V. A. R. rifletta che ſi carica di un gran peſo avanti Dio e avanti gli

uomini. So bentffimo che non ſaranno mancate perſone cioe avranno detto

a V. A. R. che ella ſenza l’ intervento di neffim altro ba una piena au

torità di nominare per ſucceſſore chi le pare, e che non corre neſſun'

obbligo di restituire la libertà al Paeſe. Non intendo mai d’ impugnare

la verità, ma vorrei vedere molti e molti documenti che non bo ancora

eſaminati . Di piu/i,- anche non ci foſſè quest’ obbligo di restituire alPaeſe

la ſita libertà, pere/oe mai un Principe buono come V. A. R. non avrebbe

a cercare di farli quel bene che puole per generoſità , per gratitudine,

e per molti altri motivi? Intanto le truppe Tedeſche proſeguivano

ad alloggiare in Toſcana, e l’eſpugnazione di Portercole ſi pro

.cra
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l 71.2 crastínava con varj pretesti. Senza eſſer liberato dal giogo di queste

truppe,e dal preſidiodi questi Porti credea il G. Duca di non poter

devenire ad una libera dichiarazione del ſucceſſore. Le promeſſe

della Regina Anna e delli Stati Generali di tutta la più valida loro

aſſistenza lo luſingavano che al trattato di pace ſarebbe testato

ſciolto da questo freno, e perciò tutte le ſue premure ſi rivolſero

unicamente a rimanere nella piena libertà di diſporre,e a trattare

al Congreſſo di Utrecht l’ acquisto di questi Porti.

Fino dai primi di Gennaro ſi era fatta in Utrecht I’ apertura

di un Congreſſo generale, in cui concorreſſero i Ministri delle Po

tenze belligeranti per trattare la pace . Veste Supremo Tribunale

della quiete e delli intereſſi dell’Europa attirava colà i Ministri

di tutti i Principi, giacchè pochi erano quelli ai quali la preſente

guerra non aveſſe dato qualche diritto di ambire o di reclamare .

Tutte le Potenze d’ Italia ſpedirono a empire di querele il Con

greſſo perchè tutte o reclamavano idanni ſoſſerti , o domandavano

la manutenzione dei loro diritti. Rimproverava loro la Francia

che l’indolenza le aveva ridotte al ſegno di eſſer ſoggette, dole

vanſi eſſe di eſſere state abbandonate vilmente col trattato del r 707.

Ciaſcuna promoveva i ſuoi particolari intereſſi, ma la diviſione

continuava ſempre fra loro. Invano la Republica di Venezia in

vitava le altre a una Lega per diſcacciare i Tedeſchi da Manto

va, e invano reclamava il Papa di vedere il ſuo Stato incalzato

dai medeſimi per ogni parte. Il Duca di Parma domandava la

restituzione di Castro, ma ſotto questa apparenza ſi affaticava a

far vive le ſue ragioni per ia ſucceſſione- di Toſcana. Suppo

nendo che i diritti della Caſa Medici e della Caſa Farneſe ſi con

ſolidaſſero tutti nella Principeſſa Eliſabetta veniva a formarſi in

Italia uno Stato che riſvegliava l’ ambizione di chiunque. La Caſa

di Francia come diſcendente dalla Regina Maria de Medici luſin—

gandoſi di partecipare di questi .diritti appoggiava tacitamente la

pre
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ulteriormente col G. Penſionario : Abbia, così ſcriveali il G.Duca

pretenſione dei Farneli. Il G. Duca domandava una indennizza— l 7 I z

zione con eſſer meſſo al poſſeſſo dei Porti dello Stato di Siena;

ſiccome non potevano eſſi dal trattato eſſere aſſegnati che all’ Impe

ratore che gli poſſedeva, a Filippo V che gli pretendeva,o alla

Francia che gli ambiva, offeriva perciò a ciaſcheduna di queste

Potenze la compenſazione dei coſpicui crediti che la Caſa Medici

teneva ſingolarmente con eſſe . Gli Austriaci denegavano al G. Duca

qualunque diritto di domandare indennizzazioni perchè già ſoste

nevano averle conſeguite nelle dichiarazioni fatte a Francfort dall’

Imperatore ſopra il defalco delle contribuzioni;i Porti di Toſcana

come parte del Feudo di Siena non poterſi contrattare dalle altre

Potenze , perchè conſiderandoſi Carlo VI come Imperatore , o come

Re di Spagna veniva a renderſi incontrastabile ogni ſuo diritto'

ſopra i medeſimi. Sebbene dopo l’eſpugnazione di Portercole le

truppe Tedeſche nel Maggio foſſero eſcite dal G. Ducato, nondi

meno peſava estremamente al G. Duca la vicinanza di quei preſidj,

e il predominio che per eſſi ſi attribuivanoi Ministri Imperiali in

Toſcana; le pretenſioni, leistanze e le contestazioni di eſſi altera

vano la franchigia di Livorno, e imponevano alla libertà del

G. Duca; i reclami che egli ne portava alla Corte e al Congreſſo

non faceano che írritar maggiormente quel Ministero.,il quale non

deſisteva dalle minaccie e incuteva nuovi timori; perciò ne nacque

lo sbigottimento e la puſillapimità, e in conſeguenza l’irreſolu

rezza per deliberare ſopra la ſucceſſione . Tutta la protezione che

ſi chieſe all’Inghilterra e all’ Olanda fu di operare che nei congreſſi

non ſi trattaſſe della ſucceſſione, e che il G. Duca foſſe laſciato

nella piena ſua libertà. Il Rinuccini dovè deſistere dal trattarne

...""-*...ñ.

Ii 3! di Maggio, tutta l’attenzione che in code/Ii Congreſſi non ciſia

coartata la nostra libertà , nè preſa riſoluzione a’i diſporre di que/li

Stati ,- del roſſo stia molta a vedere, molto aſentire, efaccia quei negozi

cbe
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l 7 l z che le vengono commeſſi, dovenlb dipendere affai dalla Divina Provvi

denza, non effèndo le coſe in circostanze tali cl;e le prevenzioni umane

poſſano giovare.

Accreſcevano questo rigore dei Ministri Imperiali contro il

G. Duca i ſoſpetti da eſſi concepiti che egli teneſſe una stretta.

intelligenza con FilippoV per nominare un Inſante alla ſucceſſione

del G. Ducato. Erano questi giustificati dalla condotta di quel

Monarca verſo i Toſcani, e dalla parzialità dimostrata con il Mi

nistro di Coſimo reſidente a Madrid. La recognizione formale

fatta da tutti i Principi d’ Italia di Carlo VI per Re di Spagna

avea talmente irritato la Corte di Madrid che fu intimato a tutti

quei Ministri quivi reſidenti di allontanarſi, e l’ isteſſo fu praticato

con i Conſoli e Mercanti reſpettivamente affinchè eſciſſero dal

Regno. Il Baron del Nero Inviato del G. Duca avendo ſaputo

prevenire questa intimazione con eſagerare le violenze dei Tede

ſchi, e la cruda accoglienza ſatta da Carlo VI al Principe Gio.

Gastone a Milano, piuttosto che irritare quel Ministero potè ri

ſvegliare in eſſo la compaſſione. In conſeguenza di ciò mentre

tutti gli altri Ministri Italiani furono astretti a deporre il loro

carattere e ritirarſi da quella Capitale, ſolo il Baron del Nero

restò a eſercitare tranquillamente il ſuo Ministero. Fu bensì eſa

minato in Conſiglio il caſo della investitura di Siena che Carlo VI

avrebbe dato al G. Duca , e ſu riſoluto di ſare contro di eſſa una.

dichiarazione e protestare della nullità. Q`uesta parzialità fu quella

che índuſſe i Tedeſchi a trattenere in Toſcana le loro truppe più

lungo tempo, e ſopra di eſſa ſi fabbricarono molti vani ſoſpetti

di trattati, e di testamenti per far ſuccedere in Toſcana un Prin

cipe della Caſa Borbonica. Lo zelo e l’attaccamento dimostrato

per Filippo V dai Mercanti Fiorentini dimoranti in Spagna, e i

riguardevoli imprestiti da eſſi fatti alla caſſa di guerra convali

davano queste opinionhtanto che il G. Duca trovandoſi in an

gu
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gustie do’vè ſare istanza tacitamente alla Corte di Madrid che ſi

faceſſe al Baron del Nero l’ isteſſa intimazione che era stata fatta '

agli altri Ministri Italiani. Li. tredici di Maggio fu intimato all'

Inviato del G. Duca a nome di Sua Maestà che in termine di

quindici giorni partiſiè dalla Corte, e poi dal Regno ſenza poter

preſentarſi al Re, e metter piede in palazzo. Ai Conſoli e Mer

canti Fiorentini non fu fatta intimazione veì-una, e questa circo

stanza diede luogo agli altri di ſoſpettare dell’intelligenza. Dopo

eſſerſi l’ Inviato trattenuto per due meſi ai bagni di Toro potè eſſere

ammeſſo a riſedere in Madrid ſenza carattere e come privato,

proſeguendo la Corte di Filippo V a dare al G. Duca dei con

traſſegni di stima e di parzialità, compaffionandolo del giogo che

gli avevano imposto i Tedeſchi, e promettendo di avere per eſſo

tutti i rifleſſi al trattato di pace . Così favorevoli diſpoſizioni non

luſingavano però molto il G. Duca perchè conoſcendo la debolezza.

del Re di Spagna non ſapeva comprendere con quali mezzi ave

rebbe potuto ſalvarlo dal predominio di Carlo VI; perciò man

cando affatto di coraggio e di conſiglio, riſoluto di non agire e

di attendere ſolo dalla provvidenza qualche ſollievo sì stava ſpetñ

tatore indolente dei negoziati di Utrecht, ben contento che in effi

non foſſe meſſo in campo l’ affare della ſucceſſione.

Maturavanſi intanto fra i Plenipotenziari i trattati ſecondo

che stimolavagli l’intereſſe, o l’ urgente neceſſità di conchiudere

la pace. Non eravi un mediatore, e i Ministri delle Potenza neu

trali non avendoa chi dirigere le loro dimande ſi rendevano affatto

inutili ed inoperoſi. La domanda della compenſazione ſu i Porti

di Siena non fu atteſa, e il poſſeſſo di effi fu destinato stabilmente

all’ Imperatore. I crediti della Caſa Medici con la Corona di Spa—

gna e con la Caſa d’Austria. furono conſiderati come intereſſi pri

vati che non riguardaſſero punto le generali vedute del Congreſſo

e del trattato di pace; bensì il Conte di Zinzendorſſ Plenipoten

Tamo V2 C zia

i713

_- ___—_._.



18 ISTORIA DEL GRANDUCATO

x 713 'ziario Austriaco, e il Duca d’Oſſuna Plenipotenziario di Spagna

s’íncaricarono formalmente di renderne conto alle loro Corti per

ſarconſeguire al G. Duca la dovuta giustizia. Si promeſſe d’in

cluderlo nel trattato nella isteſſa forma praticata a Riſwick, e-pet

quanto ſi ragionaſſe nelle conferenze della ſucceſſione di Toſcana,

convennero però tutti che nei trattati non ſe ne faceſſe menzione..

.Ma ſiccome la Corte-di Spagna benchè aveſſe ormai renunziato

alli Stati d’ Italia non ſapea ſpogliarſi dell’alto Dominio ſul Feudo

di Siena, di cui nei trattati non era per anco stato diſposto, la

Regina Anna per accelerare la concluſione del trattato ſi obbligò

d’ impiegare i ſuoi più validi uffici per conſervarglielo illeſo.

Communicati al Rinuccini dai Plenipotenziarj Ingleſi e Spagnoli

questi appuntamenti rilevò egli la contradizione di dare alla Spa

gna l’alto Dominio del Feudo mentre l’Imperatore riteneſſe il

poſſeſſo dei Porti; rimostrò che il G. Duca trovandoſi di mezzo

fra queste due Potenze ſarebbe stato il berſaglio dell’ una , e dell’

altra, e che ſenza aſſicurare con stabilità la quiete di questo Prin

cipe non era conveniente il prendere ſopra di ciò veruna diſpoſi

zione. (Lieste rimostranze furono atteſe dai Plenipotenziarj con

ſentimento di giustizia e di compaſſione, e la Regina che avea

dato leggi all’altro Potenze volle che ſi deſſe in questa parte ogni

ſodisfazione al G. Duca. Conveniva evitare il caſo che egli poteſſe

eſſer preſſato dall’una e dall’altra Corona a contribuire, e che gli

foſſe perciò da alcuna di eſſe intentata la caducità del Feudo; ſi

conſiderò che perpetuando l’ unione dello Stato di Siena con quello

di Firenze ſi veniva a facilitare anco quella delli altri Feudi, e

che stabilito questo punto tanto importante ſi facilitavano ancora

i mezzi al G. Duca di prendere le più opportune diſpoſizioni per

determinare la ſucceſſione. Per ſecondare il deſiderio e gl’interesti

di Coſimo fu stabilito che nel trattato tra l’Inghilterra e la Spa

gna s’inſeriſſe un articolo che afficuraſſe alla Corona di Spagna

‘ l’alto
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l’ alto Dominio di Siena, e dichia'raſſe l’unione perpetua di questo x 7 l 3

Stato con quello di Firenze con ſalvare il G. Duca da qualunque

pregiudizio di caducità in cui lo aveſſe indotto il predominio dei

Tedeſchi in Italia; e affine di- non comprometterlo con Carlo VI

chenon per anco ſi era paciſicato con le Potenze Borboniche ſi

appuntò che questo articolo (*) non s’inſeriſſe nel trattato pubblico,

C a e foſ

(') Artíeulus tettius pro Feudo Senarum .

Conventum est hoc articolo ſeparato , quì ſecreto manebit , quique eamdem

vim habebit ac ſ1 in ttaätatu Pacis hodie confefto de verbo ad verbum inſertus eſſet

ſuam Regiam Maiestatem Magnae Britanniac ubique locorum 8t quatenus opus erit.

officia ſua inrcrpoſituram ut Hiſpaniae ſaré`tum teflumque maneat ius diresti Domi

nii in Feudo Senarum ſuae Regiae Maicstati Catholicae compctens , 8c viciſſim difla

Regia Maiestas Catholic:: promittit quod nunquam ſub quovis titulo aut praetextu

ullam inquiſitionem contra Magnum Duccm Etruriae 0b acceptam coafle ab aliis

durante hoc bello investituram aut quod vi maiori ex cauſa praeſentis belli contin

gere potuerit , nec admittet nec permittet imo omne commiſſum St devolutum iplî

dimittit , ſpondetque ſe diéìo Magno Duci 8t Principibus ab ipſo deſcendentibus Se

narum investituram iiſdem conditionibus quae in praeteritis invcstituris a praede—

ceſſoribus ſuis Catholicis Hiſpaniae Regibus— conceſſis continentur nihil addendo

detrahendove conceſſutam , atque diéìum Magnum Ducem & Prìnceps ab ipſo de

ſcendentes in plena & pacifica eiuſdem Status 8t Feudi Hiſpanici poſſeſſione pro

virili conſervaruram . Deficientibus vero Magni Ducis deſcendentibus maſculis Rex

Hiſpaniae prccibus Regime Magnae Britauniae grato animo annuere volens pro ſe

8c ſucceſſoribus ſuis ſpondet ſe immediate daturum Senarum invcstituram ſub iiſdem

conditionibus 8c modo Dominae Elcëtrici Palatinae praclaudati Magni Ducis ſiliae.

ſeque cam in diſh Status Senarum pacifica poſſeſſione tuiturum eſſe & conſervata

rum , ita ut diſhim Feudum Domina Eleëirix Palatina plene poſſideat eoque fruarur,

non obstantibus quibuſcumque 8c cuiuſcumque generis dil*poſitìonibus , 8c ſpecialiter

iis quibus ſoeminae dié’ti Magni Ducis Familiae a praediflo Feudo excludi videntur ,

quibus quidem diſpoſitionibus a praediëla Maicstate Catholica favore distac Dominae

Ele-&ricis Palatinae tantum expreſſe per praeſentem articulum derogatur. Et cum

inſuper praelaudarae Regine Maicstates oculos ad futurum tempus converrentes

agnoſcant , quod extinfla Magni Ducis Familia plurimum Italiae tranquillìtaris 8t

Etruriae boni interſit ut Status Senenſis Fiorentino in perpetuum adhaereat & unitus

maneat, idco Rex Catholicus ſuo 8t ſucceſſomm ſuorum nomine promitrit ſe 8:

H1.
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1 7 13 e foſſe il terzo fra gli articoli ſeparati da tenerſi ſegreto finchè

non foſſe ristabilita intieramente la pace . La lettera ſcritta da

Zinzendorff a nome nell’Imperatore in Francſort ſervì di modello

per determinare stabilmente nell’ artigolo del trattato ciò che in

eſſa ſi faceva ſperare per rapporto alla ſucceſſione dell’ Elettrice,

e alla libertà di nominare il ſucceſſore per dopo di eſſa; vi furono

inſerite tutte le cautele imaginabili per ſalvare il G. Duca da ogni

' ſoſpetto, e l’Inghilterra e la Spagna nell’ aſſisterla ſi luſingarono

di potere ancora influire nel farlo determinare per la dichiarazione

del ſucceſſore. i

Combinate pertanto le ſperanze fatte concepire dall’ Imperatore

a Francfort, e la garanzia della Regina Anna e di Filippo V per

l’unione dello Stato Seneſe col Fiorentino e per la ſucceſſione dell’

Elettrice, credè Coſimo III di eſſer giunto all’intiero compimento

.dei ſuoi deſiderj vedendo che niuna delle Potenze belligeranti aveva.

ancora ſcopertamente intrapreſo contro la ſua libertà di diſporre

del ſucceſſivo Governo. L’ arm-istizio stabilito in Italia ſollevandolo

dal peſointollerabile delle contribuzioni gli ſacca ſperare con la

quie

Hîſpanîarum Reges ſuccel-ſores ſuos conceſſ’uros eſſe investìturam ſub iíſdem condi

tionibus 8c clauſulis in praccedentibus appoſitis Domus Magni Ducis in Dominio

Fiorentino ſucceſſoribus maſculis eoſque in Status Senenſis poſſeſſione collocaturos

atque tuituros , dummodo Coronae Hìſpanicac , Coronaeque Britannicae ſint amici

'earumque gratiam & patrocinium demcreantur. Hic articulus ratus habebitur 8t

nrìhahitionum pcrmuratio fiet Traieëii ad Rhenum intra ſex hebdomadas , & citius

ſi fieri potest . '

In quorum fidem nos Legati extraordìnarii 8t Plenipotentiarii Regîarum Ma

íestamm Catholic-ae 8t Britannicae vigore Plenipotentiarum hodie commutatarum

pracſentem artículum ſubſcripſimus , 6t ſigillis nostris munivimus . Traieffi ad Rhe

num die decimotertio menſis Iulii A. D. x713 ( L. S.) El Duque de Oſſuna ( L. S. )

El Marques de Monteleon ( L. S. ) leh. Bristol. C. P. S. ( L. S. ) Strafi’ord .

Questo articolo fu poi ratificato da Filippo V li quattro di Agosto dell’ isteſſo

anno , e dalla Regina Anna li 31 di Luglio .
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quiete anco i 'mezzi di restituire. gli afflitti ſudditi all’antica pro- 1 7 l 3

ſperità; ma in mezzo a queste belle ſperanze venne a turbarlo la.

morte del Principe Ferdinando ſuo primogenito. Già la frequenza .

delli accidenti epilettici teneva da qualche tempo la mente di.

questo Principe ingombrata’e confuſa, e la di lui machina ſcoſſa.

da urti 'così replicati ſi' debilitava viſibilmente ogni giorno più,

Si erano perciò conſultati i più accreditati Medici delle Univerſità,

ma non ſi erzpotuto mai ritrovare un rimedio efficace. I fiſici

d’ Inghilterra erano di ſentimento che il mercurio non poteſſe eſpel—

lerſi ſe non col mercurio medeſimo, ma i Dottori'Gornia e del

Papa che lo curavano crederono questo rimedio troppo violento

per un infermo. già decaduto di forze. Ceſsò egli di vivere li 30

di Ottobre in età di 50 anni. Banto il popolo odiava il G. Duca

altçettanto amava questo Principe perchè ne ſperava un Governo

migliore;le ſue inclinazioni per le lettere, per le belle arti, e per - ſi

le grandi intrapreſe faceano credere univerſalmente che egli aveſſe

ereditato il genio di Ferdinando II; e ſiccome facea profeſſione di

maſſime totalmente opposte a quelle del padre ſi era perciò attirato

l’amore ela confidenza del popolo. Si manifestarono'ſingolarmen

te tali ſentimenti verſo di eſſo a-llorchè oſſerendoſi `al Cielo pub

blici voti per la di lui conſervazione ſi videro questi accompagnati

dalle lacrime di tutto il popolo, e da eſpreſſioni indicanti la deſo

lazione in cui lo poneva tal perdita i, e il diſpiacere di restareſem

pre più eſposto al duro governo di Coſimo . La cognizione che aveva.

del carattere e della debolezza di ſpirito di ſuo padre lo rendeva.

ardito ad opporſi manifestamente' alle di luiriſol-uzioni, e perciò

ſpeſſo ſi facea l’ Avvocato del popolo per procurarli qualche ſol

lievo dalle oppreſſioni, ed accoglieva ſotto la ſua protezione chi

avea la diſgrazia .di eſſer perſeguitato dagl’ Ipocriti che circonda

vano il Trono. Una fiorita Accademia di arti Cavalier-eſche da.

eſſo eretta a benefizio della Nobile gìoventù'e favorita con tanto

. 1m



z z ISTORIA DEL GRANDUCATO

z. 7 z 3 impegno gli avñea guadagnato l’ applauſo e la gratitudine di q-uel

’l

ceto. Se il Padre lo aveſſe ammeſſo a partecipare del Governo

forſe non li ſarebbe rimproverata tanta debolezza e tanti difetti;

l’ozio e la diſſipazione non ſarebbero forſe divenuti la paſſione

predominante di questo Principe, e non. li avrebbero abbreviato

così miſeramente la vita . Fu allora opinione che il G. Duca, ſic

come non amava tra i figli ſe non l’Elettrice, riſentiſſe poco do

lore di questa perdita, restando in conſeguenza di eſſa più libero

e ſenza riguardi nell’eſercizio delle ſue inclinazioni. Ne fu bensì

inconſolabile la Principeſſa Violante vedova ,la quale benchè non

aveſſe mai potuto conſeguire il di lui amore ,e foſſe stata ſempre

poſposta a tutte quelle che occupavano il cuore del Principe, non

dimeno eſſa lo amava con un aſſetto straordinario. L’ eſercizio di

una lunga pazienza, di una intiera ſubordinazione e di tanti ri—

` guardi gli aveano meritato dal marito ſe non l’ amore, almeno

la stima, e una ſincera venerazione per le tante virtù che in lei

riſplendevano.

k Paſsò per tale avvenimento il diritto della ſucceſſione nel Prin

cipe Gio.Gastone allora in etàdi 42 anni, ilquale fu ſubito ricono

ñſciuto per Principe ereditario, e li furono attribuite tutte le pre

rogative che li convenivano ſecondo le conſuetudini della Caſa

Medici..'Egli era di un carattere totalmente diverſo da quello di

-ſuo .fratello ,' poichè quanto quello era avido di dominare e di par

tecipare delli affari del Governo, altrettanto questi era alieno dall’

applicarvi, e mancava di quell’ardire e ſuperiorità che il primo

aveva acquistato ſull’ animo debole di ſuo padre; amava però

l’indipendenza, non approvava in veruna parte le maſſime e la

condotta del padre , e compiacevaſi di vivere molto tempo dell’ an

no alla campagna con la ſola compagnia del ſuo baſſo ſervizio per

eſercitare più liberamente quel metodo di vita che aveva già intra—

preſo inBoemia. Tolto di mezzo ogni ostacolo per agire con libertà

de
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deliberò il G. Duca di devenire ſenza ritardo alla dichiarazione 1 71

di far ſuccedere l’ Elettrice all’ultimo maſchio della ſua Caſa.

Richiedeva quest’ atto le più gravi conſiderazioni per combinare

con eſſo la validità e i diritti dello Stato e del Principe; fu con

ſiderato che competeſſe unicamente al Senato di Firenze il diritto

e l’ autorità di eleggere il ſuo Sovrano nella guiſa appunto che

nel 1537 non restando figli legittimi del Duca Aleſſandro avea pro

ceduto all’ elezione di Coſimo I; questa elezione fu reputata come

aſſoluta ſenza riflettere che quell’ atto era meramente interpetra

tivo di una precedente diſpoſizione di CarloV; ma il G. Duca

animato dalle promeſſe fatte a nome dell’ Imperatore in Francfort;

e dall’ articolo ſegreto tra l’Inghilterra e la Spagna crede che dove

mancaſſe la ſua autorità e il diritto del Senato a'verebbero ſupplito

le Potenzecon garantire quest’ atto .'Convocò pertanto li 27 di N0

vembre ilSenato di Firenze composto di 42 ſoggetti, e facendo loro

notificare la morte del primogenito e il diritto che perciò trasferi

vaſi nel Principe Gio. Gastone, partecipò a tutto il Corpo. l’atto

della dichiarazione affinchè restaſſe unanimemente approvato e ſo

ſcritto. Era eſſo concepito in forma di motuproprio,' e facendo de

rivare dalla propria autorità la diſpoſizione di chiamar l’ Elettrice

alla ſucceſſione dopo l’ultimo maſchio della famiglia, eſortava il

Senato come legittimo Rappreſentante dell’ antica Republica ad

autenticare quest’atto con la ſua approvazione. Aiesto dichiarò

eſſere il primo paſſo delle ulteriori diſpoſizioni da farſi per-la loro

quiete e proſperità, e ne promeſſe ancora la ſucceſſiva ratiſicazione

del nuovo Principe ereditario. Una lettera obbligante eri eſorta

toria accompagnando l’attaal Senato .gli eſponeva le circostanze

attuali dello Stato .e della Famiglia, ed i motivi per i quali era

forza di prevenire con tale elezione gli eventi ſinistri che ſovrasta

vano. Fu parimente preſentato al Senato un altro atto in forma

di decreto, con cui annullavanſi tutti gli ordini, leggi, e costitu

ZlOnl
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-; 7 l 3 zioni che ſi opponevano alla ſucceſſione delle femmine nello Stato

di Firenze, dichiarando che allamorte dell’ Elettrice doveſſero

ſuccedere i maſchi diſcendenti dalle femmine della Caſa Medici.

l. E ſiccome le attuali circostanze eſigevano che una diſpoſizione così

contraria alle mire e alli intereſſi di Carlo VI ſi teneſſe ſepolta.

nel più profondo ſilenzio, i Senatori dopo averla ſoſcritta ne giu

rarono uno inviolabile ſegreto. Con questa costituzione diſegnava

Coſimo IlI d’impedire che la Toſcana diveniſſe una Provincia

della Caſa d’Austria, dando luogo in tal guiſa alla Caſa di Parma

o a quella di Borbone di -contrastarne perpetuamente il poſſeſſo ai

Tedeſchi; e ſiccome ſenza la pubblicazione questa legge non acqui

stava forza veruna, perciò mentre la giurata ſegretezza la teneva -

ſoſpeſa, rimaneva aperta la strada anco a nuove diſpoſizioni in

contrario . La luſinga che aveva dalle Corti di Francia e di Spagna

che chiunque dei loro Principi restaſſe chiamato a questa ſucceſ

ſione averebbe stabilito permanentemente la ſua reſidenza in T0

ſcana, lo determinava a preferire questo a qualunque altro par—

tito per non ſoggettare il 'Paeſe alle eſpilazioni e rapacità di Go

vernatori stranieri. Dopo le debite approvazioni e autentieazioni

del Senato ſi pubblicarono con molta ſolennità in Firenze gli atti

concernenti la vocazione dell’ Elettrice alla ſucceſſione, ſi fecero

.delle pubbliche dimostrazioni di gioia , ed il Senato ſi portò in corpo

e con pompa a ringraziare il G. Duca di così ſalutare provvedi

mento per il bene della Toſcana. All’'Elettrice fu dal G. Duca e

dal Senato ſpedito eſpreſſamente l’avviſo di così fausto avveni

mento, e ſi pubblicarono dipoi delle lettere tra padre e figlia piene

di ſentimenti d’affetto e di tenerezza. Fu partecipata a tutte le

Corti questa elezione, ma per notificarla all’ Imperatore ſi credè

che l’Elettore Palatino foſlè il mezzo più efficace, e opportuno per

evitare una ſubitanea, e manifesta contradizione.

CA.



LIBRO NONO-f as

CAPITOLO SECONDO

La Corte Imperiale contradìce alt” atto del Senato Fiorentino , e il G. Duca

ottiene dal Re della Gran Brettagna una pronte/ſh di garanzia : Con

testazioni diverſeſòpra lafeudalità delDominio di Firenze: Trattato

ſègreto fra l’ Imperatore e il G. Duca per far fitccedere in Toſi-ana

la Caſa d’ Este: Nuovo progetto delle Corti d’ Ingbilterrae di Francia

per chiamare alla ſucceſſione l’ Infante Don Carlo primogenito della

Regina di Spagna .

Raviſſimi ſoſpetti e rumoroſe querele riſveglio a Vienna nel

Ministero Imperiale l’avviſo del ſolenne atto del Senato di

Firenze , e molto ſi commoſſe ancora l’ isteſſo Imperatore Carlo VI;

perſuaſi quei Ministri che Firenze ed il ſuo Dominio incontrasta

bilmente dipendeſſero dall’ Impero aſſeveravano l*atto del Senato

eſſerci] più diſpoticoe il più contrario alle costituzioni Imperiali,

e in conſeguenza eſſendo nullo di ſua natura doverſi ſolennemente

invalidare e caſſare dall’Imperatore . Oltre la forma di procedere

così diſpotica ed illegale rilevavaſi francamente da tutti che il

modo tenuto per eſeguirla convinceva chiaramente della mala

fede di Coſimo III, il quale con l’apparente pretesto dell’aaffetto

paterno per questa ſua figlia, mirava ad autorizzare inſenſibil~

mente in Toſcana ſull’ eſempio di eſſa la ſucceſſione delle femmine

per attirare ſu quel Trono un Principe della Caſa Borbonica; il

trapiantare in Italia una branca di quella famiglia ſempre nemica

della Caſa d’Austria, eſſer l’isteſſo che il renunziare alli Stati-che

l’Imperatore vi poſſedeva,eche avea conquistati a prezzo di tanto

ſangue; eſſer già dimostrato che la Corte di Madrid non avea mai

abbandonato le ſue vedute ſopra l’ Italia, e che il G. Duca non

per altro ſi ostinava a denegare la dovuta ſoggezione all’Impero

Tomo V. D ſe

—
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z 7 14 ſe non per diſporre di quello Stato a favore di un Principe della

Caſa di Francia; a questo eſſer dirette le di lui inclinazioni, le

ſegrete corriſpondenze coi nemici di Sua Maestà, e poterſi anco

credere forſe in occulto perfezionata l’ opera ed eſeguiti i diſegni.

Se l’ atto, diceano eſſi , riguardaſſe unicamente la perſona dell’ Elet— .

trice per cui la M. V. ha avuto tanti riguardi, perchè non do

mandarne preventivamente il di lei conſenſo? Da queste rimo

stranze commoſſo gravemente ll animo di Carlo VI riſolvè di

manifestare all’Elettore Palatino i ſuoi ſentimenti affinchè gli

eommunicaſſe al G. Duca. Lo incaricò pertanto di farli compren

dere che un atto così arbitrario ed opposto alle costituzioni dell*

Impero non poteva eſſere da eſſo approvato per verun titolo; non

eſſer corriſpondente alla condiſcendenza e propenſione mostrata

ſempre verſo la Caſa Medici il facilitare con questo mezzo la

strada ai ſuoi nemici di stabilirſi in Italia; la promeſſa di Francfort

non eſſere altro che una introduzione di trattato da non poterſi

perfezionare ſe non con l’ autorità dell’Impero; e finalmente che

il contegno e la ſegreta corriſpondenza che teneva con i ſuoi ne

mici attirando la guerra in Italia averebbero prodotto ancora la

deſolazione della Toſcana. Giunſero inaſpettate al G. Duca queste

dichiarazioni dell’Imperatore, ed i ſuoi Conſiglieri ben ſi accor

ſero- di averlo eſposto incautamente a un cimento, da cui non vi
i era più luogo a diſimpegnarlo con dignità; conſiderarono che la

riſoluta fermezza dell’ Imperatore di contradire a quest’ atto ren

deva inefficaci le premure della Spagna e dell’ Inghilterra promeſſe

a Utrecht nell’ articolo ſeparato del loro trattato, e che ſi prepa

rava alla Toſcana una ſerie di mali da divenirli fatale. Sgomen

tava il ſaperſi che a Vienna e a Milano ſi ricercavano dei docu

menti, e s’ incaricavano delli antiquarj per ſostenere con le ragioni

la feudalità di Firenze ſino dai tempi di Carlo Magno, e che tante

premura per appoggiare questo punto a un apparente ragione in

di
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dicavano manifestamente la riſoluzione di conva-lidarlo con l’ armi. l 7 l 4_

Ma comechè conoſceaſi nelle Potenze marittime manifestarſi un

certo pentimento di aver troppo ingrandito l’ Imperatore in Ita

lia, fu creduto di potere impugnare con tutta franchezza la feu

dalità di Firenze, e di poter conſeguire in qualunque incidente la

loro aſſistenza . Si replicò pertanto all’Elettor Palatino che niuno

più del G. Duca era stato oſſervante delle costituzioni dell’Impero

e dei riguardi dovuti alla Caſa d’ Austria, poichè per i Feudi in

dubitati furono chieste a Francfort le investiture per l’Elettrice,

e Sua Maestà le promeſſe; che i diritti del G. Duca e del Senato

per l’elezione foſſero incontrastabili lo provava evidentemente la

confeſſione medeſima di Sua Maestà nella lettera di Francfort,

allorchè alla promeſſa delle investiture apponeva per condizione

che il G. Duca non permetterebbe ſifaeejjè neſſuna diſhoſizione delli

Stati chepofflea’e in vantaggio dei nemici ſitoi e della ſita Caſia d’ Austria .

L’ Elettrice eſſendo moglie dello zio materno di Sua Maestà che

avea dato tante riprove di attaccamento per eſſa non doverſi con

ſid*erare fra i nemici della Caſa d’ Austria, tanto più che in eſſa

lettera di Francfort non era di-ſapprovata; che nell’ atto del Senato

non vi era l’ ammiſſione delle femmine alla ſucceſſione, anzichè

la ſpeciale ed unica elezione dell’ Elettrice provava bastantemente

che le altre femmine ſi tenevano per eſcluſe. Sodisfatto all’ oſſequio

dovuto all’Impero con la domanda delle investiture dei Feudi , il

G. Duca non ſi era mai creduto in dovere di partecipare a Sua.

Maestà le proprie intenzioni ſopra lo Stato di Firenze per eſſer

quello libero e indipendente da qualunque Potenza, e questa in

dipendenza a eſſo confidata dai popoli non doverſi ſacrificare con ñ

grave loro pregiudizio.

Tali ſentimenti oltre al parere del tutto fondati ſulla baſe

della Giustizia , reputavanſi ancora adattati agl’ intereſſi dell’ altre

Potenze, dalle quali ſi ſperava il favore. La decrepita età di

D z Lui
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z 714_ Luigi XIV con un ſucceſſore pupillo, e le interne convulſioni dell’

Inghilterra ſempre' in contradizione per la non bene aſſicurata

ſucceſſione della Caſa d’ Hannover aveano precipitato a Utrecht

una pace, per cui non restarono pienamente appagati i deſiderj e

gl’ intereſſi delle Potenze; nondimeno ſi erano pubblicati i reſpet

tivi trattati, e ciaſcheduna procurava di accelerarne l’effettuaà

zione. Carlo VI era il ſolo a cui restava di paciſicarſi con le due

Caſe Borboniche, ma. però ſi era aperto a Radstatt un congreſſo

per conſeguire questo effetto. Il G. Duca occultamente favorito

dal Re Luigi ſperava che in questo trattato ſi stabiliſſe almeno la

demolizione dei Porti dello Stato di Siena , e chè Lungone ſi con

tinuaſſe a ritenere dalli Spagnoli ; egli non tralaſciava di fare ſo

pra di ciò alla Corte di Francia delle rimostranze , alle quali era

corriſposto con delle luſinghe; nè traſcurava di coltivare una ſe

greta intelligenza con i Ministri di Filippo V affinchè in ogni caſo

che la Spagna deveniſſe a un trattato con l’ Imperatore ſi aſſicu

raſſe in eſſo più stabilmente la ſua libertà. Ambedue quelle Corti

non diſapprovavano l’atto d’ elezione del Senato di Firenze, ma

credevano inopportuno qualunque ritardo del G. Duca per deve-ſi

nire a nuovi provvedimenti. E in fatti nel portarſi in Italia il Gene

rale Albergotti fu incaricato dal Re Luigi di condolerſi col G. Duca

della morte del Principe Ferdinando, e lodarc la riſoluzione ſua

e del Senato di chiamare l’Elettrice alla ſucceſſione; dovea rap

preſentare 'ancora nel tempo isteſſo che per quanto questa riſolu

zione foſiè prudente e piena di umanità, eſſendo però eventuale

non riparava allo ſconcerto e alle incertezze preſenti; che il

G. Duca averebbe fatto torto alla ſua prudenza e graviſſimo pre

giudizio ai ſudditi ſe non aveſſe dichiarato con ſollecitudine un

ſucceſſore, il quale aſſistito da forze ſuperiori aveſſe potuto ſoste

nere la gloria dei Medici, la quiete e le prerogative del G. Du

cato. O`uesta inſinuazione di Sua Maestà doverſi attribuire non a

ſuo
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ſuo particolare intereſſe, ma unicamente al deſiderio della quiete l 7 l 4_

d’Italia, mentre ſi oſſeríva a concorrere con eſſo per prevenire

tutto ciò che poteſſe tutbarla. Mostrò Coſimo III la dovuta rico—

noſcenza per così obbliganti premure del Re , ma fece comprendere

all’ Albergotti che ſenza una permanente pacificazione dell’Impe

ratore con Filippo V non era poſſibile di accertarei punti più

eſſenziali per ben dirigere una deliberazione che tanto intereſſava

il bene dei popoli. Conobbe però chiaramente che questa commiſ

ſione tendeva a ſollecitarlo a dichiararſi perla Caſa di Parma, e

a render comuni i ſuoi intereſſi con quella Famiglia. Tenevali

ormai per indubitato alle Corti Borboniche che nella Principeſſa

Eliſabetta Farneſe ſi riuniſſero i diritti della ſucceſſione del G. Du

cato e delli Stati di Parma. Eſſa era in età di ventidue anni, e.

le di lei nozze ambivanſi dal Principe di Piemonte e da quello di

Modena. Ranuccio II ſuo nonno nato da Margherita de Medici

figlia di Coſimo II avea traſmeſſo questi diritti alla ſua posterità

la quale pareva ormai che doveſſe reſiduarſi unicamente in questa.

Principeſſa per difetto di altra ſucceſſione maſchile. Eſſendo già

morta a Filippo V la Regina ſua moglie, mentre che trattavanſi

paleſemente altri matrimoni , e fra questi quello con la Principeſſa.

Eleonora vedova del Principe Franceſco Maria de Medici, ſi pub

blicò inaſpettatamente la concluſione delli ſponſali con la Farne

ſe. (kiesto avvenimento quanto inaſpettato altrettanto ſenſibile

ſconcerto gravemente i diſegni delli Imperiali ſulla Toſcana , tanto

più che eſſendo eſſa figlia della Principeſſa Dorotea Sofia di Neo

burgo ſorella della Imperatrice madre non ſi preſagivano una

riſoluzione così contraria ai loro intereſſi.

Godeva però internamente il G. Duca di questo ſucceſſo per

chè vedendo accreſcerſi all’ Imperatore nuovi ostacoli per impa

dronirſi della Toſcana ſi luſingava che non altrimenti ſarebbe stato

impugnato l’atto del Senato per la vocazione dell’ Elettrico alla

ſuc
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z 714 ſucceſſione, nè ſostenuta con tanto vigore la feudalità di Firenze.

Studiò perciò tutti i mezzi di guadagnarſi la benevolenza della.

nuova Regina, e ſenza communicare con la medeſima ipropri

intereſſi'fece pompa della congiunzione e parentela che gli legava

inviando a complimentarla a Parma ed a Sestri nell’ atto di ſua

partenza con fasto e magnificenza straordinaria. Il timore che

avea dei Tedeſchi eraſi alquanto calmato perchè tutto l’impegno

contro l’atto del Senato non ſi era mai esteſo oltre i limiti di un

carteggio confidenziale di Carlo VI con l’Elettore, e nel trattato

di Baden non ſi era fatto menzione della Toſcana. La pacifica

zione tra l’Impero e la Francia era indipendente dalli intereſſi

della Caſa d’Austria con Filippo V, il quale rimaneva tuttavia

con eſſa in stato di guerra. La neutralità d’ Italia già stabilita in

Utrecht rimaneva nel ſuo vigore, e ſebbene i Porti di Siena re

staſſero addetti all’Imperatore, nondimeno mentre la Spagna rite

neva Lungone non era tolto intieramente a quella Corona l’ acceſſo

all’Italia. Era tuttavia incerto a chi apparteneſiè l’ alto dominio

del Feudo di Siena , e questa dubbiezza facendo temere di nuovi

imbarazzi teneva il G. Duca in molta perpleſſità. Nondimeno il

ſilenzio di tanti trattati. e i molti riguardi della Corte di Vienna

nell’impugnare la libertà di Firenze lo incoraggivano a ſostenere

con tutto il vigore la ſua indipendenza. Già proſeguiva a vegliare

la controverſia della feudalità tra l’Imperatore e l’Elettore Pala

tino, mentre l’ Inviato del G. Duca a Vienna mostrava ignorarla.

Si sfogliavano tutti gli Archivi della Germania, e s’ incaricavano

delli Emiſſari in Italia per ritrovare dei documenti che provaſſero

la ſoggezione dei Fiorentini all’ Impero. Si ragionava della libertà

venduta da Ridolfo I a quella Republica, e dichiaravaſi invalido

l’ atto perchè i diritti dell’Impero non ſono alienahili; eraſi chia

mato a Vienna il Leibnitz per combinare inſieme le notizie che ſi

raccoglſevano, e le dottrine di tutti gli autori Tedeſchi che aſſeri

vano
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vano come certa questa feudalità. Cumulavanſi all’ opposto in Fi- 1 7 I 4

renze tutti gli atti d’indipendenza eſercitati dalla Republica e dai

G. Duchi ſenza veruna oppoſizione delli Imperatori, e ſi allega

rono altrettanti e maggior numero di autori che ſostenevano per

indubítata la libertà. Gli atti di Carlo V ſe contenevano delle

clauſole indicanti qualche tratto di ſuperiorità dell’Impero, ne

contenevano però altrettante comprovanti dimostrativamente che

quell’Imperatore riconoſceva la Republica come libera e indi—

pendente. Tutto ciò ſiccome confondeva ogni giorno più i Mini

stri Imperiali, così averebbero eſſi deſiderato di acquistare ſullo

Stato di Firenze qualche diritto con indurre il G. Duca a doman

dare formalmente all’ Imperatore l’ approvazione dell’ atto del

Senato con luſingarlo della Ceſarea condiſcendenza; ma ormai

era stabilita a Firenze la maſſima di ſostenere con vigore l’indi

pendenza e il diritto di eleggerſi un nuovo Sovrano; e perciò non

ſolo ſi recusò di ſottoporſi a qualſivoglia atto che denotaſſe rico

noſcenza di feudalità, ma ſi adottò un contegno di non curanza

e d’indiſſerenza per le aſſerzioni dei Tedeſchi. La difficoltà che

eſſi incontrarono di acquistar documenti, e d’ informarſi con ſicu

rezza della interna costituzione del G. Ducato fece ſoſpendere la

controverſia per riſvegliarla nelle Occorrenze. Chiesto ſilenzio ſa—

rebbe stato il compenſo il più conveniente per il G. Duca ſe ſi

foſſe giudicato durevole, ma temendo egli di nuove molestie pensò

a procurarſi nuove aſſistenze. Era già- morta la Regina Anna, e

ſucceduto pacificamente al Trono della Gran Brettagna il Re

Giorgio] già Duca di Hannover. Importava troppo a CoſimoIII

che il nuovo Re aſſumeſſe come propri gl’impegni contratti dalla

defunta Regina a favore dell’Elettrice, e perciò col pretesto di

congratularſi della di lui eſaltazione ſpedl a Londra il Rinuccini

per implorare l’ aſſistenza di così potente Monarca.

Paſſa
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1715 Paſſavano già tra la Caſa d’ Hannover e quella dei Medici

frequenti gli atti di buona amicizia e di stretta corriſpondenza,

e il Re Giorgio avea dato al G. Duca delle certe ſperanze di pro

tezione e parzialità. Sebbene Straſſord, e quelli che aveano coo

perato a stabilire in Utrecht l’ articolo ſegreto foſſero decaduti dal

ministero, nondimeno trovandoſi conſidata la ſomma delli affari

a Milord Townshend che eſſendo stato Ambaſciatore all’ Haja

aveva il primo promoſſo il piano di ristabilire la Republica, vi

-era luogo a ſperare con questo Ministro ogni buona corriſpon—

denza; a eſſo dunque rimostrò il Rinuccini la ſcabroſa ſituazione

del G. Duca con l’ Imperatore, ed il cimento fatale in cui ſi tro

vava di perdere la ſua libertà, e vedere imporre ai ſuoi ſudditi

un giogo ſoverchiamente gravoſo ed irragionevole; lo perſuaſe

che riducendoſi in ſervitù la Toſcana da Nazioni straniere, e ſpe

cialmente da Potenze capaci di entrare in guerra con la Gran Bret

tagna era ben difficile che Livorno poteſſe mantenerſi aperto alle

Nazioni marittime e commercianti, e in conſeguenza anco gl’ In

gleſi correvano il riſchio di perdere il conſiderabile commercio

che faceano in Levante mediante la comodità di quel Porto; che

il vero intereſſe dell’ Inghilterra eſige'va la conſervazione del

G. Ducato nella ſua integrità , e ſotto un Principe che non poteſſe

deviare dalle maſſime di Governo, e dal ſistema di neutralità

adottato per costituzione fondamentale dalla Caſa Medici. Se la

Regina Anna avea precipitato una pace con ſacrificare l’ Italia ai

Tedeſchi, eſſer riſerbato alla grandezza d’animo del Re Giorgio

.il ristabilire l’ equilibrio in quella Provincia , e proteggere un Prin

cipe a cui s’inferivano ſenza alcuna ragione tante molestie . Spie'gò

in conſeguenza lo stato della controverſia ſulla feudalità di To

cana , e i motivi di giustizia ſopra dei quali appoggiavaſi l’atto

del Senato di Firenze, e dimostrò la neceſſità che avea il G. Duca

della più valida aſſistenza delle Potenze marittime per procedere

con
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con libertà ad ulteriori dichiarazioni ſopra la ſucceſſione. Gustò 1 71 5

Townshend quest’ atto di confidenza di Coſimo III, e trovò vera

la rifleſſione che intereſſava il commercio della Nazione Ingleſe,

e promettendo tutta la parzialità del Re per la quiete e libertà del

G. Duca diede luogo ad eſaminare con quale eſpediente ſi foſſe

potuto dare un provvedimento ſegreto, e che non irritaſſe i Te

deſchi. Non altro deſiderava il G. Duca in questa occaſione che

d’impegnare l’Inghilterra ſegretamente a entrare nel ſentimento

di ſostenere per propria utilità quei paſſi che già erano fatti in

materia di ſucceſſione, e gli altri. pure che conveniſſe di fare

quando l’Imperatore, la Francia o la Spagna voleſſero impu

gnarli , e vulnerare l’ autorità delli ultimi poſſeſſöri per entrar loro

* con mendicati pretesti al poſſeſſo del G. Ducato. Fu conſiderato

che le circostanze porgevano al Re Giorgio l’occaſione favorevole

di eſercitare verſo il G. Duca la ſua benevolenza, mentre tratta

vaſi già che l’Imperatore e l’Olanda progettavano di vincolarſi

con eſſo con una più stretta alleanza, e formare una Lega defen* i

ſiva che gli rendeſſe gli arbitri della quiete d’Europa. Anco ſenza

questa particolare combinazione prevedeva Townshend che il Re

della Gran Brettagna era il mediatore naturale e neceſſario per

conciliare gl’intereſſi di Filippo V con Carlo VI e stabilire fra.

loro un trattato in cui la ſucceſſione del G. Ducato avrebbe dovuto

neceſſariamente eſſer- preſa in conſiderazione . Per dare al G.. Duca

una ſicurezza di questa buona volontà di Sua Maestà ſi rifletteva

che un atto pubblico, atteſa la costituzione dell’ Inghilterra, non

potendoſi autenticare ſenza renderlo noto a molti, non conveniva

eſporſi al cimento che restandone informati i Ministri dell’ Impe

ratore ſi cagionaſſero al G. Duca nuove molestie da quella Corte.

Il Generale Stanhope Segretario di Stato deputato dal Re a trat

tare col Rinuccini di' questo affare per combinare la ſodisfazione

del G. Duca con le bramate cautele propoſe di fare una dichia—

Tomo V. . E . ra
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l 7 1 5 razione in forma di biglietto, la quale avendo incontrato la ſcam

bievole approvazione restò effettuata nel ſeguente tenore: .Witbeull

li ro Giugno . Avendo communicato al Rc le idee proposte nella vostra

memoria ad oggetto di conſèrvare in Italia la quiete , e preocnire i

diſördt-nt- chr potrebbero disturburlu nella estinzione della Caſh di To

ſZ-anu, io bo ordine dal Re di u/ſicururvi c/tc egli contribuiru` volentieri/ſimo

in qualſivoglia occaſione u tutto ciò 6/28 può far piacere ul G. Duca, e

ſhrà ſèmpre pronto a durli delle prove reali della ſita amicizia. Sua

.Mac/là non deſidera meno del G. Duca di vedere stabilita e perpetuatu

per quanto ſia poſſibile in Italia la tranquillità, riconostcndo che nuove

turbolenze in quella Provincia non potrebbero non intereſſare le principali

Potenze d Europa. Suo Maestà e il G. Duca concorrono in questo ſènti

mcnto, e il Rc riconoſce chc- le dzfioſizt*oni finte a Firenze in favore

dell’ Elettrico Palatina, c le mire del G. Duca per conſèrvare ſempre

uniti in progreſſo tutti gli Stati c/te compongono lu preſènte Sovrnnitti di

Toſl-antt ſono totalmente conformi ugl’intercffi della Gran Brcttugnu,

tanto per rapporto ul commercio chcfa in quelli Stati, quanto all’cqut-

librio delle Potenze (/16' già conviene di conſervare in Italia. Non di

altro adunquc ſi tratta che di bene eſhmínurc e conccrture lu condotta,

e le miſure lc più proprie c lc più ſicure per conſèg/tire il ſine propostoſi

da ambo lc partì. Il Re ſi offer{ſce d’ impiegare lu ſita mediazione e i

ſlm' njfic-i i più efficaci u favore della Toſcana ovunque nc ſia richiesto,

e ſpecialmente ufuvorc {lcll’Elcttricc uffînchë questa Principeſſa poffiz

godere tranquillamente della Toſi-anu c dei Fcudi che ora pojſicdc il

G. Duca. Le pratiche già introdotte per accomodare le diffèrenzífi-a

la Corte di Vienna e la Spugna porgeranno finst’ una occaſione favore—

vole per accomodare gl’íntcrcſſi della Toſcana. Il Re ubbrucccrà con

piacere questa cd ogni altro occaſione che potranno ſomministrare le

congiunturc per appoggiare le vostre prctcnſionì, e intanto ſi per/nude

chc un Principe tanto prudente come è il G. Duca diſporrà le coſe in

maniera che nullo poſſa diminuire laforza delli uffici e dei puſh' chc Sua

Muc
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Maestà è riſhlmzffima di fare tutte e quante le ”alle ”e ſhrà ?idrici/la z 7 1 5

da S. A. R. lo ſimo ó*:- Voſlro (7T. I. Stanbope.

Restò il G. Duca ſodisfattiffimo di questo attestato di benevo

lenza e parzialità che il Re e la Nazione Ingleſe aveano dimostrato

per i ſuoi particolari intereffi,e ſempre più tenne ferma la maſſima.

didifenderc l’ indipendenza del Dominio di Firenze da qualunque

intrapreſa che tentaſſero gl’ Imperiali ſopra di eſſa, e di stabilire

in Toſcana un ordine di ſucceſiione a ſua libera diſpoſizione . Ed

in fatti proſeguendo nell’intrapreſo ſistema di evitare ogni conte—

stazione con gl’ Imperiali ſu questo articolo non dava orecchio

alle voci che ſi ſpargevano, e alle memorie che ſi pubblicavano

ſulla feudalità di Firenze. Il Conte di Zinzendorff tra i Ministri

di Carlo VI era quello che più di tuttiſi mostrava animato contro

il G. Duca; oltre alle continue aſſeveranze di ſoggezione, d’inve

ſiiture e di feudalità con le quali inſifleva preſſo l’ Inviato dell'

Elettor Palatino acciò le partecipaſſe a Firenze, ſomministrava

ancora questa controverſia per ſervire di argomento alli eſercizi

accademici delle Univerſità di Germania . I rimproveri fattili dai

ſuoi colleghi delle incaute promeſſe date a Francfort a nome dell’.

Imperatore lo stimolavano maggiormente a molestare il G. Duca

per tentare di acquistare ſopra di eſſo qualche diritto . In occaſione "

di ſpedire a Milano il Conte Borromeo con carattere di Plenipo—

tenziario Imperiale fu penſato di fare nuovi tentativi per ridurre

Coſimo III a qualche partito. Fu perciò ſpedito 'a Firenze un

Gentiluomo Milaneſe , il quale a nome Imperiale richieſe il G. Duca

’ con quali motivi aveſſe fatto la dichiarazione dell’ Elettrice Pala

tina per la ſucceſiìone del G. Ducato, con qual modo e con quali

diritti. Veste domande date in forma di poſizione Giudiciaria

ſiccome offendevano la dignità del G. Duca, perciò lo impegna~

rono a non fare altra replica ſe non che averebbe dato l’ oppor

tuno diſcarica di ſua condotta direttamente all’ Imperatore. Fu

E 2 Per.
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['715 perciò reclamato a Vienna, e ſi ebbe la ſodisfazione di ſapere

4
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che colui non teneva da Sua Maestà quelle commiſſioni. Appariva

nondimeno ſempre più nei Ministri Tedeſchi il traſporto di ulti—

mare questa controverſia con qualche vantaggio , poichè mentre

ſi contestava a Vienna la compenſazione da darſi all’ Elettore Pa

latino a tenore del trattato di Baden , fu progettato che per l’equi

valente delli Stati perduti S. M. I. averebbe approvato ſolenne—

mente, e garantito l’atto del Senato di Firenze a favore dell’ Elet—

trice. Una formale approvazione ſiccome avrebbe autenticato il

preteſo diritto, così era rigettata eſpreſſamente dal G. Duca aſſai

più che la manifesta diſapprovazione . Veste contegno però non pa

rendo molto conſiderato e prudente, mentre che le forze Imperiali

davano legge all’Italia , l’Elettore Palatino non mancava d’inſinuare

che per aſſicurarſi ſa quiete ſi rendea neceſſario di guadagnarſi ſe

non il favore almeno la tolleranza della Corte di Vienna. Il Conte

Stella Ministro favorito di Carlo VI per il dipartimento delli Stati

Spagnoli offeriva al G. Duca la ſua efficacia per combinare l’intereſſe

e la dignità dell’uno e dell’altro Principe; non richiedeva altro

preliminare ſe non che ilconſenſo dell’ Imperatore ſulla perſona da

eleggerſi per ſuccedere alla Caſa Medici, e a miſura della prontezza

nel devenire alla concluſione prometteva dei vantaggi conſiderabili

per la Toſcana . Conoſcevaſi che i riguardi dovuti all’Elettor Pala

tino tanto benemerito della Caſa d’Austria aveano finora trattenuto

la Corte di Vienna dal movere dei paſſi diſpiacevoli e arditi , e che

le Potenze marittime con tutte le promeſſe fatte, e il particolare in—

tereſſe che dimostravano aveano nondimeno per maſſima di ſacrifi

care l’ Italia per gli altri loro vantaggi. (Liesti rifleſſi ben ponderati

dai Conſiglieri di Coſimo fecero naſcere la riſoluzione di studiare

ogni mezzo per ſalvare la propria dignità, e raddolcire il rigore

della Corte Imperiale con oſſerirſi di prendere di concerto con la me

deſima le ulteriori deliberazioni ſopra la ſucceſſione del G. Ducato .

Do
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Dopo che per la morte di Luigi XIV la Corona di Francia 17 16

era caduta in un Re inf-ante, e il Duca d’ Orleans entrato al poſ

ſeſſo della Reggenza in caſo di morte del Re non aveva altro com

petitore al Trono che Filippo V varlò totalmente il ſistema poli

tico di quella Monarchia, e gl’intereſſi di Spagna restarono affatto

diviſi da quelli di Francia. Ristringendoſi con l’ Inghilterra e

l’ Olanda ſi applicava il Reggente ad aſſicurarſi non ſolo il poſ—

ſeſſo della ſua autorità, ma ancora i mezzi per contrastare il*

Trono al competitore quando lo portaſſero le circostanze. Questa

triplice unione teneva ſoſpeſa la Corte di Vienna, la quale eſſeriñ-

do in procinto di romper la guerra col Turco, e temendo di eſſer

violentata ad'agire contro i propri diſegni procurava di stabilire

ſempre più in Italia la ſua autorità con acquistarvi pacificamente

dei diritti, e mantenere i Principi di questa Provincia nello stato

di quiete e di neutralità . Trattavaſi perciò a Roma la restituzione

di Comacchio, una Lega con la Republica per agire contro il

Turco, e per prevenire il caſo della ſucceſſione di Toſcana e di.

Parma a favore dei figli della nuova Regina di Spagna ſi trattava.

già di procurare un accaſamento per il Principe Antonio Farneſe.

Su queste isteſſ-e vedute non potendoſi ſenza accendere nuova

guerra violentare il G. Duca a dichiarare un ſucceſſore alla ſua i

Famiglia ſi era preſa la strada della dolcezza e della luſinga per I

conſeguire quel ſine che ſi bramava, o almeno ſoſpendere pendente

il trattato qualunque deliberazione che foſſe contraria alli intereſſi

della Caſa d’Austria. @esta mutazione di contegno e di ſenti

menti avea fatto concepireal G. Duca la falſa opinione che l’Im

peratore per trovarſi destituto di buone ragioni, e per timore delle

Potenze marittime foſſe ridotto alla neceſſità di capitolare con eſſo

affinchè non apriſſe la strada a un Principe della Caſa di Borbone

di stabilirſi in Italia. Con tali principi fu riſoluto di aderire all’

apertura del trattato offerta dal Conte Stella in aria però di aſcol

tare
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L7 [6 tare le propoſizioni dell’ Imperatore per approvarle; e con animo

di mettere a profitto questa defercnza con domandare che i Porti

di Siena, e il Feudo di Piombino foſſero il premio della compia

cenza che ſi mostrava nel concorrere a dichiarare un ſucceſſore

grato alla Caſa d’Austria'. L’ indipendenza del Dominio di Firen

ze, l’ integrità delli Stati componenti la Sovranità di Toſcana, e

la validità dell’ atto del Senato doveano eſſere i Preliminari di

questi negoziati,.mentre all’Imperatore ſi laſciava proporre quel

Principe che più li piaceſſe per far ſuccedere alla Caſa Medici.

Calcolavaſi che eſistendo tre vite di Principi di questa Famiglia.

poteva ſperarſi che duraſſe ancora ſopra i trenta anni, e in con

ſeguenza doverſi reputare un atto di ſingolare compi*acenza e di

particolare oſſequio verſo Sua Maestà il devenire cos). immatura—.

mente a questa riſoluzione; ciò doverſi attribuire ancora alla ere—

ditaria gratitudine della Caſa Medici verſo la Caſa d’ Austria , da

cui riconoſceva direttamente la ſua grandezza . Determinati questi

punti eſſenziali per procedere a trattare della perſona del ſucceſ

ſore furono preſe in eſame le Famiglie e le perſone dei Principi

nei quali poteſſe .combinarſi l’intereſſe dell’ Imperatore e la ſodi

sfaz'ione del G. Duca. Deſideravaſi di potere ritrovare in effi la

congiunzione del ſangue affinchè ſerviſſe preſſo i popoli di motivo

per giustificarne la ſcelta; volevaſi un Principe Cadetto e di tenera.

età per educarlo a Firenze, aſſuefarlo ai costumi della Nazione,

ed imbeverlo delle maſſime della Famiglia a cui doveſſe ſuccedere;

credevaſi che un Principe di una Caſa Oltramontana trasferito in

tenera età ſotto il clima d’ Italia avrebbe potuto più facilmente

affezionarſi allo Stato, e render tranquilli gli ultimi giorni della

vita delli antichi Regnanti.. ñ…. '

Cadevano appunto queste conſiderazioni ſulla Caſa di Lorena

Famiglia tanto accetta all’Imperatore, e a-cuikiovea'ſi una com

penſazione per la perditadel Monferrato . Non mancava un ſecon

. do
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dogenito in età di tre anni da trasferirſi a Firenze, e vi era la di- 1 7 1 6

ſcendenza per parte di Femmina da Caterina de Medici Regina

di Francia. Restava tuttavia impreſſa nella Caſa de Medici una

grata e riconoſcente memoria della G. Ducheſſa Cristina , e dell’

intrinſeca corriſpondenza di Ferdinando II col Duca Franceſco

che già era stato a refugiarſi a Firenze. Una diſparità di tratta

mento e di ceremoniale teneva allora ſoſpeſo il carteggio diretto

tra il Duca Leopoldo e ilG. Duca, ma non impediva però l’eſer

cizio di tutti gli atti di buona amicizia che paſſavano frequente

mente tra questi due Principi. Eguali ed anco maggiori rifleſſi

cadevano ſopra la Caſa di Modena, combinandoſi in eſſa la di

ſcendenza da Donna. Virginia de Medici figlia' di Coſimo I e della

Cammilla Martelli, e la deferenza che questa branca delli Estenſi

avea ſempre mostrata per la Caſa Medici, ma più ancora mo

veano l’ animo di Coſimo III i rifleſſi politici, ed i vantaggi che

poteano ſperarſi in progreſſo per la Toſcana; poichè aveaſi in ve

duta l’unione del Ducato di Modena col G. Ducato confinanti fra

loro per lungo tratto di frontiera, le incontrastabili ragioni di

questa Famiglia ſopra Ferrara e Comacchio, e l’intereſſe che do'

vea avere- la Caſa d’Austria per promoverla atteſa la di lei bene'

merenza e -la congiunzione del ſangue; l’ agnazione e la parentela

delli Estenſi col Re Giorgio potea luſingare questa Famiglia dell’

aſſistenza delle due Potenze marittime, e con l’ unione di questi

Stati, e qualche altro vantaggio da conſeguirſi dall’Imperatore

costituire in Italia una Potenza in grado di contrapporſi al Duca

di Savoia, ed equilibrare le di lui forze già reſe preponderantí.

Se la Caſa di Parma aveſſe avuto ſucceſſione maſchile riflettevafi

che l’ equità, e i vincoli del ſangue avrebbero dovuto dirigere la

ſcelta per quella parte, ma dovendoſi troncare ogni strada di riſi

chiamare in Italia un Principe di Borbone rendevaſi neceſſario

eſpediente di eſcluderne ogni propoſito, Sopra una di queste due

Fa
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Famiglie dovendo moralmente cadere la propoſizione dell’ Impe

ratore , non era alcun dubbio che l’ una e l’ altra avrebbero dato

al G. Duca e a popoli della Toſcana la più compita ſodisfazione .

Perciò stabilite queste maſſime ſi credè conveniente di non ritardare

ulteriormente l’introduzione del trattato, tanto più che eſſendo

morto li ſette Giugno l’Elettor Palatino veniva a mancare al

G. Duca la più valida aſſistenza preſſo l’Imperatore. Fu pertanto

:ſpedito a Vienna il Marcheſe Ferdinando Bartolommei, a cui

erano stati impreſſi tali ſentimenti ſopra così importante delibera

zione, e fu incaricato di trattare unicamente e con la maggior

ſegretezza col Conte Stella. S’introduſſe egli con molta prudenza.

a ſcoprire le intenzioni dell’Imperatore ſopra di ciò, e restò aſſi

curato che S. M. I. non vi aveva altro intereſſe che quello della.

propria ſicurezza e della quiete d’ Italia; che non intendeva di far

torto, o violenza al G. Duca, a cui laſciava tutta la libertà di

eleggerſi un ſucceſſore, ma ſolo voleva eſſer prevenuto delle qualità

del medeſimo per eſimerſi dalla neceſſaria cautela di tenere per

questo effetto in Italia un riguardevole eſercito. Fu ratificata la

promeſſa già fatta in Francfort, e furono diſſipati tu :ti i ſoſpetti,

e allontanati i timori che aveano obbligato il G. 7 uca a tenerſi

'finora in ſilenzio ſu questa materia. Si mostrò gr imento della

forma di procedere così ingenua e confidente , ma :ſortò a tron

care ogni dilazione, e nomina: ſubito il ſucceſſi per devenífe

ad un concordato tra l’Imperatore e il G. Du Le ſperanze

della lunga durata che ſi fondavano ſulla vita r- Principi an

cora eſistenti ſi apprendevano dal Conte Stella ÎOltO falla”.

ed incerte, e s’ inculcò al Bartolommei l’eſem) Carlo VLíl

quale ſebbene aſſai giovane, e con ſperanza r rta di Pml‘

avea però fino dal 1713 provveduto alla ſucceſ íſuoistat‘"

Luſingato Coſimo III da così felice incou *ſ0 quando

temeva di incontrare la più forte contradiz 13"” "o"

meno

l

…J
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-meno fortunato ancora il progreſſo; bensì questa docilità dei Mi- l 7 1 7

nistri Imperiali ſostituita repentinamente alla durezza e all’orga

glio lo tenne ſoſpeſo per giudicare ſinceri quei ſentimenti che gli

erano manifestati; e perciò non credendo opportuno di ſvelare

all’ Imperatore così prontamente' l’ interno dell’animo ſuo fece

adottare dal ſuo Ministro un contegno di ſoverchia circoſpezione

per non impegnarſi, e per ritirarſi in qualunque evento libera

mente da questa pratica ſenza aver contratto alcun vincolo con

l’ Imperatore o con altro Principe. Questa forma di procedere

ritardando oltre modo la concluſione della pratica offendeva non

poco il Ministro Imperiale, il quale con rimostrare l’ abuſo che ſi

faceva della compiaccnza del ſuo Sovrano eſcludeva qualunque x `-.' A .

trattato ſenza la dichiarazione del ſucceſſore . Dopo varie e inutili W

diſcuffioni ſe foſſe più valutabile la compiacenza di Sua Maestà -

verſo il G. Duca, o la di lui deferenza per l’ Imperatore, final

mente ſu creduto a Firenze di non dover differire altrimenti izl

nominare alla Corte di .Vienna il ſucceſſore che ſi diſegnava per

la Toſcana . Dibattuteſi tra i Conſiglieri di Coſimo III le circo

stanze della Caſa di Lorena, di quella di Modena, e di quella di

Parma fu stabilito che l’ elezione della Caſa di Modena foſſe la più

conforme alla ſituazione politica dell’ Italia, la più -vantaggioſa

per la Toſcana , e la meno ſoggetta a'incontrare ostacoli e con

tradizioni nell’altre Potenze; accetta alla Caſa d’Austria ed aſſi

stita dall’ Inghilterra credevaſi che la Spagna e la Francia non

avrebbero potuto opporſi validamente al di lei ingrandimento;

reputavaſi ancora che in vista di un ſucceſſore così grato e così

confidente l’ Imperatore averebbecondeſceſo con facilità ad accor

darli Piombino e i Porti di Siena. Si. avanzarono frattanto a MQ—

dena le prime propoſizioni di questo diſegno che furono accolte'—

con giubbilo e con la maſſima riconoſcenza e ſi aprì la strada a

concertare le convenienze politiche e civili dello Stato e del Go»

Tomo V. F ver
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1 7 l 7 verno, e le 'domestiche delle due Famiglie. Si stabilirono in con
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ſeguenzai preliminari di un concordato da ampliarſi ſecondo le

rifleſſioni che occorreſſero ulteriormente, e ſecondo i quali restava

appuntato: che gli Stati ereditarj della Caſa d’Ffie ſi uniſſero per

ſempre al Dominio Fiorentino per formare con eſſo un ſol corpo

-ſotto un ſolo Sovrano, il quale doveſſe tenere costantemente la ſua.

ñreſidenza a Firenze: che l’ integrità delli Stati componenti il G. Du

cato foſſe ſostenuta concordemente dalle due Caſe con la. maggiore

efficacia,e perciò la Caſa d’ Este concorreſſe con la Caſa Medici con

egual premura per conſeguire le investiture dello Stato di Siena,

e delli altri Feudi Imperiali: doverſi difendere concordemente e

contro qualſivoglia oppoſitore la libertà e l’ indipendenza del Do

minio Fiorentino, obbligandoſi perciò il nuovo ſucceſſore di non

fare atti contrari a queste prerogative: dovere iI nuovo ſucceſſore

obbligarſi ſolennemente e con atto pubblico di non alterare l’ at

'tuale costituzione di Governo del G. Ducato, preſervare al Senato

'di Firenze le ſue prerogative, e alle Città del Dominio i privilegi

e grazie conceſſe loro dalla Republica e dai G. Duchi: eſſere a

carico del ſucceſſore i debiti pubblici creati fino al ſuo ingreſſo

al Governo, e doverſi pagare coni fondi ipotecati e destinati per

questo effetto: l’ ordine della ſucceſſione doverſi stabilire per un

atto ſolenne con dichiararla di primogenito in primogenito, eſcluſe

ſempre le femmine e i lor diſcendenti, nè dovere averluogo questo

diritto nella Caſa d’ Este ſe non dopo l’ estinzione della Famiglia

:regnante , e dopo la morte dell’ Elettrice.

Aſiicurati questi punti principali con la Caſa di Modena, e

trovandoſi il G; Duca costreoto a manifestare individualmente all’

Imperatore i ſuoi diſegni ſopra la ſuoceſiione, prima di devenire

a quest’ atto volle ſcoprire la mente di Sua Maestà ſopra i vantaggi

fattili ſperare per tal deferenza. Fu incontrata tutta la renitenza

{promettere i Porti diSiena e il Feudo di Piombino , e fu rilevato

dal
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dal Ministro Imperiale eſſere non piccolo 'il vantaggio per la To- 1 7 z 7

ſcana e per la quiete e decoro della Caſa Medici la conſervazione

della integrità delli Stati, e' il tener ferma per baſe di questo con

cordato la lettera di Francfort; nondimeno non fu troncata la.

strada alle ulteriori ſperanze, e fu ricevuta la nomina del ſucceſ

ſore con tutti i ſegni di gradimento e di approvazione. L’ Impeñ.

i ratrice Amalia vedova dell’Imperatore Giuſeppe, e zia materna

del Principe Ereditario di Modena s’incaricò di promovere preſſo

Carlo VI gl’intereffi di ſuo nipote che pure erano congiunti con

quelli della Caſa Medici. Per quanto l’ Imperatore'dimostraſſe che

questo progetto. foſſe coerente alle ſue mire e favoriſſe gl’ intercsti

della Caſa d’ Austria, parve nondimeno che l’ unione delli Stati di

Modena col G. Ducato creando in Italia una nuova Potenza da

poterne turbare più facilmente la quiete, eſigeſlè più matura

rifleffione, e le conſiderazioni del ſuo ministero. Fu perciò fatta

ſperare al Bartolommei una ſollecita riſoluzione, e l’ Imperatrice

Amalia facendo proprio questo intereſſe corriſpondeva al G. Duca.

e al Duca di Modena di un evento felice. Pareva a Coſimo III di

eſſer giunto al colmo delle proſperità vedendo così bene diretto

un negoziato che dovea decidere della quiete della ſua Famiglia,

e della ſicurezza e vantaggio dei popoli. Egli avea procurato di

guadagnarſi la benevolenza Imperiale con mandare in Levante in

ſoccorſo dei Veneziani tre ſue Galere , e studiava ogni mezzo per

togliere ai Ministri Ceſarei ogni occaſione di ſoſpetti e querele.

Non restava per compimento dei ſuoi deſiderj che il vedere resti

tuita appreſſo di ſe l’Elettrice vedova unico oggetto delle ſue te

nerezza . Il nuovo Elettore Palatino Carlo Filippo fratello del de

ſunto Gio. Guglielmo non dava per questa vedova gran ſegni di

parzialità , mentre vivente il di lei marito non ne aveva ricevuti da

eſſa. I Fiorentini stabiliti alla Corte di Duſſeldorff furono ſotto

posti a inaſpettati rigori, e tutte le circostanze ſi combinavano per

F 2. ſol
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1-717 ſollecitare la vedova ad abbandonare un ſoggiorno che per lei
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diveniva ſempre più fecondo d’ inquietudini e di amarezze. Il pa

dre la ſpronava a partirſene ſenza-ritardo, ma ſi rendea ben dif

ficile che il nuovo Elettore la' laſciaſſe profitt'are tranquillamente

di tutte le largítà del deſunto marito. Si ſpedirono colà dal G. Du

ca due dei ſuoi principali Ministri, iquali dopo lunghe diſcuſ

ſioni delle ſcambievoli pretenſioni poterono finalmente stabilire li

ſette di Luglio una tranſazione per cui restarono regolati per l’ av—

venire questi intereſſi. Dopo aver ſodisfatto alle dovute conve

nienze con tutti i Principi della Caſa Palatina ſi moſſe l’Elettrice

verſo l’ Italia accompagnata dalla Corte che il G. Duca avea già

precedentemente inviata per questo effetto . Giunta in Toſcana alla

fine di Ottobre fu incontrata a Scarperia dal Principe Gio. Gastone,

e il G. Duca volle eſſere ad incontrarla nel ſuo ingreſſo in Firenze .

Si fecero dei pubblici ringraziamenti al Cielo'e delle dimostrazioni

di gioia, e ciaſcheduno fece a gara per guadagnarſi la benevolenza

di una Principeſſa che già ſi prevedeva dovere eſſer l’arbitra del

Governo . La preſenza dell’ Elettrice alla Corte di Toſcana doveva

alterare le convenienze della Principeſſa Violante, la quale aveva

perciò dichiarato di volere ritornare in Baviera. Per conciliare

queste differenze il G. Duca gli aveva accordato il Governo di Siena ,

e ciò ſomministrandoli un giusto pretesto per allontanarſi dalla Corte

gli dava ancora luogo a cedere con dignità all’ Elettrice . Non tardò

punto il G. .Duca a dare alla figlia tutte le dimostrazioni di aſſetto

e parzialità, e i Cortigíani rivolſero verſo di eſſa tutti gli oſſequj..

Resta Principeſſa 'al ſuo arrivo in Firenze ebbe la conſola

zione di restare informata delle buone diſpoſizioni di Carlo VI

per la ſucceſſione di Toſcana. Erano quaſi tre meſi che ſi atten

devano le riſoluzioni Imperiali ſopra il progetto eſibito a favore

della Caſa di Modena; ma finalmente’dopo molte inutili ſolleci—

razioni il Conte Stella partecipò al Bartolommei che l’..Imperatore

do
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dopo aver fatto matura rifleffione ſopra il diſegno del G. Duca 1 7 x 7

per far ſuccedere la Caſa di Modena, non ſolo non vi avea tro

vato niente di contrario ai propri intereſli, ma gradiva aſſai

l’attenzione di aver rivolto le ſue mire alla Famiglia la più de—

vota, e la più congiunta alla Caſa d’Austria; doverſi perciò con—

certare il luogo e il modo per devenire a un concordato fra Sua.

Maestà, la Caſa de Medici , e quella di Modena da effettuarſi con

la maggior ſegretezza; mostrò bensì gradimento che questo trat

tato ſi maneggiaſſe in Vienna* dove già era stato introdotto, e che.

ſi deſſe luogo al Ministro del Duca di trattarvi gl’interelli del ſuo

Sovrano . Per quanto l’ annuenza di Carlo VI apportaſſe al G. Duca

una ſingolare conſolazione, lo induſſe nondimeno in ſoſpetto la

circostanza di volere l’intervento ai congreſſi del Ministro di Mo

dena mentre quel Duca ſi era totalmente rimeſſo nella di]ui vo

lontà e direzione; temevaſi a Firenze di qualche ſegreto trattato

dell’ Imperatore col Duca per la ceſſione di una parte di quelli

Stati, quali già ſi voleva incorporare al Dominio di Firenze in

tutta la loro integrità. Fortificava questo ſoſpetto il ſaperſi che la

Corte d’ Inghilterra tutta occupata a formare dei piani di paci

ficazione tra Carlo VI e Filippo V, ſenza eſſere informata del

trattato che maneggiavaſi a Vienna avea communicato al Duca

di Modena un progetto di renunziare i ſuoi Stati all’ Imperatore

per conſeguire la ſucceſſione di Toſcana. Non pareva giusto al

G. Duca che mentre gli era fatta ſperare la ceſſione di Piombino

e dei Porti di Siena doveſſe poi renunziare alla unione delli Stati

della Caſa d’ Este per ſare un accreſcimento a quelli dell’ Impera

tore che ormai ſi era reſo troppo potente in Italia . Fu perciò

creduto eſpediente di aſſicurarſi delle promeſſe dell’Imperatore

prima di devenire al trattato, e con l’ apparente motivo di con—

ſervare il ſegreto eſcludere da questo negoziato qualunque altroñ

Ministro . Dall’ altro canto l’ Imperatore domandava delle ſicurezze

affin—
\
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affinchè la Caſa di Modena non deviaſſe per l’ avvenire dai ſenti

menti che profeſſava attualmente verſo la Caſa d’ Austria, e ciò

denotava che le ſue mire tendevano ad impoſſeſſarſi di una parte

di quelli Stati. Il temporeggiare per ritrarne profitto dalli eventi

fu creduto a Firenze il miglior conſiglio, tanto più che il Re

Giorgio afficurava il G. Duca che non avrebbe mai tollerato che

la Caſa d’ Austria, o quella di Borbone entraſſero al poſſeſſo della

Toſcana. Speravaſi ancora che ſovrastando all’ Italia una nuova

guerra l’ Imperatore avrebbe avuto un preciſo intereſſe di dare al

G. Duca ogni ſodisfazione, e in conſeguenza attendevaſi lo ſviluppo

dei nuovi emergenti che tenevano ſoſpeſi gli animi delli oſſerva—

tori. Ad onta di un armistizio giurato a Utrecht, e della parola

interpost'a col Papa di non distogliere l’Imperatore dalle impreſe

contro i Turchi, una Flotta Spagnola era piombata nel meſe di

. Luglio inaſpettatamente ſulla Sardegna. ll Cardinale Alberoni

Ministro il più ardito e il più intraprendente di quanti mai ne

aveſſe avuti la Spagna fino a quel tempo, colſe l’opportunità di

tentare il ristabilimento della autorità e dei poſſeffi di quella Co

rona in Italia. La ſucceſſione della Toſcana che credevaſi appar

tenere per giustizia alla Regina di Spagna lo ſpronava a qualche

conquista che lo poneſſe in grado di far valere questo diritto, e

occupata la Sardegna , e col comodo che ſomministrava Lungone,

non credeva impoſſibile il ſorprendere Livorno e Portoferraio.

Questa novità ſiccome ſparſe per tutta l’ Europa l’ allarme di una

nuova guerra, così impegnò le Potenze garanti del trattato di

Utrecht a porre .in opera ogni studio per prevenirne le conſeguenze .

Il male abbozzato trattato di Utrecht architettato ſulle attuali

circostanze più che ſulle contingenze ordinarie da prevederſi avea

laſciato i ſemi di nuove guerre, e gl’intereffi dei Principi egual

mente complicati che per l’ avanti. I nuovi avvenimenti rendeano

neceſſaria all’ Inghilterra e alla Francia la tranquillità, e la parità ’

della
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della ſituazione in cui ſi trovavano quei due Regnanti gli avea 1 718

ristretti maggiormente con una alleanza denominata triplice per

chè vi era unita ancora l’ Olanda. Non era stato poſſibile però di

conciliare gl’intereffi di Carlo VI con quelli di Filippo V, e allor

chè la Spagna già destituta di forze trovònel Cardinale Alberoni

un genio che ſapeſſe ſollevarla dal ſuo letargo e inſpirarli un nuovo

vigore, anelava a recuperare le ſue perdite. Vesta nuova guerra

veniva a ſconcertare affatto il piano politico della triplice alleanza

poichè la Francia e 1’ Olanda come garanti del trattato d’ Utrecht

non poteano diſpenſarſi dall’ ingerirviſi, e l’ Inghilterra oltre ad

eſſer vincolata con la medeſima garanzia ſi trovava obbligata da

un trattato particolare d’alleanza a ſoccorrere l’Imperatore. Un

Re non per anco aſſodato ſul trono, e un Reggente ambizioſo e

in pericolo di perdere l’ autorità erano egualmente impegnati a

prevenire'una guerra che ſi opponeva alle loro mire, e perciò

trovandoſi concordi nel ſentimento di studiare ogni mezzo pacifico

per impedirla, ſi applicarono a imaginare un piano di pacifica

zione generale che luſingaſſe l’intereſſe di tutti. L’ Italia era l’og

getto principale del comune intereſſe; Carlo VI che ne poſſedeva

la maggior parte volea farſene una Provincia d’intiera dipenden

za, e Filippo V non ſapea renunziare alle ſperanze di recuperare

il Regno di Napoli; la Sicilia ceduta al Duca di Savoia estèndo

troppo staccata dal Continente non interrompeva il predominio

della Caſa d’Austria, e in conſegiienza reputavaſi dalla Spagna

una perdita ſenza eſſer compenſata da verun rimedio politico;

doleaſi dall’ altro canto .l’Imperatore di vederſi tolta la miglior

parte del Regno di Napoli, che ſenza l’ unione della Sicilia restava

estenuato e privo di molti vantaggi. Ma ſopra ogni laltra conſide

razione prevaleva il rifleſſo della vacante ſucceffione del G. Du

cato, delle mire che vi avea l’ Imperatore, edei diritti che avrebbe

potuto produrre la Regina di Spagna come la più proſſima con*

' giun
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1 7 1 8 giunta alla 'Famiglia de Medici. Il zelo di procurare una generale

pacificazione, e riſparmiare alle Nazioni i fiagelli e le calamità

di una guerra credeaſi degno del ſacrifizio dei diritti dei partico—

lari . Fondato ſu questi principi il Reggente valendoſi del genio

intrigante e diſpotico dell’ Abate Du—Bois ſuo favorito Ministro

formò il tanto decantato piano di pacificazione che restò poi auten

ticato dal trattato della quadruplice alleanza. Restava in questo

piano luſingato l’intereſſe dell’ Imperatore a cui ſi aſſegnava la

Sicilia per dover renunziare al Duca di Savoia la Sardegna; ſi

decretava la ſucceſſione della Toſcana a favore dell’ Infante Don

Carlo primogenito della Regina di Spagna, e per vincere la repu

gnanza dell’ Imperatore d’ ammettere in Italia un Principe della

Caſa di Borbone ſi ſecondavano le di lui pretenſioni già propalate

dal Conte di Zinzendorſſ costituendo la Toſcana Feudo Imperifle

maſcolino e obbligando l’Imperatore a darne le investiture even

tuali . Eſcludendoſi la perſona della Regina ſopra di cui Carlo VI

non avrebbe certamente laſciato cadere la Sovranità di Toſcana ,

rimaneva per conſeguenza eſcluſa anco quella dell’Elettrice, e

I’ atto del Senato annichilato e distrutto. Era verilimile che la

Spagna avrebbe voluto eſigere delle ſicurezze che le cireonvicine

forze Imperiali non gli turbaſſero il poſſeſſo di questa ſucceſſione,

e fu penſato a preſidiare con truppa neutra le principali Piazze

della Toſcana e di Parma , giacchè anco quello Stato ſi aſiègnava

all’ Infante con le condizioni medeſime. L’Inghilterra non obliò

il proprio intereſſe apponendovi la condizione ſpeciale che non ſi

alteraſſe il ſistema del Porto di Livorno. Tutto il riguardo che ſi

ebbe per il G.Duca e per il Principe Gio. Gastone ſi fu il non

turbare i loro diritti nè la loro Sovranità finchè aveſſero vita.

Questo piano approvato dalla Francia e dall’ Inghilterra fu com.

. municato all’ Imperatore e alla Spagna, ma fu tenuto occulto al

G. Duca che vi aveva il principale intereſſe.

CA—
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Il trattato della quadruplice alleanza stabiliſce la ſitcceffione a favore

dell’ Infimte D0n Carlo e lafèudalitè di Firenze: La Corte di Spagna

. rigettando il detto trattato move guerra all’ [wpemtore, l’ Inghilterra

e la Franda lo garanti/-cono ; ſi ſii/pendono le ostilità, e ſi determina

un Coiigreffò a Cambra) per concertaroi un trattato generale di pace ,

z il G. Duca non Meri/Ze al trattato: Muore in Parigi la G. Ducheffir.

Entre l’ apparato di una Flotta Ingleſe ſoſpendeva i progreſſi

delle armi Spagnole nel Mediterraneo , iGabinetti di Vienna

e di Madrid ſi applicavano all’eſame del progetto di pacificazione.

Non ammetteva il Ministero Spagnolo che ſi accreſceſſe all’Impe

ratore tanta potenza in Italia con l’ unione della Sicilia al Regno

di Napoli, e non ſapea tollerare di ricevere la ſucceſſione di T0

ſcana e di Parma per conceſſione Imperiale, mentre la credeva

dovuta per mera giustizia, e intanto l’ Imperatore acquistaſſe ſu

questi Stati un diritto che non aveva . Conſideravaſi dall’ altro

canto a Vienna che am'mettendoſi a'regnare in Italia u'n Principe

della Caſa di Borbone non vi era vincolo che poteſſe contenerlo

dal turbare la quiete di questa Provincia, e 'introdurvi le forze di

Francia e di Spagna per contrastare alla Caſa d’ Austria il poſſeſſo

del Regno e della Lombardia . I Ministri del G. Duca agitati dalle

voci incerte e contradittorie che ſi ſpargevano di questo progetto

empivano di querele tutte le Corti, e reclamavano le promeſſe,

i trattati e le garanzie. Si promettevano' a Vienna tutti i rifleſſi

di giustizia e di convenienza per la Caſa Medici, ſiſaceva ſperare

a Parigi tutta la ſicurezza e la quiete, e a Londra ſi dava per

aſſicurata l’integrità delli Stati componenti il G. Ducato, e il mag

17t8

gior vantaggio del G. Duca e dei' popoli della Toſcana .- .ll Marcheſe '

Neri Corſini era stato ſpedito da Coſimo .III preſſo il Re Giorgio

. Tomo V. G per

.*#
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j 71 8 per frastornare l’ accettazione di un progetto che offendeva tanto
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la ſua libertà; rimostrava egli ai Mini-stri Ingleſi non eſſervi atto

più violento ed ingiusto quanto il volere aſſegnare per forza un

ſucceſſore alla Caſa Medici, poichè ſe il bene della pubblica tran

quillità eſigeva un provvedimento ſopra di ciò, era più che ſuffi

eiente quello di eſcluderne le due Caſe d’ Austria e di Borbone, e

di laſciare il G. Duca ed i figli nella piena loro libertà di diſporre;

non eſſere ufficio di 'mediatori, ma di-opp-restbri quello d’imporre

a uno Stato un gravame , e di privarlo della indipendenza e della

libertà, prerogative ri’ſervateIi da Carlo V nell’atto di conqui

starlo e ora tolteli ſenza ragione e ſotto ſpecie di procurarli i mag

giori vantaggi; rimaner perſuaſo che non eſſendoſi ciò stabilito

ad istanza dell’Imperatore dalla di cui giustizia ſperavaſi tutto il

ſollievo, attribuivaſi dal G. Duca questa riſoluzione al genio vio

lento e diſpotico della Corte di Francia, da cui la Caſa Medici

avea ſempre riconoſciuto l’ origine d’ ogni ſuo male; e tanto erano

lontani i Principi Medicei dal condiſcendere acosì strano progetto ,

che già ſi diſponevano a reſistere all’ oppreſſione nel modo che gli

era poſſibile, e dare all’ Europa il compaffionevole ſpettacolo della

più clamoroſa ingiustizia che vanti l’Istoria. Per quanto foſſero

toccanti questi reclamidel Ministro di Coſimo, la Corte di Londra

che' aveva già accettato il progetto non potè promettere ſe non di

rendere le condizioni meno dure nell’eſecuzione, e di procurare

al G. Duca e al ?ſuo Stato tutti quei maggiori vantaggi che foſſero

stati conciliabili con le maffime di già stabilite. Solo dalla Corte

di Vienna , preſſo di cui ancora pendeva l’eſame, poteva ſperarſi

qualchè oppoſizione al progetto; ma troppo vi era luſingato l’in—

ter-eſſe dell’Imperatore, mentre gli era accordato più di quello

che domandava. L’ alto Dominio ſul G. Ducato e ſullo Stato'di

Parma era un diritto che ſi acquistava ſenza contrasto, e ſi toglie

vano di mezzo tutte le contradizioni che ſi ſarebbero facilmente

ñ. m.
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incontrate per il Feudo di Siena. Non era peraneo .stabilita la 1 7.; 8

tregua coi Turchi, e una guerra in Italia averebbe apportato

troppo gravi diſastri alla Caſa d’ Austria .

Tutte queste circostanze rilevate all’Imperatore dai ſuoi Mi—

nistri lo fecero determinare ad abbracciare il progetto; ma ſiccome

una tale riſoluzione avrebbe potuto ſembrare al G. Duca poco

corriſpondente alla buona fede con cui egli abbracciando gl’inte—

reffi di Sua Maestà era entrato in trattato a favore della Caſa di

Modena , il Bartolommei ne fu prevenuto dal Conte Stella. Rimo

strò questo Ministro che le circostanze straſcinavano la volontà

dell’Imperatore a non contradire al progetto, ma che nondimeno

egli ſi faceva garante della quiete del G. Duca, e lo aſiicurava

che non li ſarebbe fatto violenza veruna. E ſe il piano conteneva

delle diſpoſizioni poco ſodisfacienti , e totalmente opposte ai pri—

mitivi loro diſegni ,egli pure ne aveva rammarico, ma ſi luſingava.

che potendoſi ſperare ancora nella Caſa Medici trenta anni di

vita era remoto il caſo dell’ effettuazione, e tutti i trattati che

hannoper baſe la forza ſono ſempre di breve durata; tali rifleſ

ſioni aver determinato Sua Maestà a non attirarſi contro le forze

principali dell’ Europa, e dover tenere il G. Duca costante nelle'

prime ſue maſiime di non diſgiungerſi dalla Caſa d’ Austria, non

eſſendo troppo lontano il caſo di veder variate queste circostan

ze che lo .affliggevanm E' facile imaginarſi quali triste rifleſſioni

ſuggeriſſero al G. Duca questi ſucceſſi, e quanto li foſſe ſenſibile

una violenza che li era uſata dalle maggiori .Potenze ; e per quanto

la dichiarazione del ſucceſſore foſſe conforme alle prime ſue incli

nazioni, e al deſiderio di tutta l’ Italia, il veder nondimeno an—

nullato l’atto del Senato, ed eſcluſa dalla ſucceſſione la figlia che

tanto amava gli produſſe la maſſima delle agitazioni. Conobbe

allora quanto falſo foſſe stato il Conſiglio di guadagnar tempo, e

quanto meglio ſarebbe stato di stabilire questo punto al trattato

G z di
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’1 7 1 8 di Utrecht?, Tutt'l*i politici lo -rimproveravano di questo errore,

nè ſapeano compatirlo della pertinace reſistenza fatta alle inſinua

zioni di tutte le Corti. Ma ormai erano inutili le rimostranze,

vane le querele, e il progetto (*) già concordato dall’ Imperatore,

dalla -

(“) Articolo V del piano di pacificazione toccante le ſucceſſioni di Toſcana e

di Parma .

Siccome facendoſi luogo alle ſucceſſioni delli Stati attualmente poſſeduti dal

G. Ducadi Toſcana e dal Duca di Parma e Piacenza ſe eſſi e i loro ſucceſſori man

.caſſero ſenza prole maſchile potrebbe accenderſi una nuova guerra in Italia , da una

parte per i diritti che la preſente Regina di Spagna nata Ducheſſa di Parma preten

de avere ſopra le dette ſucceſſioni dopo la morte delli eredi legittimi più proſſimi , e

dall’ altra parte per i diritti che 1’ Imperatore e l’ Impero pretendono avere ſopra i

detti Ducati ; affine di prevenire le conſeguenze funeste di tali contestazioni è stato

convenuto che i detti Stati o Ducati poſſeduti al preſente dal G. Duca di Toſcana e

dal Duca di Parma e Piacenza ſaranno riconoſciuti in avvenire , e in perpetuo da

tutte le Parti contraenti, e tenuti indubitabilmente per Feudi maſcolini del Sacro

-Impero Romano; e allorchè per difetto di maſchi ſi farà luogo alla ſucceſſione di

detti Ducati , S. M. I. come capo dell’ Impero conſente che il figlio primogenito

_della Regina di Spagna e ſuoi diſcendenti maſchi *nati di legittimo matrimonio , e

in loro difetto il ſecondogenito o altri figli cadetti della detta Regina , ſe ne naſce

ranno , parimente con i loro diſcendenti maſchi nati di legittimo matrimonio ſucce

dino in tutti i detti Stati .- E ſiccome è neceſſario perciò il conſenſo dell’ Impero

S. M. I- impiegherà tutto le ſue premure per ottenerlo , e dopo averlo ottenuto farà

ſpedire le lettere di aſpettativa che conterranno l’ investitura eventuale per il ſiglio

o figli della detta Regina e loro diſcendenti maſchi legittimi in buona e valida for

ma , e Ie ſarà rimettere prontamente in mano di S. M; Cattolica almeno nel termine

di due meſi dopo il cambio delle ratificazioni ſenza che ne ſucceda alcun danno o

pregiudizio, eſalvo in tutta la ſua estenſione il poſſeſſo dei Principi che attualmente

godono i detti Ducati .

Le loto Maestà Imperiale e Cattolica ſono convenute che la Piazza di Livorno

.rimanga in perpetuo un Porto franco nella maniera isteſſ-a in cui è di preſente .

In conſeguenza della renunzia che il Re di Spagna ha fatto di tutti i Regni ,

Paeſi e Pmvincie d’ Italia che prima appartenevano alla Corona di Spagna , cederà

.e conſegnerà al detto Principe ſuo figlio la Piazza di Portolungone con quanto S. M.

Cattolica poſſiede attualmente nell’ Elba ſubito che per la vacanza della ſucceſſione

del G. Duca di Toſcana in difetto di diſcendenti maſchi il detto Principe di Spagna

ſarà stato meſſo al poſſeſſo attuale di detti Stati . E’
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dalla Francia, dall’ Inghilterra e dall’Olanda dava luogo al trat

tato della quadruplice alleanza di determinare i mezzi e la forma

. per

E’ stato parimente stabilito e stipulato ſolennemente che veruno di detti Ducati

e Stati non potrà c non dovrà mai in qualſivoglia tempo o in qualſivoglia caſo eſſer

poſſeduto da un Principe che ſia nel tempo medeſimo Re di Spagna , e che un Re di

Spagna non poſſa mai aver la tutela di detto Principe .

Finalmente è stato convenuto ſingolarmente fra i contraenti , ed eſſi ſi ſono

ſpecialmente obbligati a non permettere che durante la vita dei preſenti poſſeſſori

dei Ducati di Toſcana e di Parma , o dei loro ſucceſſori maſchi, l’ Imperatore e i Re

di Francia e di Spagna , e il Principe diſegnato per la ſucceſſione non poffino mai

introdurre ſoldati di qualſivoglia Nazione ſiano delle loro proprie truppe o al loro

ſoldo nei Paeſi e terre di detti Ducati, nè stabilire guarnigioni nelle Città , Porti e
Fortezze dei medeſimi . . y '

Ma affine di procurare una maggior ſicurezza in qualunque evento al figlio della

Regina di Spagna diſegnato in questo trattato per ſuccedere al G. Duca di Toſcana

e al Duca di Parma e Piacenza , e di aſſicurarlo ſempre più dell’ eſecuzione di quanto

gli vien promeſſo toccante la detta ſucceſſione , come anco per preſervare da qua

lunque intacco la feudnlità stabilita ſu questi Stati a favore dell’ Imperatore e dell*

Impero , è stato convenuto tra le parti che i Cantoni Svizzeri metteranno per guar

nigione nelle. principali Piazze di questi Stati cioè a Livorno , Portoferraio , Parma.

e a Piacenza un corpo di truppe che per ora non eccederà il numero di ſeimila uo

mini; che per tal effetto le tre parti contraenti che fanno ufficio di mediatori paghe

ranno ai detti Cantoni i ſuſſidi neceſſari per il loro mantenimento, e che eſſe vi reste

ranno fintanto che ſucceda il caſo della detta ſucceſſione , c allora ſaranno tenute a

conſegnare al Principe diſegnato per ſuccedere le Piazze che gli ſono state affidate ,

ſenza però che ciò ſia per apportare alcun pregiudizio o diſpendio ai preſenti poſ

ſeſſori c loro ſucceſſori maſchi, ai quali le dette truppe presteranno il giuramento dì

fedeltà , e non ſi prenderanno altra autorità che quella-di difendcr le Piazze che

avranno in custodia .

E ſiccome potrebbe ſuccedere che un opera così ſalutare restaſſe ritardata dal

tempo che è neceſſario impiegare per convenire con i Cantoni Svizzeri del numero

di queste truppe , del modo di farne la leva , e dei ſuſſidi da ſomministrarli; S. M.

Brittannica per il ſincero deſiderio che ha di condurla al ſuo compimento , e giun

gere più presto che ſia poſſibile al ristabilimento della pubblica tranquillità che è il

fine che ſi propone , non avrà difficoltà mentre gli altri contraenti lo credino oppor

tuno di ſomministrare per quest’ uſo le proprie truppe per quel tempo che ſarà ne

ceſſario aſpettare che quelle delli Svizzeri ſiano in grado di prendere la'custodia di

dette Piazze .

1718
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1 718 per estèttuarlo. E tanto più ſi rendeva neceſſario il prendere di

-

concerto le miſure opportune, quanto che la Spagna ricuſando

eſpreſſamente di aderire al progetto avanzava le ſue forze ad aſ—

ſaltare la Sicilia. Si stabilirono perciò in Londra li due di Agosto

dalla quadruplice alleanza le condizioni ſegrete per l’eſecuzione

del progetto, determinandoſi dai Collegati la quantità delle forze

che ciaſcheduno di estì avrebbe dovuto contribuire per costrin

gere i renitenti. E quanto alle ſucceffioni di Toſcana e di Par

ma-fu stabilito all’articolo VIII che qualora la Spagna aveſſe

recuſato di accettare nel termine di tre meſi le condizioni che gli

erano proposte, doveſſero i Collegati col conſenſo dell’Impero di

ſporre del G. Ducato e del Ducato di Parma all’ eſcluſione dei

figli della Regina, a condizione però che in caſo o tempo veruno

nè l’ Imperatore nè alcun Principe della Caſa d’ Austria che poſ

ſegga i Regni, Provincie e Stati d’Italia poſſa appropriarſi i detti

Stati di Toſcana e di Parma . Tale fu il compimento che ebbe in

Londra il trattato della quadruplice alleanza, da cui emanarono

alla Caſa Medici tanti travagli , e ne derivò la doloroſa condi

zione di vedere il ſuo Stato, la propria quiete, la ſicurezza e la

dignità in continua contrattazione fra le Potenze. Oppreſſa ſotto

'ſpecie di eſſer garantita , e ridotta in ſchiavitù con l’introduzione

delle guarnigioni non ſapeva più prestar fede alle luſinghiere pro

meſſe dei Collegati, nè li restava altro partito che quello di get

tarſi in braccio alla Spagna o di reſistere da per ſe steſſa alle altrui

violenze per attendere il caſo che veniſſero a variarſi le circostanze.

Il timore di qualche ſorpreſa delli Spagnoli ſomministrò un'

giusto pretesto per guarnire di numeroſo preſidio Livorno e Por

toferraio e accreſcere le fortificazioni di queste due Piazze; ſi fe

cero per la Toſcana tutta delle reclute, e ſi poſero in guardia

della marina ſotto l’ apparente cauſa di opporſi alli sbarchi. Parve

che un nuovo vigore ſuccedeſſe, benchè troppo tardi, alla debo

lezza
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le'zz'a e all’ a'vvilimento; il G. Duca ſi mostrava riſoluto di laſciarſi l 7 l 3

piuttosto opprimere che piegarſi ad accettare una legge così in

giurioſa. Rimproveravaſi ai Ministri d’ Inghilterra e d’ Olanda

l’ingratitudine per le attenzioni e riguardi uſati a Livorno alle

loro Nazioni ; le Corti di Francia e di Vienna ſi ſcaricavano ſcam

bievolmente fra loro l’odioſità, e il G. Duca fece preſſo ciaſcuno

dei Collegati una protesta contro le diſpoſizioni del trattato. Di

chiarò pertanto che eſſendo il Dominio'Fiorentino libero e indi—

pendente non poteva eſſervi ammeſſo altro ſucceſſore che quello

che restaſiè eletto dai popoli per mezzo del Senato unico rappreſen—

tante l’antica Republica; che in conſeguenza niuno avea diritto

di eſcludere dalla ſucceſſione l’ Elettrice Palatina eletta dal Senato

ſolennemente ed acclamata a taleſſetto dai popoli; che non altro

titolo ſe non la violenza era bastante a imporre ad uno Stato un

vincolo di feudalità che non ha di ſua natura , e d’ introdurre delle

guarnigioni in un Paeſe libero e neutrale che non cerca ſe non

la quiete. O`uesta dichiarazione fu accompagnata dalle proteste

che il G. Duca e i ſuoi ſudditi averebbero ſostenuto fino all’ ultimo

loro esterminio questi quattro punti di loro libertà e convenienza,

incoraggiti dalla ſperanza che una cauſa sì giusta ſarebbe stata

protetta dal Cielo. Avvalorava questi ſentimenti la fiducia con

cepita che variandoſi le circostanze averebbe anco dovuto variare

il piano dei mediatori; poichè gli Spagnoli e gl’Ingleſi eſſendo

venuti alle ostilità nei Mari della Sicilia, qualunque foſſero per

eſſere i ſucceſſi di questa guerra averebbero ſempre fatto cambiare

le condizioni al trattato di pace. Luſingavano ancora non poco

le ſperanze della Caſa Medici le vigoroſe oppoſizioni al progetto

manifestate già dalla Corte di Spagna; non ceſſava eſſa di recla- a

mare contro l’ingiustizia che li era fatta di concederli per grazia

evincolata con la feudalità una ſucceſſione che li apparteneva per

diritto di ſangue. L’ alto dominio che imediatori attribuivano

all’

l
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all’ Imperatore era da eſſa caratteffzzato per uſurpazione, poichè .

lo Stato di Firenze appariva evidentemente eſſer libero e indipen—

dente, e il Ducato di Siena era feudo della Corona di Spagna. '

Eſagerava la violenza e l’ingiuria di eſcludere dalla ſucceſſione

l’Elettrice,e il Duca di Parma e la Regina di Spagna, e che ſotto

ſpecie di equilibrare in Italia la preponderante Potenza dell’ Im

peratore ſi ſottoponeſſe totalmente questa Provincia alla di lui

ſervitù. Dalla uniformità dei ſentimenti della Corte di Spagna e

della Caſa Medici, dal rinforzo dei preſidi di Livorno e Portofer

raio, e dalli armamenti che ſi faceano in Toſcana nacque nelle

Corti dei Collegati il ſoſpetto di ſegreta intelligenza fra loro. Le

proteste furono accolte con dolcezza , e fu fatta ſperare dai media

tori una modificazione del piano che foſſe più giustae ſodisfaciente.

Mutateci ilſizcceſj’òre, diceanoi Ministri Imperiali, e 'vi alleggeriremo

dai vincoli che eſagerate, ma per ammettere a dominare in balia 1m

Principe della Caſa di Borbone, questo frmo era troppo neceſſario alla

pubblica tranquillità. Q`ueste maſſime di Gius pubblico totalmente

nuove fra le nazioni non perſuadevano punto ilG. Duca, il quale

non ſi credeva tenuto a ſoffrire aggravio per far comodo ad altri.

Le replicate e costanti oppoſizioni della Corte di Spagna al

trattato di Londra faceano conſiderare dai Gabinetti come vacante

la ſucceſſione di Toſcana, e i Collegati nel grado di doverne di

ſporre a favore di un altro Principe . Ciò riſvegliando l’ambizione

di molti ſomministrò l’occaſione a nuovi progetti e negoziati per

conſeguire questo Stato. Due ne promoſſe il Reggente di Francia

riguardanti l’ uno l’ intereſſe della Corona , e l’ altro l’ avanzamento

della propria Famiglia. Proponeva nel primo l’ antico diſegno di

Luigi XIV di aſſegnare alla Caſa di Lorena l’.intiera ſucceſſione

del G. Ducato purchè gli Stati della Lorena s’incorporaſſero alla

Corona di Francia; e non approvandoſi dai Collegati questo accre

ſcimento di Stati alla Francia , domandava nell’ altro progetto di

eſſere
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eſſere egli ſostituito con eguali condizioni all’ Infante Don Carlo. 1 7 19

L’Imperatrice Amalia trattava di far rivivere l’antico negoziato

'a favore della Caſa di Modena, e le Caſe di Savoia e di Baviera

avanzavano deLle premure per eſſere preſe in conſiderazione dai

Collegati. L’ Inghilterra inclinava a favore della Caſa di Lorena

per indennizzarla del Monferrato, ſempre che però Piſa e Livorno

ſi dichiaraſſero Città Imperiali, e 'foſlèro rilaſciate nella intiera

loro libertà. Questo piano che Milord Stanhopc promoveva con

efficacia era dettato dall’ intereſſe che la Nazione Ingleſe trovava

nel poterſi valere in qualunque tempo del Porto di Livorno per

la mercatura, perciò nel progetto di pacificazione generale ſi era

formato un articolo a' parte per allicurare questo punto, di cui

gl’ Ingleſi procuravano di farſi merito col G. Duca eſagerando i

vantaggi che ne ſarebbero derivati per la Toſcana; ma non meno

questa che le altre diſpoſizioni del trattato di Londra dimostrava

lo. ſpirito di violenza che l’ animava , poichè l’intereſſe particolare

di alcune Nazioni non è un diritto bastante per limitare la Sovra

nità di un Principe neutrale, e impedirli di chiudere o aprire i

ſuoi Porti a chi più li piace. Fra i concorrenti alla ſucceſiione

comparve in ſcena alla Corte di Vienna anco il Principe d’Otta

jano col ſupposto diritto di eſſere il deſcendente da un ramo della

agnazione Medicea il più prollimo alla Famiglia regnante . Il lodo

di Carlo V che dopo le linee contemplate chiamava alla- ſucceſ—

ſione il più proffimo maſchio della Famiglia Medici in infinito

faceva il principal fondamento delle ſue pretenſioni. Egli ſ1 era

portato a Vienna animato dalla ſperanza inſpiratali dai Ministri

Imperiali, ma ben lontano dal voler competere con la Caſa di

Borbone e dal contradire manifestamente agl’ intereffi e alle vedute

dei distributori dei Regni oſſeriva volentieri di renunziare a questa

Sovranità purchè restaſſe afficurato di ſuccedere nelli allodiali . Il

G. Duca giustificava che questa Famiglia distaccataſi per più di

Tomo V. H quat
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1 719 quattro ſecoli dai ſuoi aſcendenti non aveva ſeco di comune ſe

non il nome, e che nè egli era in grado di avere dei riguardi per

la medeſima, nè il lodo di Carlo V la contemplava; e quando

anche la maggiore proſſimità agnatizia aveſſe prodotto un diritto ,

erano in Firenze altre due Famiglie più proſſime che l’ avrebbero

` eſcluſo .flnſorgevano parimente gli Albani a pretendere che gli

allodiali poſſeduti dalla Caſa Medici nello Stato d’ Urbino e nella

Città di Roma ricadeſiero alla libera diſpoſizione del Papa, e che

la quadruplice alleanza non aveſſe diritto alcuno di aſſicurare al

ſucceſſore Don Carlo il Gran Magistero dell’ Ordine di S. Stefano,

il quale conſiderandoſi come puro Benefizio Eccleſiastico, eſſendo

mancante di legittimo Patrono ſi devolveva alla libera collazione

di Sua Santità . Tutte queste pratiche alle quali la Corte di Vienna

non laſciava di dare orecchio per tenere in timore la Spagna non

faceano che rendere ſempre più doloroſa la ſituazione del G. Duca ,

la di cui Sovranità divenuta vacillante e precaria ſi vedeva mag

giormente eſposta a dei nuovi pericoli. J

Rendevano anco più ſenſibili i travagli di questo sfortunato

Principe le violente eſazioni delle contribuzioni. Sebbene nella

guerra contro il Turco egli aveſſe ſpedito tre Galere in ſoccorſo

dei Veneti , ſi volle nondimeno eſigere .un ſustìdio per questo titolo.

La guerra di Sicilia avendo obbligato l’ Imperatore a ſpedire nuove

truppe in Italia ſomministrò un motivo per giustificare unanuova~

eſazione; il tutto fu taſſato a cinquantamila doppie, e con le

truppe in marcia verſo Toſcana, e con le orecchie chiuſe a qual

ſivoglia ragione ſu forza di pagare nell’istante una parte di questa

ſomma ; i reclami, i negoziati, le mediazioni dei Collegati e la

minaccia di ricorrere alla Dieta ſoſpeſero il rimanente del paga

mento, ma non diminuirono le molestie. Riſedeva in Livorno un

Ministro Imperiale che occupandoſi continuamente nei tentativi

per roveſciare il ſistema di neutralità introdotto e stabilito con.

tanta
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tanta pena in quel Porto ſomministrava alla Corte di Vienna i l 719

più ricercati 'pretesti per inquietare il G. Duca. Si ſpargeva la

maſſima che un Feudatario non' può star neutrale col Signore di

retto del Feudo, e in conſeguenza ſi pretendeva di valerſi di Por

toferraio per agire contro la Spagna, e le pretenſioni ſi accompa

gnavano con le minaccia. Accreſcevaſi tanto più in Coſimo III la*

costernazione quanto che vedeva avvilupparſi maggiormente gli

intereſſi dei Principi, e renderſi ogni giorno più incerto il destino

della Toſcana . Anco la Francia avea dato principio alle ostilità

contro la Spagna, e le Potenze che prima agivano da mediatrici

operando'di fatto ebbero biſogno anch’eſſe di mediazione . Per

quanto ſia naturale agl’ individui che compongono le Leghe il pre

ferire il proprio intereſſe al comune, parve nondimeno che la

diffidenzae la contradizione formaſſero il carattere particolare

della quadruplice alleanza . Siccome ciaſcuno dei Collegati agiva

con vedute proprie, nè conveniva nelle condizioni della Lega ſe

non in quanto facevano il ſuo reſpettivo vantaggio, quindi è che

la ſimulazione, la volubilità e l’ incertezza rendevano inutili tutte

le pratiche. Il G. Duca conoſcendoſi la vittima di tutti, nè po

tendogiustamente calcolare chi di loro aveſſe più o meno intereſſe

a ſacrificarlo non ſapeva a qual parte rivolgerſi per trovare un

ſostegno; rifletteva che qualunque foſſe lo ſviluppo di tante con

tradizioni era ben difficile che ſi revocaſſero le ingiurioſe condi

zioni apposte. alla ſucceſſione di Toſcana, e che egli foſſe laſciato

nella intiera ſua libertà; conoſceva non poterſi ſostenere pacifica

mente un altra elezione , perchè i preteſi diritti del ſangue allegati

dalla Corte di Spagna ſarebbero ſempre stati un perpetuo incen—

tivo di guerra in Italia. Restava ſolo da attendere ciò che aveſſe

operato la mediazione delli Stati d’ Olanda. (Atella Republica

ſebben compreſa nella quadruplice alleanza avea però ſcanſato

prudentementedi obbligarſi ad agire; tenendoſi in uno stato d’in—

H z dif
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differenza e di oſſervazione faceva che l’ alleanza ſi conſideraffi:

come triplice, e ſi riſervava a operare qualora lo richiedeſſe una

più preſſante occaſione di renderſi l’ arbitra dei Collegati . Vedendo

pertanto accenderſi per ogni parte la guerra intrapreſe il’ carattere

di mediatricc ed ottenuto dalli .altri Collegati un’ nuovo termine

di tre meſi a favore della Spagna per dichiararſi di accettare il

trattato di Londra, minacciò FilippoV di unire ad eſii le proprie

forze in caſo che perſisteſſe nella renitenza di accedere al detto

trattato.

Dopo aver ſacrificato al Reggente il Cardinale Alberoni, e

dopo aver promeſſo di renunziare ſolennemente alla ſucceſſione

della Francia determinò finalmente Filippo V di accedere al trat

tato di Londra. West’ atto di accellione dovea preparare la strada

a un trattato di pace in cui restaſſero appianati tutti i punti di

eſecuzione delle condizioni già stabilite dalla quadruplice alleanza,

e ſi liquidaſſero tutti i diritti e pretenſioni dei Principi Italiani in

quanto non diſcordaſſero dalle maffime adottate dai Collegati.

Ceſſarono in conſeguenza le ostilità e fu convenuto di aprire un

congreſſo in Cambray dove i Ministri dei Collegati doveſſero fla

bilire un opera così ſalutare. Parve che un tale avvenimento po

neſlè ormai in tutta la ſua ſicurezza la ſucceſſione dell’Infante Don

Carlo, e il G. Duca ebbe in tale occaſione la conſolazione d’in

contrare nella Corte di Spagna tutti quei ſentimenti di riguardo

e di moderazione che non poteva ſperare dalli altri. La Regina

diſegnava d’inviare l’Inſantè a Firenze per eſſere educato dalla

Elettrice, a cui ſi faceva ſperare il titolo di Gran Ducheſſa, e la

maggiore influenza nel Governo del Gran Ducato; dimostrava la

dichiarata repugnanza di ammettere l’ingiurioſo vincolodella feu

dalità, e reputava la ſucceſſione dell’Infante aſſicurata bastante

mente dalla elezione del Senato, e dall’ amore dei popoli. Fra

Salvadore d’ Aſcanio Domenicano era il Ministro incaricato da

Fi—
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Filippo V per riſedere in Firenze e communicare al G. Duca i [72°

ſuoi ſentimenti ; questo carattere nella perſona di un Frate metteva

il G. Duca al coperto dei ſoſpetti della Corte di Vienna , la quale

non deſisteva dallo ſpeculare ſopra il di lui contegno, e le corri

ſpondenze che ſupponeva tenere.con le Corti BorbonÎche. Il ſup—

posto di una ſincera e perfetta reconciliazione di Filippo V con

il Reggente facendo ſperare che la Corte di Francia averebbe ſo

stenuto con vigore le domande di quella di Madrid animò Coſi

mo III a render comuni i propri intereſii con gli Spagnoli, e in

struirgli dettagliatamente della costituzione del G. Ducato e delle

ingiustizie che pretendeva li foſſero inſerite dal trattato di Londra .

Il Marcheſe Berretti Landi, e il Conte di San Stefano ebbero ordine

dal Re Filippo di conſiderar come propri gl’intereſſi della Caſa

Medici, e il Marcheſe Neri Corſini fu incaricato di partecipare

con eſli le più gravi ſue concernenze e d’intervenire al congreſſo;

ma poco profitto poteva attenderſi da questa adunanza. L’isteſſa

fatalità che fino allora avea predominato lo ſpirito dei Collegati

inſorſe ad accreſcere ancor davvantaggio le diffidenze e le contra

dizioni fra loro; la ſupposta ſincera unione della Francia con la

Spagna poneva in allarme l’Imperatore e il Re Giorgio, ai quali

parendo che la bilancia dell’ equilibrio preponderaſſe per quella.

parte, non era facile che ſi prestaſſero a condiſcenderc nel minimo

punto per ſecondarle. ll Reggente impegnato ad affettare confi

denza con la Corte di Spagna aveva intereſſe di destreggìarſi con

l’ Imperatore e con l’ Inghilterra per non averli nemici. La Spagna

domandava la restituzione diGibilterra e le ſuccellioni diToſcana

e di Parma libere da ogni vincolo di feudalità, e il compimento

di giustizia per i Principi d’ Italia promeſſo dal trattato di Baden.

Veste domande non erano certamente ſecondo le inclinazioni

della Corte di Vienna, la quale tenendo fermo il piano adottato

di aſſoggettarſi l’ Italia, studiava internamente ogni mezzo per

- eſclu
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l 72° eſcludere affatto l’Infante dalle concordate ſucceſſioni, ovvero

-ó~...--—-'—F'

costretta ad accettarlo voleva guadagnar tempo a darli la legge.

La Corte d’ Inghilterra era in contradizione con ſe 'medeſima

poichè gl’intereſſi del Re non eoncordavano con quelli della Na—

zione; l’utilità del commercio facea deſiderare a tutti gl’ Ingleſi

la ſincera corriſpondenza con gli Spagnoli, ma le vedute del Re. *

Giorgio per rapporto alli Stati che poſſedeva in Germania l’ob—ñ'

bligavano a tenerſi unito con l’ Imperatore; da ciò ne derivava

una contradizione e gara perpetua tra iMinistri Ingleſi e gli Han

noveriani, e una contrarietà di mallime tra gli uni e gli altri in

tal guiſa che confondeva le pratiche e rendeva inutile con eſli

qualunque trattato.

Con queste diſpoſizioni dovea aprirſi a CambraY un Con—

greſſo di una natura diverſa dalli altri ; poichè mentre nelli ante—

cedenti Congreſſi ſi stabilivano dai Plenipotenziarj le condizioni e

i trattati, a questo era stata aſſegnata una legge invaríabile per

ſervire di norma al trattato generale, nè ſi vedeva qual parte

poteſſero avervi i Ministri per interpetrarla o modificarla. Le

Potenze mediatrici tra l’Imperatore e la Spagna, l’ uno costante

in negare quanto l’ altra in pretendere, aveano luogo di eſercitare

tutti gli artifizi per tirar vantaggio da ambedue ſecondo le pro

prie mire, e faceano già prevedere un Congreſſo inconcludente o

di una lunga durata. Nondimeno il G. Duca luſingato dell’ appog

gio della Corte diSpagna e del non diſſenſo dei mediatori ſi accinſe

a far preſenti al Congreſſo le ſue ragioni, e le violenze inferiteli

dal trattato di Londra. La libertà di Firenze e l’ atto del Senato

erano i due punti principali da ſostenerſi con tutto il vigore.'La

Corte di Parma e la Regina di Spagna aveano tutto l’ intereſſe di

ſecondarlo perchè ammettendoſi dalle Potenze la ſucceſſione dell’

Elettrice ſi dava luogo ai' Farneſi, e dopo di elli alla Regina me

deſima. Fu compilata una memoria toccante la libertà e l’ indi

pen
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pendenza del Dominio di Firenze per far reſultare con quanta 1 720

ingiustizia la quadruplice alleanza aveſſe imposto un vincolo a

uno Stato libero, e vulnerato la Sovranità di un Principe privan—

dolo delle più importanti ſue prerogative; furono in eſſa inſeriti

i documenti comprovanti tale argomento, e vi fu aggiunta la

ſerie di tutti i Giureconſulti Italiani e Tedeſchi che aveano ſoste

nuta come irrefragabile questa indipendenza. Vi aveva il ſuo

luogo anco la lettera di Francfort, e questo documento rendendo

pubbliche le promeſſe fatte a favore dell’Elettrice irritava la

Corte di Vienna a cui non piaceva che appariſſe al pubblico di

avere agito in contradizione con ſe medeſima . (Meſſa memoria

distribuita prima ai Ministri, e poi pubblicata' con le stampe nell’

anno ſuſſeguente incontrò l’ approvazione delle Corti fautrici

della Spagna, ma non già quella delli Imperiali, i quali ben

ſcorgevano in eſſa dei ſemi di nuove diffidenze e contestazioni .

(Bindi è che la controverſia ſulla libertà di Firenze che da qual

che anno era rimasta ſopita fu novamente ſuſcitata dalle premure

del Ministero Imperiale , il quale studiò ogni mezzo per farne una

cauſa comune con tutta la Nazione Tedeſca. Si applicarono per

ciò con impegno i Giuſpublicisti della Germania a teſſere delle'

diſſertazioni e delli eſami, e ſcoprire e interpetrare dei docu

menti . le quali opere date allaluce nel ſeguente anno ſervirono

per interrompere l’ ozio dei Plenipotenziari al Congreſſo; ma la

Corte di Vienna oltre il dimostrare con questi ſcritti la ſua costanza

nel tener fermo il punto della feudalità di Firenze impiegò anco'

laforza per far ſentire al G. Duca tutti gli effetti del ſuo predo

minio in Italia; Con la minaccia dell’ eſecuzione militare ſi erano- -

già eſatte ventimila doppie a titolo di ſovvenzione per le truppe

di oſſervazione ſpedite in Italia, e quando credeaſi in Toſcana

ceſſato affatto l’ aggravio, comparve a Firenze il Generale Conte

di Boneval a intimare i provvedimenti occorrenti per un corpo

di
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1721

di cinquemila Tedeſchi che ritornando dalla Sicilia e sbarcando

a Orbetello doveano traverſare il G. Ducato per paſſare nel Par

migiano. Parve irragionevole ed inopportuno al G. Duca questo

nuovo diſastro, ma non vi ſu ſcampo per evitarlo, e tutto ciò che

potè conſeguire dalla compiacenza di Boneval ſi fu il trasferire

per mare a proprie ſpeſe le truppe fino a Lavenza piccolo Porto

del Ducato di Maſſa . L’ unico ſollievo che ritrovaſſe in queste ca

'lamità era la ſperanza di vederſi aſiistito dalle Potenze mediatrici,

mentre la Francia e l’ Inghilterra piegando a favore della Spagna

fi mostravano già riſolute di porre un argine alla prepotenza dell’

Imperatore in Italia, e animavano tutti i Principi di eſſa a por

tare al congreſſo le loro dimande. I vantaggi per il commercio

che la Nazione Ingleſe ſperava dalla Corte di Madrid, e la -ne—

ceffità di farla recedere dalla inſistenza per la restituzione di'Gibil

terra rendevano la Corte di Londra più condiſcendente per mo

derare le condizioni imposte alla ſucceſſione dell’ Infante, ed abolire

la feudalità che i Ministri Spagnoli denominavano mostruoſa.

Superati pertanto tutti gli ostacoli che la misterioſa politica

delle Corti, e la diſcordanza dei loro intereſſi avea finora apposto

alla apertura del tanto deſiderato Congreſſo, il Marcheſe Corſini

ſi portò finalmente nel Maggio a Cambray, dove già erano arri

vati gli altri Ministri . Le ſue istruzioni concertate precedentemente

con la Corte di Spagna portavano che ſi domandaſſe la totale abo

lizione della feudalità, e nel caſo di non poterla conſeguire intie

ramente per eſſer contraria al trattato di Londra ſi proponeſſero

ai mediatori dei temperamenti che conciliaſſero le diſpoſizioni

dell’articolo V con i vantaggi e ſicurezza della Caſa'Medici e del.

Dominio; e finalmente non potendo conſeguire verun atto di giu—

ílizia e di equità protestaſſe contro il trattato nella isteſſa forma

che il Duca di Lorena avea protestato al Congreſſo di Utrecht. La

domanda dell’ abolizione della feudalità così odioſa all’ Imperatore

fa
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faceaſi credere univerſalmente dai Ministri Tedeſchi eſſere un pun- l 7 2 I

tiglio e un capriccio della Caſa Medici, la quale non dovendo '

riſentire nella minima parte di questo vincolo, non pareva nep

pure ragionevole che tanto s’intereſſaſſe di ciò che aveſſe a ſucce

dere dopo la ſua mancanza. Fu perciò neceſſario convincere i

mediatori delle conſeguenze che ne derivavano ai popoli, e del '

dovere in cui ſi teneva la Caſa Medici di laſciargli in quella libertà

con cui gli avea ricevuti. Si pubblicarono gli eſorbitanti aggravj

delle contribuzioni eſatte con la forza e ſenza diritto, e ſi fece

comprendere a quei Ministri che ſe i Tedeſchi aveano così trat

tato un Paeſe libero e indipendente , molto maggior rigore avereb

bero eſercitato contro di eſſo quando foſſero stati aſſistiti dal titolo

dell’alto Dominio. Si rimostrò ai Ministri di Spagna che quelli

Stati i quali per trista loro fatalità ſi trovano inviluppati fra

questi vincoli, difficilmente poſſono ottare al ſommo grado di pro

ſperità; poichè pretendendo l’ Imperatore e l’Impero di eſſere

aſſistiti dai Feudatarj nelle loro Occorrenze ſi fanno padroni delle

ſostanze dei popoli con taſſe arbitrarie ed eſorbitanti, e gli ren—

dono incapaci di contribuire a quelle delproprio Principe, il quale

non può vedere ſe non con grande amarezza impoveriti i popoli

a lui ſoggetti per ſupplire ai biſogni di un altro, e ſe medeſimo

impoſſibilitato ad eſſere aſiistito nei propri; gli Stati di Toſcana

e di Parma ſomministravano pur troppo il funesto eſempio di così

doloroſa ſituazione, mentre la miſeria dei popoli e l’impotenza

del Principe gli toglieva qualunque ſperanza di poterſi ſollevare

'dai ſofferti diſastri; eſſer questa la ſorte che ſi preparava a un

Infante di Spagna, e l’effetto dell’indolenza con cui le Potenze

Marittime aveano ſacrificato la miſera Italia; ma non eſſendo

facile il combinare questi inutili deſiderj con le diſpoſizioni dell’

articoloV ſostenute alla lettera dai Ministri Imperiali doverſi ten

tare di conſeguirne per comune intereſſe una moderazione con un

Tomo V. I pro
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z 72 1 progetto che ſodisfaceſſe all’ una parte ed all’ altra. Per' addolcire.

adunque la preteſa feudalità s’imaginava di ri-durre l’investitura

ad un atto di mera apparenza con inſerirvi le più ample franchigie

che ſi godino dai Feudatari della Germania, ed eſprimervi l’eſen

zione da qualunque ſervitù e contribuzione. Aſſicurato l’ Impero

di una riſpettoſa oſſervanza e devozione della Toſcana credevaſi

ſodisfatto bastantemente al ſine che ſi erano proposti icontraenti.

di Londra. Un giusto eſempio di questa moderazione era chiara

mente indicato dal trattato di Norimberga del 1542., in cui re

stavano dichiarati con preciſione i rapporti feudali del Ducato di

Lorena con l’Impero Germanico. Infiniti altri eſempi ſi ritraeva—

no dalle investiture Imperiali delli Stati patrimoniali della Caſa

d’ Austria, e di vari Feudi poſſeduti liberamente e ſenza vincoli

così stretti, dimodochè ſul modello dei medeſimi avrebbe potuto

conciliarſi con facilità la libertà di Firenze, e la protezione dell’

Impero.

Riconoſcendoſi dalle Potenze mediatrici e dalle contraenti la

giustizia di questo progetto non è dubbio che la Caſa Medici .

averebbe recuperato con pienezza i diritti e le prerogative ingiu

stamente uſurpateli dall’ articolo V ſenza che restaſſe direttamente

abolito lo ſpirito di quel trattato. La ſucceſſione delle femmine

autorizzata in Lorena, e nei Feudi privilegiati della Germania

avrebbe dovuto aver luogo ancora in Toſcana, e tali progreſſive

diſpo.izioni ſarebbero ſervite di regola per laſciar correre la ſuc

ceſſione dell’ Elettrice, e dopo di eſſa quella dei Farneſi e della Re

gina di Spagna. Era comun ſentimento dei Plenipotenziari Spa

gnoli e del Marcheſe. Corſini che l’articolo V doveſſe intenderſi

ſecondo lo ſpirito, e non interpetrarſi alla lettera; poichè ricono

ſcendo l’ eſſere dai due motivi di convenienza politicae di giustizia

distributiva, non poteva una cauſa eſſer contradittoria all’ altra

ſenza distruggerlo intieramente; il motivo della convenienza poli

tica
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tica' era stato quello di prevenire i ſinistri effetti della mancanza 1 72 1

delle ſucceſſioni di Toſcana e di Parma, e quello di giustizia di

aver riguardo alle pretenſioni di chi vi aveſſe intereſſe; non eſſere

in natura , nè darſi eſempio nell’ lstorie che l’ ingiustizia poſſa fare

la convenienza politica, e perciò l’ articolo avendo deciſo dei diritti

e non delle pretenſioni dovea reputarſi contrario allo ſpirito dei

contraenti, e ſottoporſi a nuova moderazione; qualunque diſpo

ſizione fondata ſopra pretenſioni e non ſopra diritti già liquidati

eſſere di ragione informe, e al più poter meritare quella conſide

razione che è ſolito averſi per i preliminari, i quali accennano le

maſſime da ſvilupparſi poi dopo un maturo eſame nel trattato di

pace.`Riflettevaſi che il motivo di convenienza restava bastante—

mente adempito con la'determinazione del ſucceſſore, ma che il

motivo di giustizia distributiva rivestito di una forma irragione

vole e contradittoria allo ſpirito del trattato eſigeva un maturo

eſame dei diritti di ciaſcheduno, ed una vigoroſa reſistenza alle

dichiarazioni delli Imperiali troppo pertinaci nella letterale eſe— l

cuzione di questo articolo. I Plenipotenziari Spagnoli incaricati

dalla loro Corte di agire di concerto col Marcheſe Corſini trova

vano giuste queste rifleſſioni, ma i loro diſegni non ſi com-binavano

totalmente con quelli di Coſimo III . Convenivano ſul punto della

abolizione della feudalità, facevano ſperare tutta la compiacenza

per l’Elettrice, promettevano tutti i riguardi e la maggiore par

zialità per la Caſa Medici e per la Toſcana, ma avrebbero voluto

inviare prontamente a Firenze l’Infante, e allicurarli il poſſeſſo

della ſucceſſione con tali forze da non dover temere della prepo

tenza dell’ Imperatore. Diffidavano ancora della quiete dei popoli

creduti veementemente inclinati a recuperare la libertà e restaurare

l’ antica Republica , e davano ombra alla Nazione Spagnola le due

Guardie Tedeſche inſervienti alla Corte. Oltre la naturale repu

gnanza del G. Duca di ricevere forze straniere nel G. Ducato, ſi

I z ` ſa
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.L 7; 1 faceva riflettere ai Ministri di Spagna che avendo egli ſin allora

rigettato direttamente tutte le diſpoſizioni del trattato di Londra

che lo riguardavano, e determinato di fare al Congreſſo una ſo

lenne protesta nel caſo che la giustizia delle ſue ragioni non incon.

traſſe la conſiderazione dei contraenti e dei loro Ministri, il rice

vere l’Infante a Firenze prima che il trattato generale di pace -

foſſe stabilito con reciproca ſodisfazione potea reputarſi come un

atto di acceffione alle ingiuste condizioni dell’ articolo V, ed atti

rarli contro nel tempo isteſſo le forze Imperiali .Vesti steſſi rifleſſi

lo aveano determinato a rimostrare non direttamente al Congreſſo,

ma ſingolarmente a tutte le Corti le proprie ragioni, non repu

tando di ſua convenienza l’entrare in trattato ,fintanto che non li

veniſſero offerte condizioni più eque, ee-proporzionate ai propri

diritti.

Non eraſi per anco aperto il Congreſſo, non ſi facevano con

ferenze, nè intervenivano a Cambray i Plenipotenziarj dell’Impe

ratore e quelli di Francia; bensì proſeguivano con vigore e ſegre

tezza i negoziati alle Corti ſenza che poteſſe traſpirare alla ſpe—

culazione delli oſſervatori in qual forma doveſſero conciliarſi così

.diſcordanti intereſſ . La politica la più raffinata, e le ſimulazioni

le più studiate confondevano le menti di ciaſcheduno, allorchè

finalmente ſi fece noto al pubblico un trattato di commercio tra

l’ Inghilterra e la Spagna, e un altro trattato di alleanza difenſiva

tra la Francia, la Spagna e l’ Inghilterra ſegnato li 13 Giugno.

Le diſpoſizioni del trattato di Londra riceverono da questo un

nuovo vigore, ma ſupponevaſi comunemente eſſervi delle ſegrete

stipulazioni toccanti le ſucceſſioni di Toſcana e di Parma . Parve

al primo aſpetto che l’ unione di queste tre Corti. doveſſe imporre

all’ Imperatore, e dar leggi al Congreſſo, e che in conſeguenza

gl’intereffi della Caſa Medici reſi .comuni con la Corte di Spagna

doveſſero eſſer trattati con maggiore equità. Gl’ impegni che quella

' Cor
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Corte aſſumeva a favore del Duca di Parma faceano ſperare che 1 7 z x

la Regina non avrebbe avuto minori premure per il G. Duca.

giacchè gl’intereſii dell’ uno e dell’ altro Principe doveano formare

la ſorte dell’ Infante ſuo figlio. Il Duca di Parma reclamava al

Congreſſo l’eſecuzione del trattato di Piſa dei 12 Febbraio 1664.,

in cui all’ articolo I e XV il Papa Aleſſandro VII prometteva la

diſincamerazione di Castro, e la Corona di Francia ne garantiva

l’effettuazione; una memoria distribuita ai Ministri indicava le

inoſſervanze della Corte di Roma, e tutti gli atti di protesta coi

quali la Caſa Farneſe avea fino allora procurato di mantenerſi in

poſſeſſo dei propri diritti. Non riflettevaſi però che la Corte di

Vienna tanto costante nel vincolare gli Stati già destinati all’ In

fante non avrebbe ſaputo tollerare un accreſcimento così notabile,

e che perciò *ſi ſarebbe ſomministrato un nuovo motivo di guerra

in Italia; ed in fatti all’ avviſo di questo trattato, e ſul timore

di una dichiarata parzialità delle Potenze mediatrici per la Corte

di Spagna ſi allarmarono di nuovo i Ministri Imperiali, e ſi riaſ—

ſunſero a Vienna tacitamente gli antichi diſegni di ſucceſſione

per il caſo che non doveſſe avere effetto l’ articolo V del trattato

di Londra. Si accrebbero tanto più le diffidenze e i ſoſpetti allor—

chè ſi pubblicò il doppio matrimonio tra le due Caſe di Borbone,

c che parve ristabilita fra quelle Potenze la stretta confidenza che

tenevano in vita di Luigi XlV. Dall’ altro canto il G. Duca non

ſapeva comprendere come la Corte di Spagna con cui avea acco

munato i propri intereſii non corriſpondeſſe alla bona fede, e alla

ingenuità con la quale gli avea partecipato i propri ſentimenti in

circostanze così periglioſe. Il ſilenzio che i Ministri di Spagna te

nevano col Marcheſe Corſini ſulle intenzioni della loro Corte , lo

ſcanſo che procuravano delle domande al Congreſſo per l’aboli

zione della feudalità, e per la ſucceſiione dell’Elettrice, mentre

tanto inſistevano ſulle ſicurezze e introduzione delle guarnigioni

ſgo— i
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1 721 ſgomentavano il G. Duca, il quale non ſapeva perſuaderſi che

poteſſero traſcurare un tanto intereſſe . Tutte queste contradizioni

però attribuivanſi alla ſagacità del Re Giorgio; poichè'dopo avere '

egli ſodisfatto alla Nazione Ingleſe con averli restituito il com

mercio con gli Spagnoli rivolſe totalmente le ſue mire alli intereſſi

della Germania, da cui luſingavaſi di poter conſeguire per la ſua

Famiglia ingrandimenti più permanenti e ſicuri che dalla Inghil

terra; la costituzione della Gran Brettagna ſempre fluttuante ed

eſposta a delle fatali revoluzioni faceali credere quel Trono va.

cillante ed incerto . La mancanza di ſucceſſori maſchi nella Caſa

d’Austria oſſeriva all’ambizione di quel Monarca un vasto teatro

di revoluzioni imminenti, ed una proſſima variazione di ſistema;

oltre di ciò l’isteſſo Carlo VI gli teneva ſoſpeſa la promeſſa inve

stitura di alcuni Feudi, e tutti i rifleſſi gli ſuggerivano il ſecondare

le vedute dell’Imperatore piuttosto che quelle della Caſa di Bor

bone, da cui non potea mai luſingarſi di altrettanta corriſpondenza .

Dovea rilevarſi da tutto ciò che l’ articolo V del trattato di

Londra ſostenuto vigoroſamente alla lettera dall’Imperatore, non

contradetto dall’Inghilterra e dall’ Olanda , non poteva in favore

della Spagna eſſere inpugnato dal Reggente di Francia, il quale

oltre l’eſſèrne stato il principal promotore aveva il privato inte

reſſe di non irritarſi l’ altre Potenze . Eſigevano perciò queste circo

stanze che a Firenze ſi recedcſſe in qualche parte da quella costante

e generale oppoſizione a tutto il trattato, la quale era la ſola

maſſima politica adottata da Coſimo IIl . Foſſe debolezza del Prin

cipe o particolare intereſſe dei Conſiglieri era già stabilito che

.nella fermezza conſisteſiè unicamente la ſperanza di ſalvare la

dignità del G. Duca e la libertà dello Stato . Era Coſimo III in età

decrepita e occupandoſi totalmente delle coſe dei Frati, e del mi

nuto dettaglio del governo dei ſudditi abbandonava al Conſiglio

.i più rilevanti affari di Stato. Intervenivano in eſſo il Principe

Gio.
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Gio; Gastone e l’Elettrice vedova, la quale col favore del padre l 7 z l

dirigeva intieramente le riſoluzioni. Gio. Gastone diſapprovando

paleſemente il contegno della ſorella e del padre vivea di continuo

alla campagna più ſenſibile ai piaceri che ritraeva dalle treſchc

giovenili dei ſuoi Cortigiani, che inclinato ad applicare al governo

ſotto l’ arbitrio di un padre che non amava , e con la competenza

di una ſorella che detestava. I riguardi lo straſcinavano come per

forza a ſodisfare a certe apparenze, ma le azioni ben dimostrav ano '

quanto il ſuo animo foſſe alieno dall’approvare internamente le

loro maſſime, Non piaceva però al pubblico tanta indolenza in

un Principe, da cui ſperava tutto il ſollievo ai mali che lo afflig-—.

gevano, e che ſolo poteva opporſi al duro governo del padre. Più

applaudita era perciò la condotta .dell’Elettrice; questa Principeſſa

dopo il ſuo ritorno da Duſlèldorff informata del malumore dei

popoli contro il governo attuale avea studiato tutti i mezzi per

addolcirlo, e guadagnarſi per ogni evento la loro benevolenza.

Arricchita delle ſpoglie del defunto marito, e col riguardevole

appannaggio aſiègnatoli da ſuo padre potè formarſi una ſplendida

Corte, eſercitare delli atti di beneficenza , e rallegrare il pubblico

con promovere gli ſpettacoli e i trattenimenti . Divenuta la rego

latrice del Conſiglio, e l’arbitra delle grazie avea rivolto a ſe gli

oſſequi della Nobiltà e della plebe, ed avea potuto con la ſua*

deſirezza temperare quell’ odio che aveano inſpirato per il governos

di Colimoi Frati, gl’ ipocriti e i delatori. ciò' era cauſa che il

pubblico deſideraſſe di vederla ſopravvivere a Gio. Gastone, e

's’ intereſſaſſe non meno di eſſa a ſostenere la validità dell’ atto del

Senato, e i diritti attribuitiſi per ſuccedere. Ma questa Famiglia

avanzavaſi ogni giorno più verſo il ſuo fine, e già credevaſi che

la morte della G. Ducheſſa doveſſe precorrere di poco quella di

Coſimo III. (Mesta Principeſſa fino dal 17”. attaccata da una

paraliſi univerſale, travagliata da varie e replicate malattie dopo

ſei

u'..-.--.-.
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1 72 l ſei meſi di languore ceſsò di vivere li r7 Settembre in età di 76

anni. Dopo che l’ età gli avea moderato i capricci il G. Duca

astenevaſi dall’inquietarla, e perciò avendo abbandonato il Con

vento di Saint Mande vivea liberamente in Città, e alla campagna

ſecondo che gli ſuggerivano le inclinazioni, e ſpecialmente allor

chè dopo la morte di' Luigi XIV il Duca Reggente avcndoli aſſe

gnato una penſione come a figlia di Francia favoriva intieramente

.la ſua libertà. Gli atti di compiacenza praticati posteriormente

con eſſa dal G. Duca marito non furono però bastanti a estinguere

il di lei odio contro la Caſa Medici, poichè volle darne un ſicuro

attestato nell’ ultima ſua volontà. Benchè aveſſe dato in dote al

marito tutte le ſucceſiioni tanto devolute che da devolverſi , non—

dimeno nel ſuo testamento laſciò erede univerſale la Principeſſa

d’Epinoy ſua cugina. Una tale diſpoſizione ſebbene invalida, e

totalmente contraria alle ſue obbligazioni produſſe però un lungo

giudizio al Parlamento di Parigi, in cui l’impegno non meno che

l’ intereſſe obbligò la Caſa Medici a ſostenere con tutto il vigore

le ſue ragioni. In Firenze fu ſodisfatto con le conſuete formalità

a tutti quei ſuffragi e onori di funerali che la Corte era ſolita

praticare con le G. Ducheſſe, ma ciò riſvegliando le antiche idee

dei mali trattamenti eſercitati dal marito contro di eſſa come cauſa

dell’estinzione della Famiglia, inaſprì ſempre più l’odio dei ſud

diti verſo il G. Duca.

CA
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CAPITOLO QUARTO

Pendente l’ eſecuzione del trattato di Londra ſi formano mi Gabinetti

nuovi progetti per la ſile-ceſſano*: Garantita dipoi alla Spagna lost”:

ceffione a norma del trattato , il G. Duca protesta a Cambr/zy contro

le diſpoſizioni del medeſimo: Conte/fazioni tra i Collegati ſòpra [a

firma delle investita”: Morte di Coſimo 111, ſènzimemi e piano di

politica del nuovo G. Duca Gio. Gastone.

Sercitavanſi intanto gl’ingegnì Fiorentini e i Tedeſchi nella

impegnoſa controverſia della Feudalità di Firenze come ſe

la giustizia e non la forza aveſſe dovuto decidere della medeſima.

Per ribattere gli argomenti prodotti dal Marcheſe Corſini nella

memoria preſentata a Cambray venne alla luce con la data di

Lipſia una diſſertazione (*) ſotto nome di Tommaſo Fritſch in cui

aveano avuto parte-il Maſcovio e il Menkenío. A questa fu re—

plicato con una lunga ſcrittura latina compilata e stampata in

Firenze, e dipoi inpinguata di documenti, e ristampatain Ftancia

con la data di Piſa, (**) poichè alia produzione di una Univerſità

di Germania conveniva corriſpondere con altra produzione che

appariſſe procedere da una Univerſità d’ Italia. Altri eſami e

memorie per ſostenere o confutare questa feudalità furono inſerite

nei pubblici fogli d’ Olanda, e ſervirono di paſcolo alli ozioſi ſpe—

culativi dei correnti affari d’ Europa . Con tutto ciò non ſi apriva

Tomo V. K il

(') Il titolo di questa diſſertazione. è = Exercitatio ínrís pnblici de iure Imperiî

in Magnum Ducatum Etruriae quam in Academia Lipſienſi Pi-*aeſide D. Io. Iacobo

Maſcovio die rx. Dccemb. MDCCXXI. H. L. Q. C. publi'cae diſquiſitioni ſubiti!

”fior 8t reſpondens Thomas Fritſch . Lipſiae litterís Immanuelis Titii . in 8-.

(**) Il titolo di questa ſcrittura è = De liber-tate Civitatis Florcntine eiuſque Do

minii . Piſis MDCCXXI.

1722
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1 722 il Congreſſo, e i Plenipotenziarj di Spagna ſi stavano ozioſi a Cam

bray. Il trattato di Londra stipulato con tanto apparato di forza

e di ſolennità restava tuttavia nelle menti dei contraenti ſenza che

li'ſcorgeſſe in veruno la volontà di eſeguirlo; l’Istoria non dava

eſempio di un trattato concertato con tante cautele e formalità,

e con sì poca diſpoſizione di effettuarlo. I ſegreti negoziati alle

Corti confondevano le menti delli oſſervatori, e niuno ſapea com

prendere qual foſſe la cauſa preciſa d’ un indugio così misterioſo.

Il vedere le principali Potenze dell’Europa vincolate fra loro con

un contratto così ſolenne, eſſer geloſe l’una dell’ altra, affettare

unione,l contradirſi e minacciarſi a vicenda, e tergiverſare tutte

concordemente dalle condizioni che ſi erano prefiſſe, faceva cre

dere che ciaſcuna aveſſe contratto occultamente con l’ altre delli

impegni contradittorj al trattato di Londra. E tanto più ſi avva

lorò questo dubbio allorchè preſcntatoſi al Congreſſo il Plenipo

tenziario Imperiale Conte di Windiſgratz, ed avendo con atto

dei 2.8 Febbraio fatto istanza che ſi'deſſè principio alle conferenze,

ſi trovò nei Ministri Ingleſi e Franceſi tutta la renitenza a concor

/ rervi . Non è dubbio che la ſucceſſione dell’Infante foſſe il punto

j che involveſſe le maggiori eontradizioni, giacchè tutte l’ altre

pendenze tra la Corte di Spagna e l’ Imperatore restavano quaſi

che appianate dai concerti preſi alle Corti dai reſpettivi Ministri;

ma in questo articolo era troppo difficile il convenire. La Corte

di Vienna ſempre vigilante per proſittare di ogni mezzo di eſclu

dere l’ Infante dalle diſegnate ſucceſſioni, o ammetterlo vincolato

dalle più rigoroſe leggi feudali avea già manifestato le proprie

intenzioni— Dichiaravano da per tutto i Ministri Imperiali che

l’Imperatore non avrebbe mai permeſſo che ſi diſeuteſſe al Con.

greſſo. o altrove ciò cheera stabilito in Londra, e. accettato all’

Hay-a da Filippo V, e in conſeguenza doverſi il tutto, e nomina

tamente la feudalità di Firenze e di Parma riguardare per baſe e

fon
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fondamento della pace, non potendoſi alterare una parte ſenza l 722

che resti alterato il tutto. Inerendo rigoroſamente a questo prin

cipio dichiaravano manifestamente che qualſivoglia propoſizione

in contrario ſarebbe stata conſiderata per una infrazione; e ſic

come la Spagna per ſempre più avvantaggiarſi nelle ſue preten

ſioni faceva agire indirettamente i Principi d’ Italia, perciò ſoste

nevaſi dalli Imperiali che i reclami di questi Principi' ſopra i loro

preteſi aggravi non aveano luogo al Congreſſo, poichè all’Impe--

ratore e ſuo Conſiglio Aulico appartenevala privativa cognizione

dei medeſimi, ſiccome era stato riconoſciuto chiaramente nel trat'

tato di Baden. Ciò portava in conſeguenza il toglier di mezzo

qualunque ricorſo ſopra le contribuzioni, e ſpecialmente il tron

care al Duca di Parma ogni pratica per la recuperazione del Du

cato di Castro .

Accaduta nell’ anno antecedente la morte di Clemente XI era

stato eſaltato alla Cattedra Pontificia il Cardinale Conti col nome

d’Innocenzio XIII. Sebbene egli deſſe principio al Pontificato con

conferire il Cappello Cardinalizio all’ Abbate Du—Bois ſoggettoil

meno degno di questo carattere, mostrò nondimeno una ſaviezza

ed una intelligenza di Governo molto ſuperiore a quella dell’ An

teceſſore. Vanta quello ſi era perduta la confidenza della Caſa

d’ Austria, altrettanto parve che questi la riguadagnaſſe, avendo

potuto farſi strada alla recuperazione di Comacchio, e intereſſare

]’ Imperatore per far deſistere la Caſa Farneſe dalle pretenſioni

ſopra il Ducato di Castro. Nel ſistema politico dell’Europa la

Corte di Roma non aveva ormai altro rango che quello li davala

qualità dei ſuoi Stati, e in Italia non eſſendo Potenza attiva e

belligerante eſigeva una conſiderazione proporzionata alle forze;

perciò anch’ eſſa concorreva con gli altri Principi a reclamare

contro gli aggravi che pretendeva eſſerli inſeriti, e ſpecialmente

ſopra la feudalità Imperiale di Parma, del quale Stato avea goduto

K 2 . per
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1 73; per più ſecoli l’alto dominio. Posta in circostanze eguali con la
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Toſcana averebbe voluto far cauſa comune con il G. Duca, ma

egli ſebben perſuaſo che l’ Imperatore averebbe accettato volen

tieri un pretesto per diſciogliere il trattato di Londra , nondimeno

temendo che qualunque concerto con altro Principe poteſſe dar

ombra ai Collegati per molestarlo, ſi preſiſſe di agire ſolo e indi

pendentèmente dalli altri. Era così delicata la ſituazione delli

affari d’ Italia, che qualunque benchè minima innovazione ave

rebbe potuto far naſcere la guerra in questa Provincia . Armavaſi

in Spagna una Flotta, ſi premuniva Portolungone, e ciaſcuno

credeva che la Regina avrebbe ſpedito l’Infante in Toſcana per

aſſicurarſi con la forza della ſucceſſione. L’Imperatore fortificava

iPorti di Siena, faceva avanzare delle truppe nel Milaneſe, e

l’ Italia tutta romoreggiava per una guerra imminente. Il Con

greſſo non dava principio alle ſue operazioni, e il Ministro Im

periale perſuaſo di non avervi a guadagnar nulla rallentava le

ſue premure. Un nuovo accidente eſpoſe il G. Duca a un cimento

impenſato, e al riſchio di attirarſi nello Stato le forze di Spagna.

Trattenevaſi a studio a Siena il Principe Teodoro di Baviera Ve

ſcovo di Ratisbona , e nipote della Principeſſa Violante Governa—

trice di quello Stato; comparvero in Toſcana in apparenza di

viaggiatori altri due Principi di lui fratelli, che accolti tenera

mente dalla zia , e ben ricevuti a Firenze furono trattati conve

nientemente al loro rango, e alla parentela che tenevano con la

Caſa Medici. La iunga dimora di questi Principi in Toſcana, e

i' eſſerſi ſvelato il diſegno di Carlo VI d’introdurre nelle Piazze

forti del G. Ducato le guarnigioni Bavare fece creder per certo ed

indubitato alla Spagna e alla Francia che l’ Imperatore aveſſe già

stabilito di variare l’ ordine della ſucceſſione ed aſſegnare questo

Stato ad un Principe Bavaro. Confermò maggiormente questi ſo

ſpetti il matrimonio di una Arciducheſſa co] Principe Elettorale,

e non
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e non ſu dubitato che il G. Duca, eſſendo i Principi in Toſcana, 1 77_ z

aveſſe concertato con effi il piano di eſecuzione . Nè potevaſi re

vocare in dubbio la mallima adottata dalla Corte di Vienna di

ritirarſi dal trattato di Londra , poichè-erano già-note le pratiche

delli Imperiali per accaſare il Principe Antonio di Parma. Si era

già conſeguito il conſenſo del Duca che ſi era obbligato a deter

minarli un conveniente appannaggio, e un Frate Tedeſco avea

già indotto l’istcſſo Principe ad accettare una ſpoſa dall’Impera—

tore; il Papa coadiuvava tacitamente questo negoziato, e già ſpe

ravaſi che naſcendo un maſchio alla Caſa Farneſe ſi ſarebbero

reſe nulle le diſpoſizioni del trattato di Londra. Tutto ciò ani—

mando la Spagna a una nuova guerra ſi rinforzavanoi prepara—

tivi, e ſi diſponeva la Flotta con l’apparente pretesto d’ aſſaltare

Algeri, ma con animo determinato di ſorprendere Livorno e Por.

toſerraio per aſſicurare in tal guiſa la ſucceſſione all’ Infante.

Moltiplicando così i ſoſpetti e le diffidenze tra la Corte di

Madrid e quella di Vienna, il G. Duca giustiſicava la ſua condotta

con l’ una e con l’altra, e le Potenze mediatrici garantivano che

noti ſi ſarebbe alterata la quiete e il ſistema attuale d’Italia. La

Corte di Spagna instigata dal Duca di Parma non vedeva il mo

mento di trasferire l’ Infante in Toſcana, ma non trovava il modo

di farlo tranquillamente ſenza che il G. Duca vi concorreſſe, e

aderiſſe alla introduzione delle truppe. Dall’ altro canto era maſ

ſima costante del Gabinetto di Vienna il non ammettere truppe

Spagnole in Italia, e ſi teneva per certo che lo stabilire in Toſcana

un Principe della Caſa di Borbone foſſe l’ isteſſo che eſporſi a per

dere tutti gli Stati che la Caſa d’ Austria poſſedeva in questa Pro

vincia . Perciò studiavanſi tutti i mezzi indiretti perchè ſi alteraſſe

il piano delle ſucceſſioni concordato a Londra , e face'aſi ripullulare

tra i Ministri'Imperiali l’ antico progetto di rendere a Firenze la

prima ſua libertà; inſorgendoi Fiorentini da per ſe stefii per ſoste

nere
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1 7 z z nere questo loro'diritto la Corte di Vienna avrebbe dato loro tutto

v

l’appoggio, e non mancarono Emiſſarj che inſpiraſſero nel Principe

Gio. Gastone e nei primarj della Nazione questi ſentimenti; ma

la Nazione troppo indebolita dal duro governo di Coſimo, ed op—

preſſa dalla miſeria non era più capace di tanto vigore, e Gio.

Gastone non avea intereſſe di eſporla ai diſastri di una guerra

deſolatrice. Gli stabiliti ſponſali dell’Infante Don Carlo con una

figlia del Duca Reggente avvaloravano l’ apprenſione della Corte

di Vienna; quindiècheiMinistri della Gran Brettagna conoſcendo

ormai quaſi impoſſibile il pervenire a una pace costante ſenza va

riare il piano delle ſucceſſioni, progettavano all’ Imperatore di

permutare i Regni di Napoli e Sicilia con gli Stati di Toſcana e

di Parma; qualunque ſproporzione che foſſe in questa permuta ſi

ſarebbe potuta compenſare con facilità nei trattati, dimostrando

eſſer questo l’unico mezzo per render ſicuri, e fuori di ogni timore

gli Stati Austriaci della Lombardia. Tutte queste propoſizioni però

richiedevano una più lunga e matura deliberazione, e la Spagna

stimolata dalla voce che precorreva di una malattia del Principe

Gio. Gastone eſigeva una pronta dichiarazione. La stretta unione

delle due Caſe di Borbone, e l’inſistenza della Corte Brittannica

straſcinarono la Corte di Vienna a dare alla Spagna qualche ſo

disfazionc; l’ Imperatore dichiarò finalmente che non avrebbe fatto

oppoſizione veruna all’ Infànte Don Carlo affinchè poteſſe, estinta

la linea maſculina del G. Duca,entrar ſubito al poſſeſſo della ſuc

ceſſione di Toſcana. O`uesta dichiarazione letteralmente appoggiata

alle diſpoſizioni del trattato di Londra veniva a ripetere e auten

ticare validamente l’ eſcluſione dell’ Elettrice, e render nullo l’ atto

del Senato di Firenze a favore della medeſima. Ciò toccava nel

più vivo la ſenſibilità del G. Duca, il quale avrebbe ben volentieri

ſacrificato per questa ſodisfazione qualunque altro diritto. Si rin

novarono perciò i reclami all’Imperatore ed egli promeſſe che non

' ſi ſa—
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ſi ſarebbe opposto alla ſucceſſione di quella Principeſſa ſempre che z 7 z 3.

ne foſſe contenta .la Spagna; l’isteſſo promettevano le Potenze me~

diatrici, purchè la Corte di Madrid foſſe quella che ne porgeste

l’istanza al Congreſſo. In Spagna non ſi prometteva, ma ſi aveva.

tutta l’attenzione per non diſobbligare il G. Duca e una Princi—

peſſa, in cui forſe poteva cadere una volta la libertà di diſporre

delli allodiali, e della ricca ſupellettile della Caſa Medici; voleaſi

aſſicurata prima la ſucceſſione per il caſo della estinzione della

linea maſculina Medicea, e con questa ſicurezza non denegavaſi

all’Elettrice tutto il riguardo, e la più conveniente ſodisfazione;

ma a Firenze non s’intendeva di ammettere truppe straniere in

Toſcana, nè di abbandonare i diritti e la convenienza dell’ Elet—

trice alla diſcrezione del ſucceſſore. Una tale contradizione tra la

Spagna e il G. Duca non alterava però nella minima parte le de

terminazioni della quadruplice alleanza , poichè appagateſi quelle

Corti di eſſere in un apparente concerto fra loro niente curavano

le querele della Caſa Medici, mentre l’ adottato ſistema di violenza

i gli ſuggeriva il mezzo facile della forza per aſſoggettarla ai loro

voleri . `

Con questo preliminare adunque fu dato principio a Cambray

alle conferenze tra i Plenipotenziarj. La fermezza della Corte di

Vienna, e la debolezza di quella di Madrid non davano luogo' al

G. Duca di concepire ſperanze della modificazione del progetto di

Londra . l Plenipotenziari di Franci-a a tenore del trattato doman—

darono- agl’ Imperiali la minuta delle lettere di eſpettativa per eſa—

ininarne la coerenza con le condizioni già stipulate. Cred'erono gli

Spagnoli che a tenore del trattato e della moderna dichiarazione

della Corte di Vienna la loro Regina avrebbe potuto- inviare l’In—

fante in Toſcana ;. ciò. replicavaſi' eſſere una manifesta infrazione

del trattato medeſimo, il quale non dava all’Infante verun diritto.

ſe non dopo-estinta la linea. maſculina dei Medici. Opponevaſi dall"

altra.
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pe, ſenza accompagnatura, e ſenza Corte non poteva dar ombra

veruna all’Imperatore, il quale piuttosto avrebbe dovuto gradire

l’ attenzione di toglierlo così per tempo alla educazione Spagnola

per imbeverlo delle maſſime e dei ſentimenti della Caſa Medici.

La ſpedizione dell’ Infante a Firenze pareva l’oggetto delle mag

giori premure della Corte di Spagna, e già ſarebbe stata eſeguita

repentinamente nell’ anno antecedente ſe il Cardinale Du-Bois non

ne aveſſe rimostrato l’incongruenza; il G. Duca n’era richiesto con

grande istanza, ma egli ſi ſchermiva con perſuadere il P. Aſca—

nio di non poterlo accettare ſe non dopo la pace. Gl’ Imperiali

vi repugnavano perchè tutte le loro mire tendevano a prolungare

per quanto foſſe poſſibile questa ſucceſſione. Intanto però ſi aſſet

tava da tutte le Corti la più rigoroſa e litterale oſſervanza del

trattato di Londra, e al G. Duca doleva ſopratutto che prendeſſe

piede ogni giorno più l’ eſcluſione dell’Elettrice e la feudalità di

Firenze . In tali circostanze credè opportuno di fare indirizzare ai

Plenipotenziari una memoria che conteneſſe le ſue formali diman

de . Eſponevaſi in eſſa che ſupponendo istituito il Congreſſo per ret

tificare le condizioni del trattato ingiuriofe alIi intereſſati egli ſi

trovava in dovere di fare istanza 1°. che non ſi faceſſe alcun paſſo

contrario all’ atto del Senato di Firenze a favore dell’ Elettrice:

2°. che non ſi prendeſſero miſure per impedire al G. Duca e al

Gran Principe ſuo figlio di regolare la ſucceſſione e il governo

nella forma che eſſi averebbero giudicata la più conveniente al

bene e alla tranquillità dei lor ſudditi: 3°. che le Potenze corn

ponenti il Congreſſo garantiſſero le diſpoſizioni che il G. Duca ed

il figlio erano pronti a dare per la comune ſodisfazione: 4°. e

finalmente che l’indipendenza di Firenze e del ſuo Dominio non

restaſſe vulncrata in tempo veruno. A queste condizioni e non

altrimenti la Caſa Medici avrebbe preſo di concerto con le Potenze

le
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le miſure le più opportune per aſſicurare la ſucceſſione dello Stato

e la pubblica tranquillità, perſuaſa che la giustizia poteſſe con

tribuirvi più efficacemente della violenza. Anco l’Elettrice fece

preſentare in nome proprio una memoria ai Plenipotenziarj di

Francia, in cui riepilogando le promeſſe dell’Imperatore, la ga

ranzia della Spagna e dell’ Inghilterra, i diritti del ſangue, l’ atto

del Senato e la volontà dei popoli, reclamava contro l’ingiustizia

dei Collegati, e rimostrava quanto compliſſe all’intereſſe della

Caſa di Borbone, e a quello dell’ Infante il ſostenere ciò che era

stato fatto a Firenze. '

Furono queste dimande ricevute alle reſpettive Corti come

una protesta , o almeno come una dichiarazione che ne annunziaſſe

l’atto preventivamente, e i ſentimenti che riſvegliarono furono

relativi alli intereſſi di ciaſcheduna. La Spagna tutta intenta ad

accelerare a qualſivoglia condizione la ſucceſlione dell’ Infante,

concepi non lieve timore che la Corte di Vienna inſpiraſſe taci—

tamente al G. Duca il coraggio e la riſoluzione di opporſi diret

tamente al trattato di Londra. Soſpettavaſi a Madrid che il Prin—

cipe Gio. Gastone foſſe totalmente addetto al partito Imperiale,

e già erano note le maſſime che prendevano piede tra i Ministri

Toſcani di reſistere con la forza alla eſecuzione del trattato. Ri

flettevaſi che le forze ordinarie del G. Duca erano più che ſuffi

cienti a impedire l’introduzione del preſidio di ſeimila Svizzeri

preſcritto dall’ articolo V,che la Spagna non av'erebbe potuto coa

diuvarlo da per ſe ſola ſenza contravvenire al trattato, e dar

motivo a una guerra , e che le Potenze garanti avrebbero studiato

tutti i pretesti per evitare il diſpendio di un armamento. Dall’altro .

canto qualunque compiacenza ehe ſi aveſſe per la Caſa Medici ſi

opponeva direttamente alla lettera del trattato, ritardava la ſuc

ceſſione all’ Infante, e faceva il gioco della Corte di Vienna. Tutto

il mistero politico che occupava allora i principali Gabinetti di

Tomo V. L Eu

17²3
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1 7 z 3 Europa conſisteva nelli sforzi che faceva la Spagna per accelerare

e render ſicura all’Infante la ſucceſſione, in quelli della Corte di

Vienna per ritardarla, e nei mezzi che studi-”ano i mediatori

per diſimpegnarſi da intraprendere la guerra. Mentre l’impegno

e il punto d’onore teneva tutti apparentemente fermi nella rigo—

roſa oſſervanza di ogni ſillaba del trattato di Londra, l’intereſſe

faceva ſottilizzare ſulle ricerche dei mezzi indiretti per impedirne

l’eſecuzione. Con questi principi agivaſi tra Corte e Corte, e ſi

sfuggiva la pubblicità del Congreſſo dove i Ministri ſi stavano*

inoperoſi e all’oſcuro dei ſegreti diſegni dei loro Sovrani . L’ eſibi

zione del richiesto progetto delle investitore dovea però ſviluppare

questo nodo. Fino dall’anno antecedente ſotto di ſette Dicembre

era emanatö dalla Dieta di Ratisbona il com-[uſim in ſequela del

decreto di commiſſione communicato dall’ Imperatore alli Stati

per deliberare ſopra a quanto era stato stipulato nel trattato di

Londra. Portava eſſo in ſostanza che ſi ringraziaſſe l’Imperatore

delle premure impiegate per estendere i diritti dell’ Impero, che ſi

accordaſſe la stipulata infeudazione, e ſi pregaſſe Sua Maestà a.

concludere con la Spagna anco a nome dell’Impero la pace a norma.

dell’ articolo V della quadruplice alleanza. In conſeguenza di ciò

la Cancelleria Imperiale formò il modello delle lettere eſpettative

della investitura eventuale da traſmetterſi ai mediatori. affinchè

dopo l’ opportuna communicazione alla Corte di Spagna ne appro

vaſſero la forma, o ne ſuggeriſſero le correzioni ſecondo lo ſpirito

e l'a lettera del trattato. Era stato eſeguito questo modello a'norma

della investitura dello Stato di Milano data da Carlo V a Filip

p0 II, e da Ferdinando II a Filippo IV ad oggetto di potere alle

gare la preſunzione del favore e della onorificenza, perchè l’avea

data il padre ad un figlio, e l’aveva accettata per ſe medeſimo

un Re di Spagna. Conteneva però nondimeno tutte le clauſule

-bneroſe del giuramento di fedeltà, obbedienza , ſoggezione e vaſ—

ſal
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ſallaggio, con le quali ſi poteſſe vincolare un Principe investito ſ 723

per ſottoporlo ai rigori delle leggi Imperiali. Si operò bensì che

foſſe tenuto occulto ai Ministri del G. Duca e del Duca di Parma al

Congreſſo, e perchè questi non poteſſero averne intiera notizia, ne

fu permeſſa ai Plenipotenziari di Spagna ſoltanto la ſemplice vista .

Opinavaſi intanto a Firenze dovere eſſer questa la criſe della

feudalità e dei pregiudizi inſeriti dal trattato di Londra allo Stato

Fiorentino e alla Caſa Medici. La Corte di Madrid era stata già

premunita abbondantemente di tutte le ragioni che competevano

ai G. Duchi per eſimerſi da questo vincolo, e di vari progetti e'

dimostrazioni per conciliare i diritti di libertà. e d’ indipendenza.

con le diſpoſizioni dell’articoloV. Si erano già preparati dei con

ſulti feudali, teſſute delle diſſertazioni, e ſviſcerati tutti i Giuſ—

pubblicisti della Germania, ma tanto apparato di dottrina e di

rifleſſioni nulla valeva in confronto delle premure della Regina

per aſſicurare a qualunque prezzo all’ Infante la ſucceſſione. Gli

isteſſi Plenipotenziarj della Corte di Spagna nonlaſciarono di rap.

preſentare che queste investiture erano intempestive ed inoppor

tune, perchè ſe i diritti dell’Impero doveano aver principio dall'

estinzione delle linee maſculine dei Medici e dei Farneſi, la ſpe

dizione delle medeſime dava luogo all’ Imperatore di eſercitare ſu

questi Stati la ſua autorità avanti il tempo . Non ammettevano la

parità della forma dell’ investitura di Milano con quella dei nuovi

Feudi, perchè Carlo V ſeparando dall’ Impero un Dominio per

trasferirlo nel figlio doveva uſare le più rigoroſe clauſule per

mantenerlo nel vaſſallaggio, ma Carlo VI nell’ investire di un

Feudo oblato un Principe che vi ſi prestava ad calendar” tantum

Maiestatem Imperii, e che ſuccedeva per diritto di ſangue, non

poteva certamente adoprare altre clauſule che di tutela, prote

zione, o di Feudo libero e franco. Veste rimostranze non ſi mancò\

di communicarle ai mediatori , e il G. Duca pendente la diſcuſſione

L z delle
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i ſuoi negoziati per farla aderire all’atto del Senato a favore

dell’Elettrice. Aſſicurato dall’altro Potenze che non ſi ſarebbero

opposte alla ſucceſſione di questa Principeſſa ſempre che la Corte

di Madrid vi prestaſſe l’ aſſenſo, Monſignore Aldobrandini Nunzio

Pontificio, e ſuddito del G. Duca fu incaricato d’introdurne il

trattato. Si poſero in conſiderazione a quel Ministero i conſueti

argomenti di giustizia , di coſcienza e d’onore, s’ inſinuò il modo

di conciliare l’ atto del Senato con l’ articolo V del trattato di

Londra, e ſi ſuggerl con molta destrezza che conſentendo il Re

Cattolico alla ſucceſſione dell’Elettriee, e paſſandoſi poi a farne

una ſimile a favore dell’ Infante ſi eludeva inſenſibilmente l’odioſo

giogo della feudalità imposto con tanta violenza a una Nazione

libera da chi non era punto informato della di lei costituzione e

prerogative; non doverſi temere che ciò foſſe per ritardare quella

dell’Infante, perchè l’Elettrice ſuperiore di quattro anni all’ età

di Gio. Gastone o non avrebbe ſopravviſſuto al fratello, o ſoprav

vivendo per qualche anno, questo ritardo ſarebbe stato ben com

penſato dai molti vantaggi che avrebbe potuto produrre. Ma

quella Corte troppo temeva di tutto ciò che poteſſe differire all’

Infante la più ſollecita ſucceſſione, e deſumendo dalla stretta in

terpetrazione dell’ articolo V l’impoſſibilità di aderire all’ atto del

Senato attribuiva alli impegni contratti dalle altre Corti la neceſ

ſità di questo odioſo rifiuto . Allegavaſi per ſimulata l’ aequieſcenza

dell’Imperatore mentre ſapevaſi che il Conſiglio Imperiale Aulico

aveva annullato con un decreto l’ atto del Senato; le promeſſe dei

mediatori conſideravanſi come fatte per mera convenienza e per

non diſobbligare il G. Duca, e ragionavaſi che ſe la Corte Brit

tannica ſegnando il trattato di Londra non aveva avuto ritegno

a mancare a un trattato, e a una garanzia precedentemente data

al G. Duca ſopra di ciò, molto meno avrebbe avuto riguardo di

con
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contradire ad una promeſſa così ſuperficiale e di niun valore. l 7 23

Nondimeno ſiccome il Re Cattolico bramava di dare alla Caſa

Medici tutte le ſodisfazioni conciliabili con la stretta eſecuzione

del trattato, e con l’ intereſſe dell’ Infante ſuo figlio , incaricò il Mar

cheſe Grimaldi di proporre al Nunzio Aldobrandini un piano con

cui ſi oſſerivano all’ Elettrice le maggiori convenienze che ſi poteſſe

accordarli . Portava eſſo in ſostanza che quella Principeſſa ſarebbe

stata costituita Tutrice dell’ Infante e Governatrice della Toſcana

durante la di lui minor età, dopo la quale ſarebbe stata dichiarata

Congovernatrice con eſſo finchè aveſſe viſſuto, promettendoli tutta

l’autorità, riguardi e prerogative convenienti al ſuo rango. In

correſpettività di ciò doveſſe il G. Duca far procedere il Senato

all’atto d’ elezione dell’ Infante per ſuccedere ſubito dopo la vita

di Gio. Gastone , e per entrare al poſſeſſo di quelli Stati ricevute

che aveſſe le investiture in conformità del diſposto dal trattato di
Londra. i

O`uesta propoſizione ſu reputata a Firenze più ingiurioſa che

obbligante, poichè non trattavaſi di procurare all’ Elettrico un

appannaggio o il rango di primo Ministro preſſo l’ Infante, ma di

far valere un diritto autorizzato da tutte le leggi, dalla più chiara

giustizia, e da un atto medeſimo del Re Cattolico. Si fece com

prendere che l’elezione dell’ Infante per dopo l’ estinzione della linea

maſculina dei Medici non poteva aver luogo perchè vegliava ſempre

il giuramento prestato a favore dell’Elettrice, e perchè -non era

ſperabile d’indurre i ſudditi a fare a quella Principeſſa un torto così

paleſe; che l’ accelerare la ſucceſſione dell’Inſante non era l’isteſſo

che stabilirla legittimamente con dignità e con i mezzi più ſicuri

e valevoli, non eſſendo la forza ſempre favorita dal Cielo, nè po

tendoſi con la violenza riſcuotere l’ amore e l’ oſſequio dei popoli;

nondimeno il G. Duca communicando la ſua riſoluzione di pro—

testare al Congreſſo per la manutenzione della libertà e dell’atto

' del
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del Senato,'laſciava con questo mezzo al Re Cattolico aperta la

strada per riconoſcere con più maturità il vero intereſſe dell’in

fante ſuo figlio. Sebbene una replica così aſſoluta doveſſe appren

derſi per una manifesta rottura di questo trattato, ciò non ostante

Filippo V rinnovò le prime offerte allegando che i ſuoi impegni

non li permettevano di far davvantaggio . Una tale negativa però

era corriſposta per la parte del G. Duca con quella di ricevere

l’Infante in Toſcana, chiudendo la strada a tutte le inſinuazioni

che li erano fatte, e profittando di tutti i pretesti che la Corte di

Vienna metteva in campo per differire la ſpedizione delle inve—

stiture. L’eſame che i mediatori aveano fatto dell’ eſibito model

lo di eſſe portò in conſeguenza le correzioni di quelle clauſule

che ſi crederono le più oneroſe, e la pretenſione che le investiture

ſebbene eventuali e di aſpettativa , nondimeno nel caſo di aprirſi

la ſucceſſione deſſero all’ Infante un ſufficiente diritto di andare

immediatamente al poſſeſſo ſenza obbligo di prendere altra inve

stitura ,e con prestare ſemplicemente il dovuto omaggio . A queste

correzioni la Corte di Spagna aveva aggiunto la condizione che

nel caſo di darſi luogo alla ſucceſſione gli Uffiziali civili e militari

dei reſpettivi Stati doveſſero immediatamente riconoſcer l’ Infante ,

e prestarli il giuramento di fedeltà ſenza riportarne il conſenſo

dell’ Imperatore. Qieste variazioni reputate a Vienna contradit

torie alle diſpoſizioni dell’articolo V e al rigore delle leggi feudali

produſſero nuove contestazioni, e in conſeguenza nuovi pretesti

per procrastinare all’ Infante la ſucceſſione. Venne in campo il

diritto dell’Imperatore di nominare i Tutori , la neceſſità di nuove

investiture per entrare al 'poſſeſſo,e la difficoltà di prevenire il caſo

dell’ apertura per i giuramenti richiesti. Si diſcuſſero con vigore

tra Corte e Corte tutti i vincoli indiſpenſabili della feudalità, e

finalmente la Corte di Vienna vedendo variarſi inſenſibilmente le

circostanze dell’ altre Corti,e ſapendo che a Lungone ſi accreſceva

no
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notabilmente la truppa , forſe con animo di qualche ſorpreſa , fece z 713

.traſmettere un nuovo modello d’investiture coerente in tutte le

ſue parti all’articolo V, e con le clauſule in eſſo indicate. Per

ſodisfare ancora alle altre pretenſioni della Corte di Spagna fece

eſibire un progetto di lettere paritorie, ovvero ordini Imperiali

.alli Stati di Toſcana e di Parma di riconoſcere per Sovrano l’In

fante Don Carlo ſubito che ſi deſſe luogo alla ſucceſſione. Tutto

ciò non convincendo ormai il G. Duca della indifferenza della

.Corte di Spagna per la feudalità, e che ormai questo vincolo era

inevitabile per la Toſcana ordinò al Marcheſe Corſini che prote

staſſe al Congreſſo in conformità delle dimande già fatte ad oggetto

di ſalvare illeſi i diritti per i ſucceſſori, e rendere più clamoroſa

con le ſue oppoſizioni la violenza che li ſi preparava per ogni.

parte. Ma egli non potè vedere in progreſſo lo ſviluppo di tanti

intrighi politici e di così complicati intereſſi . ,

Era il G. Duca in età di 81 anno, e col rigoroſo metodo di

vitto pittagorico preſcrittoli dal Redi avea potuto invecchiare più

di qualunque altro dei ſuoi antenati; ma conveniva pure correre

.la ſorte comune, e già una reſipola e una febbre lenta gli annun

ziavano il fine che li ſovrastava. Egli ben lo conobbe, e richiae

mando il Principe Gio. Gastone che dimorava già alla Campagna

e allora trovavaſi a Peſcia rilaſcio affatto nelle di lui mani tutto

il Governo, e ſi ſpoglio intieramente delle cure dello Stato e della.

Famiglia. Durò 52. giorni la ſua malattia, la quale dopo- varie

vicende lo tolſe di vitali 31 di Ottobre. Questo avvenimento non

.diſpiacque ſe non agl’ ipocriti , e a tutti quelli che abuſavano della

di lui debolezza, e in conſeguenza li elevarono gli animi di tutti

a ſperare dal ſucceſſore un governo più ragionevole e moderato.

Egli ne avea fatto concepire giustamente delle ſperanze in quei

pochi giorni che dirigeva gli affari per l’ impotenza del padre,

avendo mostrato umanità, compaſſione, e generoſità, .virtù affatto

igno

.-….--i
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l 723 ignote a quel vecchio orgoglioſo ed ineſorabile; ma le circostanze

del G. Ducato erano troppo infelici per dar luogo ai popoli di

conoſcere ſenſibilmente gli effetti di una mano benefica. L’ econo

mia pubblica era ſconcertata affatto dalla mala amministrazione,

' lo Stato aggravato dai debiti, gli abuſi divenuti neceſſità, l’indu~

stria oppreſſa dal monopolio, e quelche è peggio, la Nazione era.

divenuta pigra ed inoperoſa per carattere e per costituzione . Tra

le falſe idee di Coſimo III una delle principali fu quella di tener

quieti gli abitatori della Capitale con procurar loro una ſuſſistenza

ſicura da riconoſcerſi unicamente da eſſo; perciò poſe tuzto il ſuo

studio nel moltiplicare all’ecceſſo le cariche, le quali dandoſi in

dote alle zittelle proposte dai Frati o dalli Ipocriti Cortigiani, ſi

credeva di rendere un bel ſervizio allo Stato con moltiplicare in

tal guiſa delle famiglie che poi restavano unicamente a carico

dell’erario del Principe. Westo metodo avvezzando i Fiorentini

a contentarſi della mediocrità facea loro trovare la felicità nella

ínazione, e gli distoglieva dal ricercare nella industria e nell’ arti

una vita più attiva, e una più comoda ſuſſistenza. La Capitale

era popolata per la maggior parte di perſone di questo genere,

o di artigiani ſenza ſuſſistenza , ſempre in contrasto con la miſeria,

e nella costante perſuaſione che il Governo doveſſe continuamente

occuparſi dei loro biſogni. Gli agricoltori erano oppreſſi dalle

gravezze, e frequentemente distratti dalle miſſioni e dalli intem

pestivi eſercizi di Religione con iquali i Frati studiavano di gua

dagnarſi la venerazione del Principe. Il commercio languiva, e

:il danaro mancava per le coſpicue emiſſioni fatte nel pagare le

contribuzioni; le ricchezze ſi riconcentravano nei monopolisti e

nei poſſeſſori dei latifundj , iquali profittavano nella miſeria delli

altri. Aggiungevaſi a tutto ciò l’aſprezza del Governo, il diſpo

tiſmo dei Frati, l’ignoranza già radicata, gli ſpiriti oppreſſi,

1’ ipocrisìa trionfante ,e la ſimulazione divenuta abituale per tutti;

un
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un tal Governo avendo durato 53 anni variò affatto iſentimcntì

e il carattere della Nazione, e appena restava la memoria del

glorioſo regno di Ferdinando II. Non è perciò maraviglia ſe il

G. Duca Coſimo fu conſiderato l’ autore di tutti i mali che afflig

gevano la Toſcana, e ſe fu accompagnato al ſepolcro dalle eſe

crazioni di tutti i ſudditi ;l’ odio pubblico contro di eſſo estingueva

ogni ſenſo di dolore per la mancanza di una Famiglia che troppo

ormai aveva degenerato dai ſuoi autori. L’ Italia tutta lo diſprez

zava, e Roma ifleſſa per quanto ſi compiaceſſe delle di lui baſfl

ſezze non laſciava però di deriderlo. A tutti quefli mali però {i

ſarebbe potuto ſperare un pronto riparo ſe il nuovo G. Duca foſſe

stato un Principe vigoroſo e aſſoluto, e non un mero uſufruttuario

della Sovranità in vista di un ſucceſſore più potente di eſſo, e vin—

colato dall’ oſſervanza di tanti riguardi troppo neceſſarj per con

l7²3

"

ſervare ſe steſſo, e liberare i popoli dalle calamità di una guerra . /ó

Aſſunſe il G. Duca Gio. Gastone l’eſercizio della Sovranità

eſſendo in età di 53 anni, e furono da eſſo omeſſe tutte quelle

ſolenni formalità di poſſeſſo e di giuramento di fedeltà praticate

in tale occaſione dalli anteceſſori . Il piacere di regnare che tanto

incita gli animi dei Principi e dei privati non fece in eſſo la mi—

nima ſenſazione, anzichè ciaſcuno restò ſorpreſo dallo stupore

nell’ oſſervare con quanta indolenza , e come di mala voglia ſi pre

staſſe all’ adempimento di quei doveri che ſono indiſpenſabili per

un Sovrano. Uno dei primi atti di autorità da eſſo eſercitato con

grande applauſo ſi fu di eliminare dalla Corte tutti i Frati, gli

ipocriti, e i delatori che ingannavano ſuo padre, e di abolire tutte

le penſioni da eſſo aſſegnate a uno stuolo di Turchi e di Ebrei fatti

Crifiiani, di Eterodoſſl cattolicizzati, e di Apostati richiamati in

grembo alla Chieſa . Vesti aſſegnamenti che il volgo per deriſione

denorninava penſioni ſia] Cnea'o , e che non ſervivano ſe non per

alimentare delli ozioſi e facinoroſi davano all’erari-o un notabile

Tomo V. M .aſia
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1 72 3 aggravio, e la loro riforma fece parte conſiderabile di quella
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economia che egli ſi preſcriſſe di mettere in pratica per vantaggio

dei ſudditi. Sua principale applicazione divenne ſubito la ridu—

zione dei Monti, e la ſoppreſſione delle eſorbitanti gravezze im

poste con tanta poca conſiderazione dal padre, ben perſuaſo che

l’ amore dei ſudditi verſo il Principe è ſempre proporzionato alla

loro proſperità. Senza distruggere con nuove leggi le rigoroſe in

quiſizioni di costumi stabilite dall’estinto G. Duca autorizzò col

fatto la libertà mostrando tutto il diſprezzo per i delatori, e con

dannando l’inopportuna ſeverità dei Ministri introduſſe un ſistema

di moderazione che gli conciliò l’amoree la venerazione dell’ uni

verſale. Deposta la maestà, e alieno dall’ orgoglio e dal fasto,

imitando Ferdinando II ſuo nonno intrapreſe a converſare fami

liarmente con la Nobiltà con intervenire a tutti i conviti, feste e

trattenimenti che ſi facevano dai principali della medeſima. Vc—

dendoſi l’ ultimo maſchio della Famiglia in compagnia di tre ve—

dove, pensò a profittare di tutte le partite di piacere che gli ſi

oſſerivano, e di ogni occaſione che poteſſe distoglierlo dalla trista

rifleſſione delle circostanze funeste nelle quali trov-avaſi avviluppato

per colpa del padre . Tra queste vedove egli odiava la ſorella Elet

trice come totalmente conforme di carattere e di ſentimenti a ſuo

padre, e prima autrice delle diſgrazie della Famiglia, e delle ſue

ſpecialmente . Eſſa restò totalmente eſcluſa da ogni partecipazione

di Governo, diſprezzata dal fratello, odiata dal pubblico, e ri

dotta a dover celare il ſuo rammarico nel ritiro della Qtà-re dove

viveva gran parte dell’ anno. La Principeſſa Violante era ſomma

mente stimata , e parzialmente favorita da Gio. Gastone; una pietà

ſolida e ſenza ostentazione accompagnata dall’eſercizio di tutte

l’ altre virtù la faceva ammirare dal pubblico, e gli'conciliava la

venerazione del G. Duca; egli vi trovava di più una certa natu

rale ilarità, e una docilità per ſecondarlo accompagnata dalla

fran
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franchezza e diſinvoltura in modo che eſſa ſola poteva ſul di lui l 7 z 3

animo, e lo diſponeva a qualſivoglia riſoluzione. Forſe lo ſpirito

di contradire all’Elettrice portava il G. Duca a praticare con la

cognata questa parzialità, ma è certo che eſſa divenne ben presto

l’arbitra del medeſimo, la diſpenſatrice delle grazie, e la ſola a

cui foſſe facile il dirigerlo in tutto. La G. Ducheſſa proſeguiva a

starſi in Boemia ſenza che praticaſſe con il marito verun atto di

corriſpondenza . I loro intereſſi erano in quello isteſſo stato di con

troverſia in cui gli laſciò Gio. Gastone nel partirſi di là, nè vi era

stato più modo di riunire animi così diſcordi fra loro. Allorchè

mori il Principe Ferdinando averebbe eſſa inclinato a portarſi in

Toſcana, e l’Imperatrice madre ne avea introdotto il trattato,

ma non fu più poſſibile d’ indurre ſuo marito a riceverla .

Tale era lo stato della Corte di Gio. Gastone, ove ben presto

ſi vide rinaſcere il brio e la galanteria, ed eſſer frequenti i balli

e i conviti dove prima aveano ſede l’ipocrisìa, la tristezza, l’adu

lazione e l’ orgoglio. Il G. Duca ordinò immediatamente che de

posto l’ antico abito Italiano comunemente detto da Città tutti i

Cortigiani vestiſſero alla Franceſe. In vece dei Frati, delli ipo

criti, e delli adulatori fu popolato il Palazzo di gioventù ſcelta .

avvenente e brillante, i di cui capricci e le bizzarrie formavano

il più-lieto paſſatempo del Principe . Sotto un Sovrano che non

volea rattristarſi tutto inſpirava ſcioltezza e letizia, e l’ eſempio

della Corte celeremente accettato dalla Città nel corſo di un anno

stabili un ſistema di maſſime e di costumi direttamente opposto a

quello del paſſato governo. Allorchè dal principio del ſecolo per

la guerra della ſucceſſione di Spagna l’ Italia restò inondata dalli

Oltramontani , ſi variarono totalmente i costumi di questa Provin

cia . Napoli e le Città della Lombardia furono le prime a ricevere

gli uſi e le maſſime dei nuovi Oſpiti, e in conſeguenza apparvero

da per tutto nuove foggie di vestire, diverſe idee di cavalleria, e

M z una
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1 7 z 3 una piena libertà di converſare le femmine. Le cautele, i riguardi,

e le antiche maſſime di! modestia divennero rusticità , gelosìa e

mancanza di educazione, e quel che prima meritava lode e com

mendazione attirava allora il diſprezzo e la deriſione di tutti. Lo

ſpirito di novità, la naturale inclinazione delli uomini a variar

costumi, e il vantaggio di converſare con le femmine liberamente

e ſenza pericoli fecero il più rapido progreſſo in una Nazione

ſenſibile, e dedita per carattere alla galanteria ed al brio . Westa

accettazione di costumi Oltramontani , neceſſaria conſeguenza del

frequente converſare con i Franceſi e con i Tedeſchi, fu in To

ſcana dai Frati fatta apprendere a Coſimo III come la maſſima

çorruttela, e come cauſa ſufficiente per attirare ſopra i popoli

l’ira del Cielo. Con questi ſentimenti fu posto da quel Principe

tutto lo studio per impedire che il ſupposto contagio non s’inſi

nuaſſe nel G. Ducato con inondarlo per ogni parte di Miſſionarj,

occupare il popolo nelli eſercizi di Religione, e ſpronarlo alli atti

di penitenza. La Città di Firenze occupavaſi più di ogni altra ogni

giorno in questi ſpettacoli, i quali ſebbene rendeſſero il popolo

migliore nell’ apparenza loinferocivano di fatto, poichè facilmente

ſi combinavano le diſcipline e le flagellazioni con i delitti atroci,

e l’ umiltà e la modestia con l’ orgoglioe con l’ oppreſſione . IGrandi

costretti a ſimulare in patria cercavano altrove i piaceri, e ciò

formava un perpetuo contrasto tra l’inclinazione e la forza. Al

lorchè l’Elettrice nel x720 facilitò al pubblico i divertimenti del

carnevale, e promoſſe alquanto la libertà e l’allegria, ſi ſcoprì

nella Nazione un traſporto straordinario e non mai veduto per

rompere quei lacci nei quali lo teneva vincolato la ſoverchia ſe

verità del Governo. Con tal prevenzione è facile imaginarſi quanto

foſſero accette alla maggior parte le maſſime del nuovo G. Duca

e quanto ciaſcuno inclinaſſe a proſittare della libertà . Ritornarono

in patria tutti gli aſſenti, ſi condonarono le pene ati-diſſidenti del

paſ
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paſſato Governo, e gli atti di clemenza felicìtarono molti ſven- 17; 3

turati, e ſpopolarono le carceri. Questo ſpirito di novità non ſi

`esteſe però a variar Ministero.

I vecchi Conſiglieri di Coſimo III furono tutti laſciati nella

piena loro autorità. Il Gran Priore del Bene , e il Marcheſe Rinuc—

cini erano quelli che dirigevano il Gabinetto, e il ſistema politico

della Caſa Medici; al primo avea giovato per inalzarſi più il favore

che l’eſperienza, faceano merito al ſecondo le molte legazioni eſer

citate con lode, ed i ſervizi reſi alG. Duca aUtrecht e a Francfort.

A questi aggiunſe Gio. Gastone il Cavaliere Giraldi, il quale

eſercitato per lungo tempo nella legazione di Londra era stato da

Coſimo defraudato di questa onorificenza perle altrui perſecuzioni.

Era Segretario di Stato il Cavaliere Montemagni da Pistoia Ministro

ſecondo' il genio di Coſimo, e più atto a eſeguire che a imaginare

le riſoluzioni. A questo Conſiglio abbandonò Gio. Gastone total

mente tutti gli affari, riſervandoſi ſolo la cognizione di quelli che

più intereſſavano la ſua ſicurezza , e per i quali teneva una ſegreta.

corriſpondenza coni ſuoi Ministri alle Corti estere. Le circostanze

non permettendoli di deviare dal ſistema adottato dal padre ſi uni

formò a quello, e ordinò ſubito al Marcheſe Corſini di rinnovare i

in ſuo nome la protesta a Cambray; bensì riſoluto di eſſer meno

debole ,e di conſervare più illeſa la ſua Sovranità procurò di ac

creſcere i preſidj di Livorno e Portoferraio per guardarſi da una

ſorpreſa, e poſe in opera tutto lo studio affine di ritardare per

quanto foste poſſibile l’ ingreſſo in Toſcana all’Infante. (Liesto

caſo reputavaſi ormai imminente perchè già erano concordate le

investiture, e i Plenipotenziari delle Potenze mediatrici al Con

greſſo già invitavano il Marcheſe Corſini a concorrere a nome del ' k

G. Dùca con la quadruplice alleanza per conſòlidare all’Infante

la ſucceſſione. Veste invito ſiccome era preceduto da certe inſi

nuazioni eſprimenti l’ indiſpenſabile neceſſità di piegarſi alle altrui

' di—
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z 72 3 diſpoſizioni, e indicative della forza che ſi ſarebbe uſata in caſo

di repugnanza, facea giustamente temere che poco avrebbe tardato

a venire in campo l’ articolo delle guarnigioni . E ſebbene la Corte

di Spagna ſi mostraſſe apparentemente appagata dell’atto di ga

ranzia dei mediatori, nondimeno vedendoſi contradetta la ſpedi

zione dell’ Infante in Toſcana avrebbe neceſſariamente voluto

eſigere l’intiero adempimento delle diſpoſizioni dell’articolo V.

Conveniva pertanto adottare un ſistema che non poneſſe affatto

in diffidenza la Spagna ad oggetto di potere entrare in trattato

con eſſa per qualſivoglia accidente, e valerſi delle diſpoſizioni

della Corte di Vienna per ritardare la ſpedizione dell’Infante, e

impedire l’introduzione delle guarnigioni in Toſcana. Si conobbe

ormai non eſſer più luogo a ſostenere l’ atto del Senato di Firenze,

perchè accettate le investiture, e con eſſe il vincolo della feudalità

non era veriſimile che la Spagna avendo aderito al trattato in ciò

che gli noceva voleſſe contravvenire al medeſimo in quel ſolo

punto che gli giovava. Fu perciò adottata la maſſima di recedere

inſenſibilmente da questa pretenſione, ma di procurare altresì

all’Elettrice per il caſo della ſopravvivenza le maggiori prero

gative inToſcana, e la libera diſpoſizione delli allodiali Medicei.

Non credevaſi che la violenza poteſſe giungere al ſegno di privare

l’ ultimo fiato della Caſa Medici di quelle facoltà che ſon comuni

a tutti i privati.

Portarono queste deliberazioni la neceſſaria conſeguenza di

un eſame ſopra tutto ciò che poteſſe cadere ſotto la libera diſpo

ſizione dell’ ultimo fiato della Caſa Medici. La renunzia fatta

dall’Elettrice in occaſione del ſuo matrimonio era stata annullata

dal testamento di Coſimo III, e un atto del Senato avea dichiarato

questa Principeſſa capace di ſuccedere in tutti ifideeommiſſi e beni

della Famiglia. Oltre gli allodiali provenienti dal fidecommiſſo

indotto da Clemente VII e quelli acquistati dal Duca Aleſſandro e

dai
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d'ai ſucceſſivi G. Duchi con i frutti del Principato, con le confiſca- l 7 23

zioni, e con i profitti della mercatura, venivano in conſiderazione

ancora i miglioramenti; questi eſſendo per la maggior parte inſepa—

rabili dalla giuriſdizione, non dubitavaſi che doveſſero compenfl

ſarſi col prezzo, il quale ſarebbe ammontato a una ſomma che

forſe la Corte di Spagna non avrebbe potuto ſodisfare con pronz

tezza. Contavanſi fra i miglioramenti le Fortezze, i Porti, i

palazzi , le fabbriche pubbliche , le artiglierie , e viſi aggiungevano

tutti i Feudi comprati dalla Caſa Medici , e incorporati alla Corona

di Toſcana per paſſare nei ſucceſſivi G. Duchi. Rcputavaſi un

principiodncontrastabile di ragione che l’erede dell’ultimo poſs

ſeſſore di uno Stato poteſſe ripetere tali miglioramenti, e ritenere

ancora gli Stati con la giuriſdizione finchè non foſſe pagato. Eſi

steva nella Caſa Medici isteſſa un eſempio di questa giustizia, poichè

alla G. Ducheſſa Vittoria come erede della Caſa d’ Urbino la

Camera Pontificia avea pagato i miglioramenti dei palazzi, delle

fortezze, delle artiglierie e del Porto di Peſaro. Era parimente

noto che dopo la morte di Franceſco Sforza ultimo Duca di Milano

l’Imperatore Carlo V avea pagato agli eredi del medeſimo l’imñ

portare del Castello di Milano, delle Fortezze di Pavia, di Cre—.

mona e d’ Aleſſandria, ed altri miglioramenti notabili fatti dalla

Caſa Sforza per quello Stato. Recente ancora era l’eſempio di

Luigi XIV ,il quale moſſe guerra all’ Elettore Palatino di Neoburg

per le pretenſioni della Caſa d’ Orleans del rifacimento dei miglio

ramenti fatti nel Palatinato dalla estinta linea di Simmeremquestì

crediti furono poi liquidati nella ſomma di trecentomila ſcudi da

Clemente XI, in cui per il trattato di Ryſwick era stata compro

meſſa la cauſa. A tutto ciò aggiungevaſi il diritto indubitato ſe

parabile dalla giuriſdizione di diſporre delle coſe mobili anco di

quelle che per accidente erano state unite al Principato, e ſulle

quali nè l’ Impero, nè la quadruplice alleanza poteano stabilire

al
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1723 alcuna diſpoſizione ſenza rendere più clamoroſa all’Europa la

violenza. Tutta la ricca e prezioſa ſupellettile della Caſa Medici

cadeva in questa conſiderazione , e particolarmente le gioie, le

antichità, le pitture, e le statue che formavano il più bell’ ornato

della Corte e della Città. Che tutto ciò apparteneſſe liberamente

alla Caſa Medici, e non al Principato era stato referito e provato

con grande apparato di dottrine da Iacopo Gallo Giureconſulto

Napoletano a Clemente VIII nella cauſa che trattavaſi avanti di

eſſo tra il G. Duca Ferdinando I e Don Pietro de Medici. Si com

prendevano ancora in questa claſſe alcuni Feudi della Lunigiana

acquistati con il diritto di alienarli liberamente e di paſſare nelli

eredi e ſucceſſori di ſangue; fra questi era Prontemoli, la di cui

investitura conteneva la clauſola pro baeredibm- t’y’ filcceſſòribm.

Riflettevaſi che tali diritti paſſando nell’Elettrice nel caſo di ſo

pravvivenza equivalevano all’atto del Senato, poichè non eſſendo

veriſimile che il ſucceſſore voleſſe a mano armata conculcare così

evidente giustizia, avrebbe dovuto per .neceſſità capitolare con

questa Principeſſa ed accordarli ogni maggiore ſodisfazione. Cre

dendo perciò ſufficiente l’atto di protesta rinnovato a Cambray

ſi pensò di recedere affatto da qualunque altra inſistenza o trattato

con la Corte di Spagna, prendendo unicamente di mira l’oggetto

di ritardare all’ Infante il paſſaggio in Italia , impedire con ogni

sforzo l’introduzione delle guarnigioni, e mantenere illeſa la So

vranità del G. Duca. I molti avvenimenti che ſopraggiunſero nell’

Europa parve che favoriſſero questo piano di politica stabilito da

Gio. Gastone.
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CAPITOLO QUINTO

Per/?vera il G. Duca nella negativa di accedere al trattato di Londra,
i e ſhstiene con vigore la ſita libertà: Il trattato di Vienna lo garan

tiſce dalla introduzione delle gaarnigioni ,,ea’ egli reenſa nondimeno

di concordare con la Spagna e di ricevere i» Toſcana l’ Infante:

L’ alleanza di Hannover ſeonvolgendo gl’ intereffi dei Principi, _ſi

vale di questa circostanza per temporeggiare e proſittare dell’ evento .

Opo la morte dei .due autori e promotori del progetto di

Londra Stanhope e Du-Bois, era accaduta anco quella del

Duca d’ Orleans. Il Re di Francia Luigi XV era eſcito dalla minor

età, e il primo Ministro Duca di Borbone non mostrava ſentimenti

molto conformi a quelli del ſuo anteceſſore . La compagnia di

commercio stabilita a Ostenda dall’ Imperatore Carlo VI, pregiu—

dicevole alli Olandeſi e contraria alli intereffi dell’ Inghilterra,

alienava queste due Potenze dalla loro unione con la Corte di

Vienna. Filippo V avea renunziato il Regno a Don Luigi ſuo

primogenito, ed opinavaſi che il nuovo Re non avrebbe adottato

per propri gl’intereffi della matrigna. Il Principe Antonio di

Parma in età di 45 anni diſponevaſi a un accaſamento, e tutto

pareva che concorreſſe a ſuſcitare nell’Europa una revoluzionc

che annichilando i] trattato di Londra deſſe luogo a fondare un

nuovo ſistema politico ſulla baſe. della giustizia, e delle reciproche

convenienze di ciaſcheduno. Basta mutazione tacitamente pro

moſſa dalla Corte di Vienna era ancora nelle ſperanze di Gio.

Gastone, a cui non restava che augurarti dal tempo e dal caſo

quel profitto che non porca procurarſi da per ſe steſſo. A Cambray

ſi era aperto il Congreſſo, e nelle conferenze ſi diſcutevano le re

ſpettive domande. I Plenipotenziarj Spagnoli liquidato il punto

Tomo V. N delle
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l 724 delle investiture fecero comprendere che volevano stabilire anco

quello delle ſicurezze, e perciò dimandavano che ſi effettuaſſe la

condizione delle guarnigioni, o ſi laſciaſſe in piena libertà del Re

il mandare l’ Infante a Firenze; per conſeguire la ſeconda domanda ,

ſopra di cui inſistevano principalmente raddolcivano il rigore

della prima , e faceano proporre dai mediatori che le guarnigioni

ſi formaſſero di ſudditi del G. Duca, a cui ſi pagaſſe l’ importare

delle medeſime, purchè giuraſſero di conſervare quelle Piazze all’

Infante per quando ſi deſſe luogo alla ſucceſſione. Non piacendo

al G. Duca di ricever l’Infante ſi proponeva d’ inviarlo a Parma

con guardia e guarnigione del luogo, ma tutte queste propoſizioni

erano ſempre contradette dai Ministri Imperiali, e da quelli del

G. Duca egualmente. Ciò diede luogo a inviluppare maggiormente

quei negoziati, e a fare che la Spagna profittando della aliena

zione che mostravano i mediatori dalla Corte di Vienna intra— .

prendeſſe un contegno più ſostenuto e contradiceſſe con più vigore

alle domande delli Imperiali. La querela inſorta ſopra. il diritto

di conferire l’investitura di Siena fece univerſalmente conoſcere

quanto le due Corti foſſero lontane dal reconciliarſi ſinceramente.

Il G. Duca nell’atto di ſuccedere al padre avea domandato all’

Imperatore le conſuete investiture dei Feudi, e ſingolarmente anco
quella di Siena, giacchè l’ultimo a'ſſconferirla era stato egli steſſo

nell’anno 17”- . A tutto fu corriſposto ſecondo ciò che li era pra

ticato in addietro, e quanto alla investitura di Siena fu deputato

a Milano il Mareſciallo Colmenero comandante di quel Castello

a conferirla nella forma isteſſa che fu tenuta con Coſimo III. (Lie-sta

investitura intendeva Carlo VI di conferirla come Re di Spagna,

e gli ordini della ſpedizione erano paſſati per la Cancelleria detta

parimente di Spagna. Dopo che il trattato di Londra avea prov

visto con tanta preciſione alla ſucceſſione di quel Feudo, pareva

che l’investitura da darſene a Gio. Gastone non portando a con

ſe
/
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ſeguenza veruna per il tratto ſucceſſivo, doveſſe reputarſi ſempli— 1 72 4_

cemente un atto di mera formalità; nondimeno la Corte di Spagna

vi ſi oppoſe con tutto l’impegno inſinuando al G. Duca di ſoſpen—

derne l’ accettazione, e promovendo per mezzo dei mediatori alla

Corte di Vienna delle difficoltà e pretenſioni affinchè l’eſame.dí

questa controverſia ſi trasferiſſe al Congreſſo .

Giustificò il G. Duca la ſua condotta col Ministro di Spagna

rimostrando che nel 17”. allorché Coſimo IlI fu astretto a ricevere

questa investitura a Milano, Filippo V non ſolo non vi ſi oppoſe ,

ma rimaſe -appagato delle ragioni che gli ſuggeriva la predomi

nante forza dell’ Imperatore in Italia; che ſuſiistendo tuttavia

questa cauſa medeſima autenticata di più dai trattati di Utrecht,

di Baden e di Londra , e dalle ſolenni renunzie dell’ isteſſo Re Filip

po di tutti gli Stati d’ Italia, egli non poteva recedere dall’ ultimo

Stato, nè farſi giudice di tal pendenza. Opponevano i mediatori

a Vienna che nelle renunzie del Re Filippo non ſi comprendeva

l’ alto dominio'di Siena, e che Carlo VI avendo renunziato alla

Spagna non poteva appropriarſi i diritti di quella Corona ; doman

davano perciò che il Re di Spagna ne foſſe investito nella forma

isteſſa che Carlo V avea tenuta con Filippo Il, e che il G. Duca

doveſſe poi riceverne a Madrid la ſubinfeudazione ſecondo l’ antico

stile. (Liesta controverſia ſiccome tendeva a far deporre all’ Im

peratore il titolo elle prerogative di Re di Spagna riſvegliò nuovi

impegni , 'e ſomministrò argomento a molte contestazioni. Rigettato

qualunque eſame di eſſa al Congreſſo ſi entrò in diſcuſſione fra i

Ministri delle reſpettive Corti ſe gli Stati ceduti da Filippo V for

maſſero parte .integrale della Monarchia di Spagna , e ſe il Ducato

di Siena foſſe un Feudo diretto dell’ Impero, ovvero una dipendenza

del Milaneſe; obiettavaſi che l’Imperatore non eſſendo diſcendente

dal primo investito non poteva in conſeguenza eſercitare i diritti

dell’ investitura data a Filippo Il, e adducevaſi l’ articolo VIII

N a del

42W _a- —. ,.
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1 7z4 del trattato di Londra che vietando alla Caſa d’Austria qualunque

atto di dominio ſopra la Toſcana ſi credeva che veniſſe a toglierli

indirettamente anco questo. Anco a Firenze i Ministri d’ Inghil

terra e di Francia minacciavano il maggior riſentimento delle loro

Corti ſe il G. Duca aveſſe aderito a ricevere in Milano l’ investitura

di Siena, e gl’ inſinuarono di chiedere a Vienna una dilazione;

egli replicava loro che ſe l’intendeſſèro con l’ Imperatore perchè

le ſue circostanze l’ obbligav ano a non meſcolarſi in questa conteſa,

e a ſecondare quella forza che era più in grado di astringerlo;feee

però ben comprendere che non avrebbe laſciato ſcorrere il tempo

prefiſſo dalle leggi feudali alla conſumazione di quest’ atto, e

che ai mediatori e non a eſſo apparteneva il domandarne la

proroga. Una tale dichiarazione di Gio. Gastone fu appreſa come

una 'ſicura riprova del di lui attaccamento alla Caſa d’Austria,

giacchè di questa inclinazione n’ erano già precorſe le voci alle

Corti di Spagna e di Francia. Si fecero al Congreſſo dai Plenipo

tenziari di Spagna delle fortiquerele ſopra di ciò, ſi pubblicarono

delle memorie, s’ imputò l’Imperatore d’ inoſſervanza del trattato

di Londra, e finalmente fu neceſſario che la Corte di Vienna de

cretaſſe al G. Duca delle proroghe, e ſoſpendeſſe l’ atto finchè non

restaſſe deciſa o concordata questa pendenza. Bensi non mancò la

Spagna di apportare al G. Duca nuove e maggiori molestie con

la domanda formale delle guarnigioni. La renitenza dimostrata

da Gio. Gastone di entrare in trattato con quella Corte per ricevere

in Toſcana l’ Infante, l’aver ricuſato con tanta fermezza tuttii

progetti fatti per le convenienze dell’Elettrice, l’avere accreſciuto

di fortificazioni e di tru-ppa i ſuoi Porti, e le voci che ſi ſpargevano

ad arte della di lui vacillante ſalute aveano già fatto determinare

il Gabinetto Spagnolo a non contentarſi della ſemplice garanzia

delle due Potenze , e a volere eſigere quella ſicurezza che gli veniva

accordata dal trattato di Londra. Riſoluto di mandare quanto

pri
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prima in Italia il Principe Don Carlo col conſenſo dell’iſieſſo l 724

G. Duca, era anco costante nel ſentimento di valerſi in mancanza

di eſſo di quei rimedi che la quadruplice alleanza non potea de

negarli.L’indubitata parzialit’a delle Potenze mediatrici lo stimo

lava a non perdere questa occaſione.

Eſibiron'o pertanto iPlenipotenziari Spagnoli al Congreſſo le

loro formali domande affinchè in eſecuzione dell’articolo V ſi re

golaſièro le guarnigioni da introdurſi nelle Piazze di Toſcana, Par

ma e Piacenza per la ſicurezza dell’ Infante Don Carlo. Le con

— ſeguenze di queste domande doveano eſſere che l’ Imperatore non

ſi opponeſſe all’ ingreſſo dell’Infante in Italia, e che il G. Duca

ſi trovaſſe nella neceſſità di entrare con la Corte di Madrid in un

amichevole trattato per aſſicurare la ſucceſſione ; e quando le cir—

costanze aveſſero obbligato a valerſi con rigore dei diritti che dava

il trattato, riflettevaſi che le guarnígioni pagate dalla Francia e

dall’ Inghilterra averebbero intereſſato maggiormente queste due

Potenze a ſostenere le condizioni già stabilite. In qualunque modo

la Spagna voleva introdurre in Toſcana l’Infante, e avere il Porto

di Livorno ſempre aperto ai ſoccorſi nel caſo di oppoſizione dalla

parte dell’ Imperatore. Ma non così l’ intendevano i Plenipoteſh

ziari di Vienna, ai quali per preciſa istruzione della Corte con

veniva opporſi a qualſivoglia introduzione di truppe straniere in

Italia. Fu perciò replicato formalmente alle domande delli Spa—

gnoli (ì`) che l’Imperatore avendo acconſentito allo stabilimento

delle guarnigioni non era per opporviſi, ma a condizione però che

ſi ricercaſſe prima il conſenſo dei poſſeſſori attuali, che questo

conſenſo foſſe libero, e non ſi faceſſe loro violenza veruna . Rimo

stra—

' (“) Diſpoſitioni art. V &c. Sacra Caeſar-ea Maiestas non adverſabitur , dummodo

iuxta literas praefati articuli , abſquc molestia modernorum poſſeſſorum , 8c iis libere

aſſentientibus , ac ſine turbatione quíetis publicae , ſalvoque Cacſaris 6c Imperii ſu

premo dominio ſieri posti: .
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g 724 stravano i Plenipotenziari Tedeſchi a quelli dei mediatori che ſe

il trattato dovea oſſervarſi nella ſua integrità, la rigoroſa intelli

genza di eſſo era applicabile alle condizioni fondate ſull’ equità

e moderazione non meno che a quelle che hanno per baſe la vio

lenza; che il trattato volendo ſalva ed illeſa la Sovranità e la

quiete dei poſſeſſori attuali, ſarebbe stato in contradizione con ſe

medeſimo ſe aveſſe inteſo d’ introdurre le guarnigioni nei loro Stati

per forza. Aſſerivano di più non poterſi neppure giustamente far

. loro una tale istanza, eſſendo ormai dimostrato che un Principe

vincolato da guarnigioni non proprie perde aſſai delle ordinarie

ſue prerogative, e del libero eſercizio della Sovranità. Di questa

diſcuſſione ſi occupò lungamente il Congreſſo, e la Corte di Vienna

non laſciò d’ínſinuare al G. Duca che ſi manteneſſe costante nella

negativa, e non ſi laſciaſſe piegare dalle luſinghe di Spagna. Egli

era già riſoluto di opporviſi con tutto il vigore, ma il Duca di

Parma le promoveva per far onta alla Corte di Vienna . Atten

devaſi che il nuovo Pontefice Benedetto XIII già Cardinale Orſini

concorreſſe con la Caſa d’ Austria per impedirle, ma egli era così

poco informato delle coſe politiche, e così alieno dal trattare gli

affari, che ben presto fece conoſcere quanto poco era da ripro

metterſi della di lui attività. Intanto però la controverſia dal Con

greſſo ſi esteſe alle Corti, e molto ſidiſputò ſulla neceſſità del

conſenſo dei poſſeſſori attuali. Il Ministro Brittannico a Vienna

facea l’Avvocato della Corte di Spagna, e ſosteneva che ſe la

quadrupliae alleanza avea stabilito la ſicurezza delle guarnigioni ,

aveva anco inteſo di volerne l’introduzione. 'in qualunque forma

per la ragione che chi vuole una condizione, vuole anco il modo

di poterla eſeguire, Gl’ Imperiali all’ opposto valendoſi delle inſi

nua-zioni del Ministro di Gio. Gastone procuravano di convincere

l’Ingleſe con dimostrarli che l’introduzione delle guarnígioni non

formava parte integrale del trattato, ma era una cautela appo-

’ stavi
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fiavi condizionatamente e ſempre che non. foſſe contradittotia al 1.

trattato medeſimo .

Si rilevò pertanto con la voce e con la penna a Vienna e a

Cambray che le diſpoſizioni dell’articolo V conſistevano fonda

mentalmente nella feudalità, nella vocazione. del ſucceſſore con

le preventive investiture eventuali, e nella aſſicurazione del totale

poſſeſſo e quiete delli attuali Regnanti.' (*) Q`ueste tre condizioni
apparivano talmente legate fra loroiche l’alterazione di una ave

rebbe distrutto le altre, mentre che il rimanente dell’articolo era

ſuſcettibile di qualſivoglia variazione ſenza ledere l’integrità della

diſpoſizione. Con questo ſpirito erano state concepite le investiture

eventuali autenticate dalla approvazione della Spagna e di tutto

il Congreſſo, e da eſſo erano parimente animati gli articoli del

trattato nei quali è fatta menzione delle guarnigioni . Ripetevaſi

nel trattato che l’ oggetto delle medeſime era la pubblica tran—

quillità, e come mai, diceaſi, ſi può conſeguire la tranquillità

pubblica, e quella delli attuali poſſeſſori con uſare verſo di eſii

delle ostilità? Nè potea conciliarſi il mantenere ſalvo ed illeſo

il poſſeſſo della loro Sovranità con toglierli l’ arbitrio di far uſo

delle proprie Piazze, e in conſeguenza limitarli la difeſa e l’offeſa.

che ſono le maggiori prerogative di un Principe libero come il.

G. Duca. Non comprendevaſi parimente come poterli rendere

immuni da qualſivoglia molestia, mentre ſono troppi i pericoli.

di arbitrio, di prepotenza e di ammutinamento che porta ſeco.

in uno Stato una guarnigione straniera, Aggiungevanſi a queste

ragioni l’interpetrazione grammaticale dell’articolo V, gli eſempi.

che l’ Istoria ſomministrava di caſi molto conformi, e finalmente

quello dell’isteſſo Re Giorgio, il quale benchè destinato per im

' . me

(’) Abfque nllo damno aut praeiudíeío , ſalvaque per omnia Principum Bre. poſ

ſefſione. : Nell’ articolo delle guarnigioni è eſpreſſo che s’ intro-inchino : Abſquo

ulla molestia ant ſumptu poſſeſſorum :

7.²4



104 ISTORlA DEL GRANDUCATO

1 7 z4 mediato ſucceſſore al Trono della Gran Brettagna non potè eſigere

ſicurezza veruna, nè portarſi al poſſeſſo del Regno ſe non dopo la

morte della Regina Anna. Tali contestazioni combinate con la

riſoluta fermezza di Gio. Gastone di non ammettere in Toſcana

I’Infante c le guarnigioni facevano già prevedere ai politici una

imminente rottura . Minacciavaſi per parte dei mediatori lo ſciogli

mento del Congreſſo , e l’Imperatore costante ſempre nel punto della

più rigoroſa interpetrazione del trattato,eſcludeva qualunque altro

progetto e domanda che non aveſſe un immediato rapporto con
fil medeſimo. In Toſcana creſcevano le ſperanze che ſi ſcompagi—

naſſe una volta la tanto aborrita quadruplice alleanza, e vedeaſi

volentieri che i mediatori più intenti a procurare il proprio inte- '

reſſe che a promover la pace diveniſſero ſoſpetti egualmente all’

Imperatore e alla Spagna. Ed ín fatti gli Olandeſi impegnati per

.l’abolizione della compagnia d’Ostenda non traſcuravano di ri—.

flringere i loro intereſſi con la Francia e con l’Inghilterra per

indurre con la forza l’Imperatore a condeſcendere alIe loro istanze.

La Spagna mal ſodisfatta dei mediatori faceva ogni sforzo per'

introdurre con il G. Duca un trattato ſenza l’ altrui mediazione,

e già era destinato per portarſi a tal effetto a Firenze il Marcheſe

di Monteleone. La morte di Luigi I avendo posto in neceſſità Fi

lippo V di riaſſumere il governo della Monarchia, i negoziati

alle Corti e al Congreſſo restarono ſoſpeſi per qualche tempo. Un

avvenimento così inaſpettato ſomministrò ai Gabinetti nuove ri

fleſiioni, poichè l’Infante Don Carlo accostandoſi ſempre più alla

ſucceſſione della Corona, per cui non appariva molto remoto il

caſo atteſo il gracile temperamento dei primogenito Don Ferdi
nando, le Potenze mediatrici ſi perſuaſero della convenienzaipo—

lirica d’ interpetrare i] trattato con il maſſimo rigore , e gli Spagnoli

medeſimi moſirarono della repugnanza che ſi allontanaſſe dal Regno

un Principe che potea facilmente divenire il loro Sovrano . Non

di—
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dimeno Filippo V piuttosto che aderire al deſiderio dei Grandi

pensò di accelerare la ſpedizione dell’ Infante in Italia, e aſſicu

rare in qualunque forma la di lui ſucceſſione nelli Stati già desti

natili dal trattato di Londra.

Un apparato di armamenti navali ſulle coste di Spagna, rin

forzi di truppe e di artiglierie a Longone , eſploratori e ingegneri

ſpediti ad arte per oſſervare Livorno e le altre Fortezze della To

ſcana doveano incuter timore in Gio. Gastone, e ridurlo a prestare

orecchio alle propoſizioni delli Spagnoli. Dall’ altro canto l’ Italia

mettevaſi in apprenſione dei movimenti delle truppe Imperiali,e

non ſapea perdonare al G. Duca come egli deviando dalle maſſime

di ſuo padre eſponeſſe con tanta indolenza lo Stato a divenire il

teatro di una guerra ostinata e sterminatrice. Ma le circostanze

delle due Potenze erano troppo lontane dal diſporle a una guerra

perchè troppo ſi riſcntivano di quella ſostenuta per tanto tempo.

Anco i Gabinetti erano stanchi di una ſcherma politica nella quale

ſenza che niuna delle parti poteſſe giungere a conſeguire l’ intento,

non ſi faceva che renderſi inſenſibilmente ſchiavi delle Potenze me

-diatrici . In Spagna i popoli deſideravano ardentem-ente la pace,

ed attribuivano alla Regina i] rita rdo della medeſima; perciò all’ in

trigo ſucceſſe la rifleſſione , e conoſcendo FilippoV'che ſenza il con

corſo ſincero dell’Imperatore non era poſſibile il conſeguire per

l’Infante le ſucceſſioni destinateli dalla quadruplice alleanza, e

non era ſperabile ſenza gl’impulſi della Corte di Vienna di vincere

la repugnanza di Gio. Gastone per entrare in trattato, determinò

d’ indirizzare colà tutte le ſue pratiche direttamente e ſenza verona

partecipazione con i mediatori. Fu ſpedito a Vienna con la maſſima

ſegretezza il Barone di Ripperda per tentare le diſpoſizioni di que-'la

Corte e introdurre il trattato progettando il matrimonio dell’ In

fante Don Carlo con la minore Arciducheſſa figlia di Carlo VI.

Era questi un Olandeſe dotato di talenti e di attività , franco nei

Toma V. O . ma

17 5
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l 7; 5 maneggi. e totalmente adattato per far ſorte alle Corti; aveva

ſ4!"

riſeduto a Madrid in qualità di Ambaſciatore delli Stati Generali ,

ma congedatoſi dalla Corte e deposto il carattere, abbracciando

il Cattoliciſmo reflò quivi ſotto la protezione del Re e del Cardi

nale Alberoni che l’ ammeſſe alla confidenza delli affari. Giudicato

opportuno per una commiffione così importante giunſe a Vienna

ai primi di Febbraio, e introduſſe occultamente le pratiche in

modo che niuno dei Ministri delle altre Corti potè venire in co

gnizione dei ſuoi trattati. Il preliminare di effi fu di agire di

concerto ſeparatamente dalli altri, e la Corte di Vienna che non

meno della Spagna mal ſoffriva la ſoggezione in cui la tenevano

l’Inghilterra e la Francia concorſe facilmente nei medeſimi ſenti

menti. La riſoluzione preſa dal Re di Francia di rimandare in

Spagna l’Inſanta destinata ſua ſpoſa accreſcendo le amarezze tra

le due Corti ſollecito la concluſione dei negoziati di Ripperda, e

finalmente li trenta di Aprile restò ſegnato in Vienna il tanto

deſiderato trattato di pace tra l’ Imperatore e Filippo V . Era eſib

modellato ſopra quello di Londra, ſe non che per quanto riguar

dava le ſuccelſioni di Toſcana e di Parma ſi eſcludeva affatto

l’introduzione delle guarnigioni, (*) e ſi stabiliva che l’Infante

avrebbe potuto a ſuo tempo entrarne al poſſeſſo in virtù delle

invefliture e dell’atto di garanzia. Lo ſpirito del trattato era di-

unire le due Potenze in una Lega, e di ristabilire le due Monare

chle nelli steffi rapporti che aveano fra di loro a tempo di Carlo Il.

Un trattato di commercio ammettendo i ſudditi Austriaci a godere

di

(') Art-.VI 5. z'. L’ Imperatore e il Re di Spagna promettono di oſſervare di

buona fede e religioſamente tutto ciò che è stato stabilito ne! trattato di Londra , ad

oggetto di non introdurre in detti Sta-ti durante la vita dei preſenti poſſeſſori veruna.

truppa propria o cheſm al loro ſoldo , di modo che dandoíi luogo alla ſucceſſione

dell’ uno odell’ altro di detti Stati il Principe Infante D. Carlo ne potrà prendere il

poſſeſſo in vigore delle lettere della investitura eventuale .
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di tutti i vantaggi della mercatura di Spagna conſolidava magñ g 72 5

giormente la compagnia d’Ostenda, ed alienava ſempre più dall’

Imperatore l’Inghilterra e l’ Olanda . Così stretta unione fra le

due Potenze togliendo alla Francia quel predominio che teneva

ſopra ambedue dovea naturalmente farla rivolgere a ristringere

i ſuoi intereſſi con l’Inghilterra. IlCongreſſo di Cambray ſi ſciolſe

da per ſe steſſo, e tutta l’ Europa restò colpita dalla novità del

trattato, e dal modo con c'ui era stato concluſo.

A Firenze ſi fecero delle dimostrazioni di gioia per il bene

che la pace apportava all’univerſale, ma il G; Duca non restò

bastantemente appagato della medeſima; il rimaner libero dal

timore delle guarnigioni per quanto ſi reputaſſe un profitto, non

credevaſi però che le ſole promeſſe foſſero un provvedimento corri

ſpondente alla forte paſſione che mostrava la Spagna di accelerare

la ſpedizione dell’ Infante in Italia, e' di afficurarli validamente

il poſſeſſo delle ſucceſſioni . Erano già note le antiche pratiche del

Marcheſe di Monteleone con le Potenze mediatrici per impegnarle

a preſſare il G. Duca a dichiararſi ſopra le propoſizioni da farliſi,

e prevedevaſi per ogni parte che questa alleanza ſarebbe stata di

breve durata , e che nuove contingenze l’ avrebbero ben presto

interrotta. Determinato il G. Duca di non alterare l’intrapreſo ì'

ſistema della più indifferente neutralità fece rinnovare a Cambray

la conſueta protesta, e ordinò ai ſuoi Ministri di eſcludere qual

ſivoglia apertura o propoſizione di trattato ſenza la certezza pre

liminare che doveſſe restare illeſa la ſua Sovranità, e ſalve le

prerogative e la libertà dello Stato. Ripperda divenuto Duca,

Grande di Spagna e Ambaſciatore del Re alla Corte di Vienna

uomo ardito ed impetuoſo appreſe la protesta del G. Duca per

un atto di ostilità, e per un oltraggio fatto al ſuo Re. Spiegavaſi

egli in aria minaccievole e ſevera .col MarcheſeBartolommei In

viato di Toſcana che il G. Duca nel voler fare l’ impugnatore , e

O a il
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\-7z5 il riformatore del trattato di Londra preparava la rovina del

.—-

A,,.J.mñ...’*»

proprio Stato, e la deſolazione dei popoli; che egli ben rifletteſſe

alla ſua impotenza per far fronte alle forze dell’ Imperatore e del

Re Cattolico ſempre pronte a piombare ſul G. Ducato qualora

perſisteſſe ad opporſi alle miſure già preſe; e finalmente che non

ſperaſſe di poter conſeguire la minima alterazione dell’ articoloV

del trattato di Londra perchè non era in potere di alcuno il farvi

verun cambiamento. La feudalità, i torti fatti all’Elettrice, e la

differenza tra la giustizia e la forza allegate dal Ministro Fioren—

tino per giustificare la protesta nulla valevano a calmare l’impero

e la veemenza di quello ſpirito ſoverchiamente franco e inconſi

derato, che anzi ſi avanzò ad eſigere che dal Senato di Firenze ſi

annullastè l’ atto del x713 a favore dell’Elettrice, e ſi procedeſiè

a farne uno ſimile a favore dell’Infante. Il grado di proſperità e

di grandezza a cui la Toſcana ſarebbe stata inalzata dall’Infante

doveva animare il G. Duca ed i popoli a prestarſi a qualunque

deſiderio del Re Cattolico; poichè recuperandoſi il Ducato di Castro

e quello di Urbino, e fermandoſi alli Stati di Toſcana e di Parma

un così nobile accreſcimento veniva a costituirſi un Principato dei

più riguardevoli nell’Italia, non 'ſenza ſperanza di poter fare in

progreſſo dell’ Infante Don Carlo un Elettore dell’Impero. Tutte

queste minaccie c luſinghe non fecero però la minima impreſſione

nell’animo di Gio. Gastone , il quale replicando al Bartolommei

lo istrui va con tali eſprcſiioni; 10 non voglia impegni, e voglio godere

del bemfizio del tempo per quanto poffò , e ciò ſèrva per regola di tutti

i nai paſſi. Le circostanze favorivano aſſai questa maſſima , perchè

ſparſaſi la notizia delle minaccie di Ripperda il Ministro di Francia

e quello d’ Inghilterra afficurarono il Bartolommei che le loro

Corti non averebbero tollerato che ſi faceſſe al G. Duca la minima

violenza, e l’isteſſa ſicurezza l’ ottenne ancora per parte dell’ Im—

peratore.

Irri
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Irritato pertanto il Duca di Ripperda della invincibile ſer-'

mezza di Gio. Gastone nel non volere accedere al trattato di

Vienna , nè procedere alla dichiarazione dell’ Infante per ſucceſſore

immediato nel G. Ducato fece all’ Imperatore a nome di Filippo V

una istanza formale affinchè preſſaſſe il G. Duca prima con gli

uffici e poi con la forza a dichiarare I’Infante Gran Principe, e

farlo giurare e riconoſcere dal Senato. Fu replicato che la Corte

Imperiale non avea mai riconoſciuto in Toſcana il carattere di

Gran Principe (.‘), e che quivi non era di costituzione come in

Spagna il giurare e riconoſcere il ſucceſſore, e che perciò non ſi

ſarebbero potuti. eſercitare col G. Duca per questo effetto ſe non

delli uffici. L’intenzione di Carlo VI era di ſodisfare all’ impegno

contratto nei due trattati di pace, ma anch’ eſſo non meno di

Gio. Gastone aveva in mira di profittare del tempo, e non credeva

del ſuo intereſſe l’accelerare intempestivamente la ſucceſſione dell’

Infante; perciò ſenza aver promeſſo eſplicitamente di destinarli in

ſpoſa una Arciducheſſa dava luogo alla Corte di Madrid di con;

cepirne tutte le ſperanze affinchè questa luſinga continuaſſe a te—'

nerla distaccata dall’ altre Potenze. Eſſe già prendevano delle miſure

per metterſi in stato di garantirſi da qualunque pregiudizio poteſſe

loro reſultare dalla stretta unione del Redi Spagna con l’impera

tore . La proſperità del commercio Austriaco d’Ostenda ingeloſiva

gl’ Ingleſi , e il ſupposto matrimonio dell’ Infante poneva in grave

ſoſpetto la Francia. Portandoſi il Re Brittannico a Hannover ove

intervenne anco il Re di Pruſſia ſi stabilì. fra questi due Monarchi

e il Re di Francia una stretta alleanza,e ne restò ſegnato il trattato

il di 3 di Settembre.-Una Lega offenſiva e difenſiva con ſcambie

vole e proporzionato concorſo di forze vincolava gl’intereſſi di

que

(‘) Questa denominazione di Gran Principe ſu attribuita in Toſcana dall’ uſo

più che dalla legge all’ erede del G. Ducato allorché il G. Duca Coſimo III entrò in

poſſeſib del trattamento Regio .

\
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quelle Potenze impegnate a ſostenere i loro reſpettivi poſſeſſi e

godimenti attuali di privilegi e prerogative ſpecialmente in genere

di commercio. L’oggetto di questa Lega da durare quindici anni

eſprimevaſi eſſer quello di mantenere la pace e l’ equilibrio dell’

Europa, e di garantire 1’ oſſervanza del trattato di Weſifalia e dei

conſecutivi al medeſimo . S’ invitarono ad accedere a questa alleanza

l’ altre Potenze, e particolarmente quelle del Corpo Germanico,

i] che dimostrava che ſi aveva in mira principalmente di agire

contro l’lmperatore,e incorporando nell’ unione le Provincie unite

—astringerlo a ſopprimere la Compagnia d’Ostenda e mendicare la

loro amicizia per conſeguire la garanzia dell’ordine di ſucceſſione

flabilito fino dal 171; nella Caſa d’Austria. Per quanto la parte

cipazione di questa alleanza foſſe accompagnata dalle più obbli

ganti dichiarazioni di amicizia e di pace, conobbeſi nondimeno a

Vienna potere eſſer questa l’epoca di una revoluzione nel ſistema

politico d’Europa,e il ſeme di nuova guerra. Al G. Duca fu inſi

nuato di non laſciarſi ſorprendere dai nuovi alleatiedi continuare

nell’ intrapreſo metodo della più indifferente neutralità. Non tra

ſcuravaſi dall’altro canto a Vienna di promovere i1 matrimonio

del Principe Antonio di Parma, e una nuova malattia ſopraggiunta

in Boemia alla G. Ducheſſa faceva ſperare ai Tedeſchi e ai Toſcani

un felice cambiamento nell'ordine delle coſe per cui ſi diffipaſſero,

e ſi rendeſſero inutili tanti diſegni mal concepiti , e unicamente

appoggiati alla forza, Ciò però ſiccome non ebbe il ſucceſſo che

fi deſiderava non fece che rendere ſempre più Vigilante la Corte

di Spagna per conſeguire col facto quelle ſicurezze che non ſperava

con gli atti e con le promeſſe.

Vedeva intanto Gio. Gastone con la maflima indifferenza e

tranquillità i principali Gabinetti d’Europa applicati a studiare

ſul caſo della di lui morte. e per diſirarſi dalle malinconiche ri

fleſſioni che gli ſuggerivano tanti maneggi e trattati occupavaſi

dei
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dei piaceri propri e di quelli dei ſudditi. Appena ceſſato il lutto 1 725

per la morte di Coſimo III la Corte dei Medici era divenuta la

ſede del brio e 'della galanteria , e le liete converſazioni e i lauti

banchetti ne formavano il giornaliero eſercizio. Le più giovani

e brillanti Gentildonne della Città erano intrattenute dalla Prin

cipeſſa Violante, e il G. Duca ſi compiaceva di partecipare della

letizia che inſpiravano la vivacità e la bellezza. Propagatiſi rapi

damente nella Città i ſentimenti della Corte ſi animarono facil

mente tutti gli ordini di perſone a variar costumi, e sbandita la

ruvidezza, la ſimulazione e l’ipocrisìa rinacquero il gusto e la

magnificenza delli ſpettacoli, la galanterla, il luſſo e l’allegria

popolare. La reduzione dei Monti avendo prodotto l’abolizione

della maggior parte delle taſſe che ferivano l’industria godeva

l’ univerſale di avere un Principe che ſi applicaſſe a ſollevarlo

dalle gravezze. L’avverſione che Gio. Gastone dimostrò ſubito per

iſupplizi di morte ínſpírò nei ſudditi dei ſentimenti di umanità, e

riſparmiando al pubblico quelli orrendi ſpettacoli che ſotto Coſi

mo III lo funestavano con tanta frequenza rallegrò gli animi della

Nazione, e riſvegliò in eſſa l’antico carattere d’ilaritä . In breve

parve che tutti i ſentimenti dei popoli restastèro maggiormente

animati, e riceveſſero un nuovo vigore ; le pubbliche feste, i corſi,

le maſcherate dimostravano un traſporto straordinario, riſorgeva

l’ industria , rinaſceva il commercio , e le lettere ritrovarono nella'

Principeſſa Violante chi le ſollevaſſe dalla antica oppreffione'.Se

guitando l’eſempio del ſuo defunto maritointrapreſe aproteggere

e favorire gl’ingegni che ſi distinguevano ſopra delli altri ;i tra

ſportata per la poesìa estemporanea occupavaſi ſingolarmente dei

concetti di alcuni poeti che ammetteva domesticamente alla ſua

preſenza . Fra eſſi pri meggiava Bernardino Perfetti da Siena ,il di

cui -canto estemporanea facea non ſolo l’ammirazione della Prin

cipeſſa, ma eccitava lo stupore in tutti quelli che lo aſieoltavano.

Per
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L 7; 6 Per questo ſoggetto mostrando eſſa tutta la parzialità ne volle dare

le più indubitate riprove allorchè nel 1724. determinò di portarſi

a Roma.Sobbene prendeſſe il carattere d’incognitoe uſaſſe il nome

di Conteſſa di Pitigliano volle il Papa Benedetto Xlll che ſi pra

ticaſſe con la medeſima l’isteſſo trattamento fatto nel 1700 a Co.

ſimo III. Viſitata da tutto* il Collegio, c ſervita dal Cardinale

Lorenzo Corſini che poi fu Papa, riſcoſſe gli applauſi di tutta Roma,

e le ſue converſazioni aperte a tutta la Nobiltà fecero riſaltare i di

lei talenti, la magnificenza e il buon gusto. In eſſe brillando prin—

cipalmente il Perfetti con il canto estemporaneo ſi meritò in pro

greſſo l’ onore della corona d’ alloro nel Campidoglio che dopo il

Petrarca era stato deſiderato da molti, ma non mai conſeguito da

alcuno. Westa ceremonia ſu eſeguita li 13 Maggio i724 con tutta

la pompa, e con quella magnificenza che conveniva alla Princi

peſſa Violante arbitra dell’erario non meno che del cuore di Gio.

Gastone. Il genio di questa Principeſſa ſi esteſe ancora fra i par

ticolari , es’ introduſſe fra la Nobiltà il far prova del proprioffpirito

nelle Commedie all’improvviſo che recitavanſi nelle villeggiature

e alle quali non ſdegnava d’intervenire l’isteſſo G. Duca perchè

davano motivo a nuovi intrattenimenti .di balli, di cene e altri

piacevoli paſſatempi . ll G. Duca prima negletto e poco apprez

zato divenne l’ oggetto dell’ amore dei popoli, e l’estinzione della

Caſa Medici cominciò ad apprenderſi in Toſcana per una grave

calamità. I vecchi Aristarchi condannavano la ſoverchia libertà

dei costumi come una strada aperta alla corruttela; lo riprende

vano della parzialità che mostrava per quello stuolo di giovani

ſcostumati che lo circondavaho, quali il pubblico denominava

Ruſpanti (*), e lo qualificavano come promotore dei più strava

ganti ecceſſi di depravazione.

Qua

` ._..— —.  .

(') I Rufiiantí erano così detti dal ruſpo , moneta con cui erano effettivamente

pagati ogni ſettimana.
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(Lialunque ſi foſſero le inclinazioni di questo Principe. 1726

egli però ſeppe distinguere il favore dalla giustizia, a cui volle

che foſſero ſempre ſoggetti tutti quelli che godevano della dome— .

stica ſua confidenza . Avendo confidato il Governo intieramenfe

ai Ministri la legge operava direttamente, e non ſi dava luogo

all’ arbitrio tanto frequente nel paſſato Governo; ricorrevaſi al

Principe per le grazie , ed egli come che inclinato alla clemenza

più che alla ſeverità ſi mostrava faciliſſimo nel concederle. Gua

dagnato in tal guiſa l’amore dei ſudditi ſi meritò ancora la stima

al di fuori, e l’ Imperatore Carlo VI e i di lui Ministri non faceano

che ammirare il vigore con cui avea ſaputo reſistere alle inſinua

zioni e alle minaccie delli Spagnoli e dei mediatori per non entrare

in trattato col ſucceſſore, conſervare la ſua Sovranítà libera, e

allontanare dallo Stato qualunque molestia. Vieste contegno che

molti attribuivano a naturale indolenza ed ostinazione, e che

procedeva dalla maſſima stabilità di non volere eſſere inquietato .

mentre viveſſe nè entrare in veruno impegno, fu poi giudicato da

tutti il più conveniente alle ſue circostanze perchè lo poneva in

grado di profittare delli avvenimenti che già facea prevedere il

trattato di Hannover. Pareva ormai diſciolta la quadruplice. al—

leanza , e l’ Europa tutta era in fermento per formare nuovi piani

d’ equilibrio fra le Potenze. La ſucceſſione dell’ Infante Don Carlo

non era più il principale oggetto dell’applicazione dei Gabinetti,

poichè gli Olandeſi allarmati dai felici progreſſi della compagnia

d’Ostenda, e gl’ Ingleſi commoſſi dalla preteſa restituzione di Maone

e di Gibilterra penſavano ai mezzi di prevenire gli eſſerti della

stretta unione di Carlo VI con FilippoV. L’ acceſſione delli Stati

Generali al trattato d’ Hannover dovea eſſer la criſe che decideſſe

del ſistema politico, e perciò all’Haia ſi rivolſero tutti i negoziati

ad oggetto di perſuadere o diſſuade're questa acceſſione . Una ſerie

voluminoſa di memorie, di repliche e di deliberazioni occupò

Tomo V. P l’ in

"*".-*b-*-.

::
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l’in'gegno e la penna di quei Ministri mentre procuravaſi dai re

ſpettivi partiti di guadagnarſi delli aderenti. Non ſi parlava che

della ferma riſoluzione di tutte le Corti per conſervare la pace.

ma da ogni parte ſi preparava la guerra. O`uesto ſconvolgimento

facea ſperare al G. Duca un nuovo piano di ſucceſſione più giusto

e più conveniente di quello di Londra , o almeno un ritardo nella

eſecuzione del medeſimo. Non ſi stancava però Ripperda di preſſare

-l’ Imperatore affinchè astringeſſe il G. Duca a ricever l’Infante, e

questo costante deſiderio della Corte di Spagna faceva temere che

:la forza contro Toſcana doveſſe eſſere finalmente il prezzo della

reconciliazione del Re Cattolico con le altre Potenze. La caduta

di Ripperda dal Ministero di Spagna e la dimiſſione del Duca di

Borbone da quello di Francia allontanarono .per qualche tempo

questi timori e laſciarono il G. Duca tranquillo ſpettatore dell’

univerſale ſconvolgimento. Gli alleati di Vienna e quelli di Han—

nover ingroſſavano i loro partiti con fare accedere le Corti della

Germania e del Settentrione ai loro reſpettivi trattati. I punti

principali delle controverſie ſi erano ridotti alla restituzione di

Gibilterra, al commercio d’ Ostenda, e alle pretenſioni del Duca

d’Holstîign ſopra il Ducato di Slefwick . Il fermento animava gli

ſpiriti, e l’ animoſità produſſe facilmente le ostilità le quali ebbero

principio tra gli Spagnoli e gl’ Ingleſi.

1 727 '- Mentre intanto s’intraprendeva in Spagna l’ aſſedio di Gibil—

terra e gl’ Ingleſi bloccavano Portobello i Ministri delle due al-

.ieanze occupavanſi nei progetti di pacificazione. La Francia e

l’ Olanda procuravano di raffrenare lo ſpirito ardente della Nañ

zione Ingleſe deſideroſa di guerra, e la Corte di Vienna non tra

ſcurava di rimovere inſenſibilmente la Spagna dalli impegni già

preſi, e diſporla ad aſcoltare le propoſizioni di pace. In questo

ondeggiamento d’intereſſi e di avvenimenti non ſi trattava però

di cambiare nella minima parte le diſpoſizioni del trattato di Lon

, . dra,
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dra, e il nuovo Ambaſciatore di Spagna a Vienna Duca di Bour— 1 72 7

nonville non deſisteva dal dare gl’impulſi i più stimolanti per in

durre il G. Duca a entrare in trattato conFilippoV. La morte I

di Franceſco Farneſe Duca di Parma accaduta li 26 di Febbraro \

fece naſcere qualche ſperanza di mutazione nell’ordine delle coſe.

Era ſucceſſo in quelli Stati il Principe Antonio di lui fratello in \

età dí48 anni; la poca intelligenza che teneva col Duca e gl’ in

trighi dei Ministri di Spagna aveano fino a quel tempo frastornato

il di lui matrimonio, ma le attuali circostanze, la di lui poca

dipendenza per gli Spagnoli, e gl’ impulſi delli alleati di Hannover

faceano comprendere che non averebbe tardato ad eleggerſi in

ſpoſa una Principeſſa. Per quanto il temperamento di questo

Principee la di lui corpulenza non deſſero luogo a concepire ſicure

ſperanze di prole, nondimeno non eſſendo il caſo impoſſibile già

ſi formavano delle congetture ſopra- gli avvenimenti futuri, e ſi

prevedevano nuove guerre tra la Caſa d’ Austria e la Spagna. So

stenevaſi a 'Madrid che ſopravvenendo al Farneſe dei figli non

avrebbero avuto verun diritto ſopra il G. Ducato, quale dopo la

morte di Gio. Gastone ſenza prole maſchile veniva dal trattato di

Londra aſſicurato ſenza contradizione all’ Infante. Non così ragio

navano gli alleati di Hannover i quali facendo precedere i diritti.

del ſangue a qualunque trattato giudicavano che i maſchi di caſa

Farneſe avrebbero dovuto per giustiîla eſcluder I’Infante dalla

ſucceſſione dei Medici . Aresto dubbio dovea deciderſi dall’ evento

e dai ſucceſſi della guerra che ſempre più appariva imminente.

Faceanſi in Alſazia e in Fiandra strepitoſi preparativi tanto dalla

parte dell’ Imperatore che della Francia, minacciavaſi l’ aſſedio di

Luſſemburgo, e ciaſcuno credeva ormai inevitabile una generale

rottura. Si propoſero nel tempo isteſſo delle condizioni di pace.

e prestandovi orecchio la Corte di Vienna, dopo lunghe e mature

diſcuſſioni dei progetti ſi ſegnarono fra l’Imperatore e gli alleati

P 2 d’Han
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1 72 7 d’ Hannover in Parigi li 31 di Maggio i preliminari per devenire

allo stabilimento di un trattato di pace più permanente e propor

zionato agl’intereſſi di tutti. Portavano eſſi in ſostanza la ſoſpen

ſione per ſette anni della compagnia d’ Ostenda, la confermazione

dei trattati di Utrecht, di Baden, di Londra e d’altre convenzioni

fatte avanti l’ anno 1725, e l’eſame delle innovazioni posteriori

da farſi in un Congreſſo; la ceſſazione delle ostilità, il richiamo

delle Florte, il termine di quattro meſi per aprire il Congreſſo in

Aquiſgrana, e il regolamento del ceremoniale e dell’equipaggio

per i Plenipotenziari delle Corone. La Corte di Spagna non tro

vando questi preliminari adequati al proprio intereſſe e alla dignità

di Filippo V interpoſe delle difficoltà, le quali non eſſendo ſoste—

nute dai Ministri Imperiali ſparſero dei ſemi di diffidenza fra le

due Corti e diedero luogo a trattare direttamente queste pendenze

con gli alleati di Hannover.

Proſeguiva nondimeno l’ Imperatore Carlo VI nella oſſervanza

delli impegni contratti e promoveva con tutto il vigore la pace.

L’ Ambaſciatore Duca di Bournonville rinforzava aVienna le ſue

premure affinchè l’ Imperatore interponeſſe la ſua autorità col

G. Duca e lo preſſaſſe ad aſcoltare le propoſizioni del Re Filippo,

econdeſeendere a una convenzione di Famiglia. La ſegnatura dei

preliminari e l’imminente apertura di un Congreſſo parevano op—

portune per determinare una volta un punto tanto diſcuſſo, tanto

più che quando foſſero riuniti in un ſol trattato gl’intereſſi delle

due alleanze la pertinacia non avrebbe prodotto altro effetto che

di attirare ſopra il G. Ducato la forza. Si promettevano all’Elet

trice tutte le convenienze e prerogative conciliabili con i trattati,

e ſi faceva ſperare ai popoli di Toſcana tutti quei comodi e van

taggi che la Spagna può accordare alle Nazioni più amiche.

Carlo VI ſempre alieno dal minacciare la forza non potè dene

gare gli uffici i più premuroſi, ed in conſeguenza fu inſinuato a

Gio.
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Gio. Gastone di valerſi della opportunità e di profittare delle buone l 72 7

diſpoſizioni della Corte di Spagna per aſſicurare le ſue convenienze

` e la quiete dei ſudditi. Il ritegno finallora mostrato dalle Potenze

garanti del trattato di Londra per devenire apertamente alla forza

incoraggiva ſempre più il G. Duca a perſistere nella negativa di.

aderire al medeſimo, ed in conſeguenza riepilogando le antiche

i ragioni di coſcienza e d’onore .che l’obbligavano a tener ſalda

la ſua libertà, replicò di non potere ammettere verun trattato

ſenza i preliminari della indipendenza del Dominio Fiorentino,

della validità dell’ atto del Senato, e della eſcluſione delle guarni

gioni . La luſinga di guadagnar tempo per attendere dal caſo qual

che cambiamento più favorevole lo facea traſcurare qualunque

riguardo d’irritare la Spagna; dall’ aſpetto politico delle Corti di

Europa ritraeva la più certa ſperanza di una mutazione, e mentre

avea veduto vacillare tanti trattati non ſapea perſuade'rſi che

quello di Londra non doveſſe crollare . Determinò pertanto di pro

fittare dell’ apertura del nuovo Congreſſo per riprodurre le ſolite

rimostranze contro i torti inſeriti dal trattato di Londra alla To—,

ſcana e alla Caſa Medici, e ſi prepararono nuove memorie per

dimostrarel’inſuſſìstenza dei diritti dell’Impero ſul Dominio di

Firenze , la validità dell’ atto del Senato , e gli artifizioſi negoziati

della Corte di Vienna per acquistare un diritto' che non aveva,

e che avrebbe potuto condurla al poſſeſſo di quaſi tutta l’ Italia.

Fu creduto opportuno che ſenza diſpiacere all’Imperatore ſi col—

locaſſc tutta la fiducia nel Cardinale di Fleury il quale dopo eſſere

stato educatore di Luigi XV era divenuto ſuo principale Ministro,

ed acquistavaſi nell’ Europa opinione di probità, moderazione e

inclinazione alla quiete. Egli avea già promeſſo di fare le parti

di Avvocato della Caſa Medici, e di eſſere il mediatore tra Fi

lippo V e Gio. Gastone, e la reconciliazione che ſi trattava tra

la Francia e la Spagna dava luogo a ſperare tutto il ſucceſſo; e

quan—



l t 8 ISTORIA DEL GRANDUCATO

1728

:yu—M\.

"uñn

- quando anche questo impegno del Cardinale non aveſſe prodotto'

gli effetti che ſi deſideravano reputavaſi almeno valevole a pre

venire gli alleati d’Hannover per non conſentire alla violenza,

e trattenere la Spagna e l’ Imperatore dal concertare delle nuove

riſoluzioni. (Llalunque ritardo reputavaſi ſempre proficuo, poichè

dal tempo più che dalli altri rifleſii ſperavaſi il cambiamento e

una più conveniente diſpoſizione.

Una leggiera infermità ſopraggiunta al G. Duca e che dal

Padre Aſcanio Ministro di Spagna e dal C. Caimo Inviato dell’

Imperatore era stata artifizioſamente qualificata come mortale

riſvegliò tutta l’ attenzione delle due Corti, e accelerò le oppor

tune diſpoſizioni per il caſo della vacanza. L’ Imperatore stimoñ

lato dall’ Ambaſciatore di Spagna inviò a] ſuo Ministro in Firenze

un decreto Imperiale per cui s’intimava ſovranamente ai popoli

di Toſcana di riconoſcere per loro Sovrano l’Infante Don Carlo

immediatamente dopo la morte di Gio. Gastone. Il Ministro lo

vociferò e ne ſparſe imprudentemente le copie , e ciò diede occa—

ſione al G. Duca di reclamare altamente perchè contro ogni buona

ieggeſi disturbaſſe il ſuo Governoin tal guiſa, e ſi tentaſſe la fedeltà

dei ſuoi ſudditi; egli fece conoſcere che il caſo non era imminente,

perchè mostrandoſi al pubblico e intervenendo alli ſpettacoli e ai '

divertimenti della Città fu riconoſciuto univerſalmente che la di

lui ſanità prometteva ancora molti anni di vita. Nondimeno ſic—

come l’apertura del Congreſſo diſegnato non più ad Aquiſgrana

ma novamente a Cambray incalzava la Corte di Spagna a stabilire

la ſucceffione dell’ Infante per non eſporla in quella Aſſemblea a

nuovi eſami e restrizioni delli alleati di Hannover, il Duca di

Bournonville obbligò la Corte Imperiale a novamente interporſi

con Gio. Gastone e far uſo di tutta la ſua autorità e delle minaccie

per indurlo aqualche trattato. Le più larghe promeſſe e le più

dolci luſinghe ſi fecero precedere alla.comminazione delle guarni

' giom.
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`gioni , e' il Conte di Zinzendorff dichiarò al Marcheſe Bartolommei l 7 .z 8

che l’ Imperatore 'non poteva recedere dalli impegni contratti con

la Corte di Spagna; e perchè ſi prevedeva la repugnanza del G. Du

ca di procedere a verun atto di approvazione dei precedenti trac

tati ſi tentò d’ introdurre i negoziati direttamente coll’Elettrice.

'Fermii preliminari dell’indipendenza del Dominio di Firenze e l

della validità dell’ atto del- Senato ſi fecero per parte del G. Duca

e della ſorella delle repliche ſignificanti il riſpetto per le due Corti,

e la buona diſpoſizione per devenire a un trattato, ma il G. Duca

fece com prendere di non potere in modo alcuno recedere da queste

condizioni, e che ſperava dalla giustizia dei Principi di non eſſer

violentato ad agire contro la propria coſcienza ed onore. Veste

negoziato fu maneggiato per la parte di Gio. Gastone con tante

cautele e con tanta lentezza, che conoſcendo ormai il Duca di

Bournonville non averſi a Firenze altra mira che di eludere tutte

ie propoſizioni e di temporeggiare per profittare del caſo, vinto

dall’impazienza dichiarò che la ſua-Corte avrebbe preſo miſure

più forti per vincere una renitenza cosl ostinata ed irragionevole.

Impegnato il Conte di Zinzendorff a promovere questo trattato

'affinchè non ſi deveniſſe alla introduzione delle guarnigioni stabi

lita dal trattato di Londra offer) all’ Elettrice il Governo aſſoluto

della Toſcana garantito da una lettera del Re Filippo, in cui li

foſſe promeſſo che durante la di lei vita l’ Infante Don Carlo non

ſi ſarebbe ingerito in veruno affare del G. Ducato; ma questo pro

getto non fu bastante .per luſingare la Corte di Firenze, poichè fu

replicato al Conte che dall’ eſempio della lettera di Francfort po

teva dedurſi quanto poco aveſſero di valore ſimili documenti. Non

-diſapprovava .però internamente la Corte di Vienna questa repu

gnanza del G. Duca di concordare con la Spagna, ed i ſegni che

già ne manifestava -incoraggivano il Ministero di Firenze a deviare

da qualunque propoſizione . Ciò non ostante l’ Imperatore per

ſo
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1728 ſodisfare ai trattati muni l’ Ambaſciatore di Spagna delli atti

neceſſari per l’eſecuzione del poſſeſſo a favore dell’Infante. Con—

ſistevano eſſi in un diploma diretto all’ Infante medeſimo per darli

la facoltà del poſſeſſo e di eſigere il giuramento di fedeltà; un

reſcritto ali’Elettrice per dichiarar nullo ed invalido l’atto del

Senato ed eſortarla a deſistere dalle ſue pretenſioni; un mandatum

ad stabilitos diretto al Senato, Magistrature , Ordini e popolo di

Firenze per riconoſcere l’Infante alla morte di Gio. Gastone con

la caſſazione del’i’ atto del 1713, e finalmente una Plenipotenza al

Conte Borromeo per mettere in poſſeſſo l’ Infante, e valerſi delle

armi in caſo di reſistenza. Con queste diſpoſizioni s’incaminarono

al Congreſſo il Ministro dell’ Imperatore e quello del Re di Spagna.

CAPITOLO SESTO i*

L’ oppoſizione delli alleati d’ Hannover attreste gl’ impulſi all’ Imperatore

e alla Spagna per preſſure il G. Dura arl accomodarſi: Gl’ invineibili

ostacoli che vi s’incontrano fanno mit/ar ſentimenti alla Spagna, la

quale con un trattato concluſo a Siviglia è garantita dagli alleati

d’ Hannover della pronta introduzione di ſeimila Spagnoli nelli Stati

destinati all’ Infante: Si fanno dagli alleati di Siviglia le intimazioni

al G. Duca, l’imperatore 'vi ſi oppone, Gio. Gastone ſi de/h-eggia e

procura di combinare con l’ nnn e con l’ altra Potenza.

Gagliardi impulſi con i quali la Corte di Spagna stimolava per

ogni parte il G. Duca per indurlo a un 'trattato, la voce che

ſi allestiſſero in Lombardia diecimila uomini per accostarſi alle

frontiere della Toſcana, le imprudenti e orgoglioſe minaccie che

il Frate Aſcanio e il Conte Caimo faceano in Firenze di deſola

zioni e di stragi non poterono rimoverlo dalle maſſime già stabilite.

Il Marcheſe di Monteleone Plenipotenziario del Re Filippo preſſo

i Prin
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i Principi dell’Italia affidato all’ antica confidenza che avea tenuto l 7 3 8

con Coſimo III ſi faceva ſicuro di rieſcirc nell’ impreſa e ſuperare

in tal guiſa alla Corte il Duca di Bournonville ſuo emolo . Giunto

a Firenze ed accolto con ogni dimostrazione d’onore non potè far

gustare le ſue propoſizioni ai Ministri di Gio. Gastone, e trovò in

eſſi una reſistenza invincibile per ammettere qualſivoglia trattato

ſenza eſſere ſicuri di ſalvare la libertà di Firenze e la validità dell'

atto del Senato. E ſiccome il Duca di Bournonville partendo da

Vienna avea già dichiarato di voler fare istanza al Congreſſo della

introduzione delle guarnigioni a norma del trattato di Londra,

così il G. Duca credè opportuno di far uſo delle buone diſpoſizioni

del Cardinale di Fleury per impedire qualchè precipitoſa riſolu

zione. Fu perciò Qrevenuto questo Ministro delle maſſime e dei

ſentimenti'dì Gio. Gastone , e fu non meno convinto che nel regola

re la ſucceſſione di Toſcana la Corte di Vienna eccedeva i trattati

con acquistare dei diritti preventivi e immaturí, e quella di Spa

gna eſercitava una falſa politica con ſottomettere l’Infante e il

Paeſe ad una ſchiavitù troppo pregiudicevole all’uno ed all’altro.

Si eſagerò la violenza delle eſpreſſioni e delle diſpoſizioni contenu

te nei diplomi emanati per il poſſeſſo, e dimostrandoſi che i diritti

dell’ Impero erano eventuali quanto le investitore, non poteaſi

eſercitare dall’Imperatore ſopra i popoli di Toſcana verun atto

giuriſdizionale prima della vacanza. Non poterſi dubitare che le

mire di Carlo VI tendevano a ſpogliare l’ Infante delle principali

prerogative della Sovranità, poichè troppo chiaro .appariva che

il mandata”) adſitbditor lo costituiva il primo tra i ſudditi. Com—

provava facilmente tutti questi ſoſpetti l’indigesta mole di un libro

diviſo in due groſſi volumi in foglio intitolato Notizie della vera

libertà Fiorentina stampato in Milano da un certo Spanaghen, in

cui aggruppandoſi il falſo col vero e interpetrandoſi stortamente
i fatti istorici della Città di Firenze e della Caſa Medici, ſi adoln— i

Toma V. Q_ bra
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1 72 8 brava la libertà del Dominio Fiorentino, e gli ſi oſcuravano tutte le

prerogative. Il ſaperſi che l’Autore n’era stato largamente rimune

rato e destinato a ſcrivere altre opere e ſpecialmente la vita del Re

gnante Imperatore Carlo VI , provava bastantemente quanto quella

Corte foſſe attaccata al ſistema di render precaria e totalmente ſog

getta all’Impero la Sovranità di Toſcana .Vesti principi così repu

gnan'ti al proprio decoro e al bene dei popoli dichiarò Gio. Gastone

eſſer l’ unica cauſa della renitenza mostrata per convenire con gli

Spagnoli totalmente ligj della Corte di Vienna , e credeva con questo

metodo di aver procurato il proprio intereſſe non meno che quello

del ſucceſſore. E qualora la Corte di Francia aveſſe potuto illu

minare ſopra di ciò quella di Madrid, e ridurla a principi più

conformi alla reciproca convenienza e all’intereſſe comune, egli

ſi dichiarava pronto a prendere di concerto quelle riſoluzioni che

poteſſero più contribuire alla ſicurezza della ſucceſſione e alla

ſcambievole ſodisfazione. L’ Abbate Giulio Franchini Reſidente

alla Corte di Francia fu munito di plenipotenza per introdurre

ſu questo piede-un trattato, e per comparire al Congreſſo nel caſo

però che cosl richiedeſſero i Plenipotenziarj .

Q`ueste riflellioni della Corte di Toſcana convinſero il Mini

stero Franceſe della neceſſità di far argine al predominio dell’Im

peratore in Italia, e di moderare per quanto foſſe poſſibile le di—

ſpoſizioni dell’ articolo V del trattato di Londra . Anco l’ Ambaſcia

tore Brittannico Walpole deplorò l’acciecamento dei Ministri Spa

gnoli nel ſottomettere totalmente all’Imperatore l’Infante Don

Carlo, e rilevò che qualora s’induceſſe il G. Duca a prendere

qualche temperamento ſopra la ſucceſſione dell’Elettriee, la ſua

Corte averebbe appoggiato i diritti e la libertà del Paeſe, e ri

dotto la Spagna a ricevere la ſucceſiione di Toſcana dalle mani

della Francia e dell’ Inghilterra in una forma più convenevole.

Non meno inſuperabile però ſembrava al Cardinale di Fleury il

punto
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punto delle guarnigioni appoggiato ai trattati e voluto eſpreſſamente 1 72 8

dalla Regina che poco appagavaſi delli atri, delle deliberazioni e

delle promeflè . Un trattato ſegreto ſegnato in Madrid tra ia Francia

e la Spagna li ſette Marzo x721 portava all’ articolo IV l’obbliga—

zione della Corte di Francia di non opporſi aila istanza che le guar

nigioni da introdurſi foſſero Spagnole piuttosto che Svizzere, e di

procura re che l’ altre Potenze egualmente vi conſentiſſero. Un altro

trattato ſegreto ſegnato a Madrid li 13 Giugno dell’ isteſſo anno con

la Francia e con l’Inghilterra conteneva il conſenſo eſpreſſo di dette

Potenze garanti del trattato di Londra per modificarne le diſpoſi—

zioni (ì`) , e per introdurre in Toſcana lc guarnigioni Spagnole . Non

è dubbio-che camminando ſu] piede di questi trattati non ſi rendeva.

impoffibi le di moderare l’odioſo vincolo della feudalità, ed accordare

all’ Eletrrioe qualche prerogativa che conciliaſſe le ſue pretenſioni

con i diritti dell’ Inſante Don Carlo.Sodísfatto il G. Duca ſu questi

due punti, l’ introduzione delle guarnigioni Spagnole o non ſarebbe

Q z

(’) Articolo ſecondo ſeparato . Benché 1’ articolo che riguarda le inf-eudazioní

delli Stati di Toſcana , Parma e Piacenza ſia stato regolato dai trattati di Londra in

vista di meglio aſſicurare a uno dei figli della Regina di Spagna il diritto di ſuccedere

a tutti i detti Stati ſopprimendo tutte le varie pretenſioni che foſſero potute inſor—

gere in questa occaſione , e che il Sereniſiimo Re di Spagna abbia acceduto ſenza.

riſerva ai detti trattati di Londra , Sua Maeſtà Brittannica e Sua Maestà Cristianiſii—

ma non ſolamente non ſi opporranno alle modificazioni che potranno eſſer fatte ſu

questo articolo alle istanze del Re di Spagna al Congreſſo di Cambray , ma faranno.

ancora agire i loro Plenipotenziari con le isteſſo mire di concerto con quelli di Sua.

Macflà Cattolica , e promettono di garantire i’ eſecuzione di tutto ciò che ſarà stipu

lato con eſſa ſu questo propoſito .

Articolo terzo ſeparato. Le dette Maestà Brittannica e Cristianiflima promet

tono e s’obbiigano d’ ottenere dalle Potenze che ſono concorſe ai trattati di Londra.

che non ſaranno introdotte guarnigioni straniere nelle Piazze delli Stati di Toſcana

e di Parma non ostante la stipulazione fatta a questo effetto dai detti trattati, e che

non ſi eppoi-ranno a qualunque paſſo che il Sereniſſimo Re di Spagna giudicherà a

propoſito di movere preſſo le isteſſe Potenze per impegnarle a conſentire che vi ſiano

inn-olona le guarnigioni Spagnole .

stata
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[728 stata gràvoſa, o forſe l’isteſſo Gio. Gastone l’ avrebbe deſiderata

’ per garantire l’ effettuazione delle convenzioni che aveſſe fatte col

Re Filippo. In conſeguenza di ciò il Cardinale di Fleury e il Si

. gnore di Chauvelin concorſero a trattare col G. Duca con principi

più uniformi per ſalvare la libertà del Paeſe e l’ atto del Senato,

ma ſuggerirono però al G. Duca di proporre un piano di ſucceſ

ſione che preſentaſſe alla Spagna qualche allettativo che la luſin

gaſſe più delle promeſſe e dei diplomi Imperiali . Riflettevaſi che

qualora ſi foſſe stabilita fra le due Corti una convenzione che ab

bracciaſſe i loro comuni intereſſi, eſſendo eſſa appoggiata alla ga

i ranzia delli alleati di Hannover non viera da temere che l’Impe

ratore poteſſe opporſi ad una Lega così potente e che gli era tanto

ſuperiore di forze; ma troppo difficile pareva il ridurre a questi

ſentimenti l’Ambaſciatore Spagnolo, il quale irritato contro il

G. Duca per non aver variato mai le ſue repliche era già riſoluto

di fare alli alleati d’ Hannover l’istanza formale delle guarnigioni

a norma dei trattati del x721 , e ricuſava di più prestare orecchio

alle pratiche .con la Caſa Medici ſe non ſi stabiliva per preliminare

il pronto ricevimento dell’Infante in Toſcana. O l’Infante o le

guarnigioni diceva egli eſſere ormai inevitabili, e declamava contro

la politica della Caſa Medici che qualificava per falſa e tendente

alla rovina della Toſcana. Dall’ altro canto il Cardinale di Fleury

faceva riflettere che ſe il G. Duca e i ſuoi ſudditi ſi fostero ostinati

a reſistere all’ introduzione dell’Infante e delle guarnigioni, e che

in conſeguenza foſſe stato neceſſario il violentargli , questo nuovo

genere di guerra che effi con ragione averebbero denominato aſ

ſallinio, irritando tutta l’ Europa avrebbe oſcurato la gloria delle

Potenze autrici di eſſo; non cadere in dubbio che qualunque anticipañ

zione doveſſe reputarſi ingiusta, immarura e contraria ai trattati,

ed in conſeguenza ſenza il conſenſo dell’attuale poſſeſſore non doverſi

.intraprendere ſu quello Stato. Erano noti i diſegni della Spagna

ñ d’ in—
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d’ inviare in Italia l’Infante e tenerlo in luogo proſſimo alle fron— x 72 8

tiere della Toſcana per prenderne opportunamente il poſſeſſo, e già

ſapevaſi che il Duca di Modena ſi era offerto di riceverlo appreſſo

di ſe . Tali incongruenze dimostrate ſaviamente dal Cardinale con— -

vinſero finalmente il Duca di Bournonville della neceſſità di atten

dere da Gio.Gastonela preciſa dichiarazione delle ſue intenzioni.

Premeſſo l’ articolo di aſſicurare all’ Elettrice la pacifica ſuc

ceſſione a forma dell’ atto del Senato e di liberare il Dominio di

Firenze da] giogo della feudalità diſegnato dalle investitore evenñ

tuali e dai tanti diplomi emanati dalla Corte Ceſarea, propoſe il

G. Duca che reſo in tal guiſa lo Stato più degno di un Infante di

Spagna, avrebbe preſo di concerto le opportune miſure per intro

durlo legittimamente al poſſeſſo. Il Senato avrebbe fatto un nuovo

atto per farlo ſuccedere all’Elet'trice e acclamarlo dai popoli, i

comandanti delle milizie e delle fortezze avrebbero giurato di

riconoſcerlo per dopo di eſſa, e queste ſicurezze dimostravaſi eſſer

più valide e più legittime di una guarnigione. Dandoſi il caſo che

l’Elettrice ſopravviveſſe al G. Duca e godeſſe pacificamente dei'

ſuoi diritti, ſi dimostrava eſſa diſposta a ricevere in Toſcana l’In

fante con laſciarli in libera Sovranità lo Stato di Siena con le ſue

a ppartenenze, perchè il riceverlo vivente il G. Duca, oltre ad eſſer

contrario ai trattati reputavaſi di grave pericolo per cimentare il

G. Ducato a una guerra . Una convenzione di Famiglia con l’Elet

trice avrebbe potuto aſſicurare all’Infante l’intiero poſſeſſo delli

allodiali e della ricca ſupellettile della Caſa Medici, e le altre

reciproche convenienze che ſi foſſero giudicate opportune . Su questo

piede oſſerivaſi di concordare ſpeditamente e con piena ſod'isfa

zione del G. Duca e dei popoli, ſenza il conſenſo dei quali faceaſi

comprendere al Cardinale che non potea procurarſi il vero van

raggio e la quiete del ſucceſſore, (llesto progetto diſcostandoſi

troppo dalle diſpoſizioni del trattato di Londra non credè il Car*

' dinale
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1 7 28 dinale che doveste diſcuterli al Congreſſo nelle conferenze ma

trattarſi tra Corte e Corte. Eraſi il Congreſſo adunato non altri

menti a Cambray ma a Soiſſons in ſituazione più comoda al Car—

dinale il quale doveva avervi la principale influenza . Dopo il

trattato del Pardo che conteneva la formale acceffione della Spa

gna ai preliminari,s’incominciaronoa Soiſſons con calore le con

ferenze fra i Plenipotenziarj, ma il regolamento della ſucceſſione

di Toſcana non vi fu proposto perchè credevaſi che averebbe

apportato maggiori ostacoli alla concluſione della pace. Tutti i

Ministri intervenuti a-l Congreſſo ſi trovarono concordi nel deſiderio

di accelerarne l’ ultimazione , e prevedendo che l’ interpetrazione

di tanti trattati e la conciliazione ,di tanti intereſſi così diſcordanti

fra loro avrebbe prodotto inviluppi e lunghezze, formarono un

progetto di pace provviſionale che ſoſpendeſſe la guerra e deſſe

luogo a ciaſcuno di accomodarli pacificamente con gli altri. L’ affare

delle ſucceſſioni era stato eſcluſo da questo progetto perchè non

ne imbarazzaſſe l’ accettazione, ma il Duca di Bournonville di

chiarò di non poter convenire ſull’altre pendenze ſe prima non

aveſſe ricevuto ſodisſazione per questa. In conſeguenza di ciò

paſsò alla formale domanda delle guarnigioni Spagnola a forma

dei trattati del 1721 , la quale ſebbene imbarazzaſſe il Ministro

Imperiale e non píaceſſe ai Plenipotenziarj d’ Inghilterra e di

Francia, nondimeno per non troncare le strade all’incammina

mento della pace non ſi devenne a manifesta contradizione, e il

Plenipotenziario Spagnolo fu laſciato in una tal quale ſperanza

di conſeguire la ſodisfazione che domandava . Il Cardinale di

Fleury fece uſo di tutta la ſua dolcezza e ſoavi maniere per ren

derlo più docile, ma egli allegava gl’impegni dei trattati, l’osti

nazione del G. Duca, e una apparente condiſcendenza del Mini

stro Imperiale. Il progetto di Gio. Gastone era reputato incon

gruente, contrario alla dignità e alli intereſſi della Corte di Spa—

gna
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gna. e contradittorio a tutti i trattati. La Regina stancata dal 1728

traccheggiamento dei Fiorentini non ammetteva altre cautele nè

garanzie che la forza medeſima. La Francia e l’ Inghilterra vin

colate dalli impegni precedenti non potevano opporſi ſcopertamente,

e la Corte di Vienna non voleva eſſa ſola l’ odioſità della reſistenza

per attirarſi contro le forze di tutti . ln questo contrasto il G. Duca.

perſisteva costantemente nelle ſue maſſime mentre anco il Duca di

Parma dichiarava egualmente di non voler guarnigioni . Non cre

devaſi in Italia che la Corte di Vienna poteſſe mai conſentire

ſolennemente alle guarnigioni Spagnole, punto che tanto intereſ

' ſava la ſicurezza dei ſuoi poſlèſſi, e Gio. Gastone luſingavaſi di

ricevere da questa pendenza tutto il comodo e l’ occaſione di tem

poreggiare. Ma intanto il Duca di Bournonville era incalzato per

portare a Madrid le preciſe e finali propoſizioni dei Plenipoten

ziarj, i quali dopo molte e intralciate diſcuſſioni della forza dei

trattati e dei reſpettivi impegni delle loro Corone convennero in

Fontainebleau di aggiungere a] progetto due articoli.. (*) In effi,

qua

(*) Art. I. Benchè nel trattato della quadruplice alleanza ſia stato regolato tutto

ciò che riguarda la ſucceſſione delli Stati di Toſcana e di Parma a favore del Sereniſs.

lnfante D. Carlo , S. M. Imperiale , S. M. Cristianiſſima e S. M. Brittannica confer

mano e ratificano tutto ciò che è stato stabilito in detto trattato per la detta ſucceſ

ſione , e s’ obbligano di bona fede di paſſare tutti i buoni uffici e di fare tutte le

istanze al G. Duca di Toſcana , affinchè col conſenſo dell’ Elettrica vedova Palatina

ſua ſorella dichiari per ſuo immediato ſucceſſore in mancanza di maſchi il detto Se*

reniſſimo Inſanre Don Carlo , e che prenda le miſure le più accertate e le più pronte

con la Spagna per aſſicurarli la detta ſucceſſione; e l’ isteſſo ſarà praticato col Duca

di Parma in mancanza di figli maſchi .

Art. II. Sua Maestà imperiale , S. M. Cristianiſs. e S. M. Brittannica ſi obbligano ,

in caſo che paſſato il termine di ſei meſi il G.Duca di Toſcana e il Duca di Parma non

abbiano concordato nella ſopraddctta forma di aſſicurare la ſucceſſione al Screniſs.

Inſante D. Carlo , di astringerli e d’ introdurre le guarnigioni Svizzere nelle Piazze

forti di Toſcana e di Parma , o in quelle Ji quello che non conſentirà alla detta ſuco.

ceſſione nella forma che è stata regolata e diſposta dalla quadruplice alleanza .



”.8 ISTORIA DEL GRANDUCATO

17²9

qualora la Spagna aveſſe accettato le altre propoſizioni, l’Impe

ratore , la Francia e l’ Inghilterra ſi obbligavano di paſſare col

G. Duca i più validi ed i più convenevoli uffici affinchè ricono

ſceſſe l’Infanre per ſuo ſucceſſore immediato, e ſidiſponeſſe a

riceverlo nei ſuoi Stati ſenza guarnigioni, aſſegnandoli un termine

di ſei meſi per prendere le ſue riſoluzioni, dopo il quale lo avreb

bero forzato a ricevere lc guarnigioni Svizzere a forma del trat

tato di Londra .

Con questo progetto eſſendo già partito per la ſua Corte il

Plenipotenziario Spagnolo non restava che attendere le finali riſo- '

luzioni della medeſima . Nel concertare con gli altri Ministri queste

propoſizioni il Cardinale di Fleury aveva avuto in mira di render

ſervizio a Gio. Gastone affinchè non restaſſe oppreſſo da una repen

tina violenza, e gli rimaneſſe ſempre aperta la strada a poter con— i

venire con la Spagna; ma la fermezza di quella Regina e il vigore

con cui ſosteneva i ſuoi ſentimenti tenevano tutti nell’ incertezza

e faceano temere dinuovi ſcompigli . La Corte di Francia e quella

di Vienna non inclinavano punto alla guerra, e il Re Brittannico

calcolava ſe in caſo di ſcompaginamento più li conveniſſe di ade

rire all’ Imperatore .o alla Spagna. Un inviluppo di trattati male

orditi e poco conformi ai reſpettivi intereſſi teneva le Potenze im

pegnate ſopra certi articoli più per punto d’onore che per incli

nazione o vantaggio proprio. Ciaſcuna averebbe deſiderato un

pretesto per reſcinderli tutti egualmente e formarne un nuovo più

conforme alle circostanze, ma mancava un genio ſublime ed intra

prendente per vincere tutti gli ostacoli. Il Cardinale di Fleury il

più diſpotico fra i Ministri e il più autorevole nel Congreſſo ave

rebbe potuto profittare delle circostanze della Francia per rieſcirvi ,

ſe le ſue vedute non foſſero state limitate, ed il ſuo carattere così

poco diſposto alle novità. In questa ſituazione di coſe la Corte di

Spagna con una artifizioſa lentezza tenendo ſoſpeſi gli animi di

tutte
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tutte le Corti , e temporeggiando per afficurarſi dei teſori d’ America l 7 z 9

ſi poneva in grado di rendere più importante la ſua alleanza.

Immutabile nel punto d’ introdurre le guarnigioni Spagnole in

Toſcana e forzare il G. Duca a un trattato, procurava di attirare

nel ſuo partito la Corte Brittannica con la luſinga del ſuo com

mercio e della acquieſcenza ſopra il poſſeſſo di Gibilterra . Gua

dagnataſi così l’ Inghilterra non dubitavaſi altrimenti della adeſione

della Francia, che nemica di entrare in guerra non altro studiava

che di bilanciarſi fra l’una e l’ altra Potenza per tenerſi lontana

da qualunque impegno . Conſeguito l’ appoggio delli alleati d’ Ham

nover, la ſuperiorità delle forze avrebbe ridotto la Corte di Vienna

alla neceſiità di capitolare con accedere all’ altre Potenze e con—

ſentire alle guarnigioni Spagnole, ovvero con dichiararſi più pre—

ciſamente ſopra l’ ambito matrimonio dell’ Infante Don Carlo con

una Arciducheſſa. Questo piano di politica adottato con fermezza

da quſſella Regina ed eſeguito con la maffima ſagacità dal Ministro

Patigno cominciò ſubito a traſparire allorchè ſi .conobbe illangu-i-—

dita e cadente la stretta unione tra la Corte di Vienna e quella di

Spagna. E molto più ſi reſero manifesti questi principi di aliena—

zione quando la Corte di Madrid avanzò' a quelle di Francia e

d’ Inghilterra la formale istanza delle guarnigioni Spagnole a te

nore dei trattati del 172i accompagnata dalla dichiarazione di

non voler concordare ſu gli altri punti del progetto ſenza questo

' preliminare. Un tal modo di agire ſeparatamente poſe in maggior

diffidenza la Corte di Vienna,la quale inſistendo che i negoziati

ſi portaſſero al Congreſſo procuravadi tenerſi unite l’ altre Potenze

per non restar ſola eſpofla al riſentimento di tutte. La Francia

non eſſendo diſposta a rompere con l’Imperatore ſi tenne ſalda
ſul punto di compiacere la Spagna delle guarnigioni Svizzere a i

forma del trattato di Londra. Gl’Ingleſi preſſavano per la *pre*

cedente dichiarazione delli altri articoli che intereſſavano il. loro

Tomo V. R com
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1 729 commercio, e tutti inſieme reclamavano che l’ Europa non poteva

perſistere a stare armata e in stato di diffidenza per fare il comodo

della Spagna. Intanto la Corte ſi occupava in viaggi, ſi facevano

dei riguardevoli armamenti a Cadice , e ſi ſpargeva artiſizioſamente

la voce che il Re di Spagna trattando di comprare il Ducato di

Maſſa avea destinato di ſpedire quivi l’ Infante con ſeimila .uomini

di truppa Spagnola.
i Fra tanti timori perſisteva nondimeno Gio. Gastone nel ſuo

propoſito di non recedere dalle già fatte propoſizioni, e aſſicurato

dall’ Imperatore che egli non avrebbe aderito alle guarnigioni Spa

gnole ſi poneva in grado da non eſſer ſorpreſo, e ſi luſingava di

'poter ſempre ſperare dal tempo qualche favorevole cambiamento.

Si provveddero delle milizie e ſiſcelſero delli Uffiziali per ben

dirigerle. Si viveva in una continua perpleffitàe facea maraviglia

come la ſola Spagna teneſſe in ſoſpenſione tutta l’ Europa , e come

tanto ſi titubaſſe per commettere una violenza . Opinavano i meno

informati che la differenza di eſſer le guarnigioni Spagnole o neu

crali non foſſe un motivo ſufficiente per fare una guerra, e rile—

vavano gli ſpeculativi che dall’ ammettere o dal rigettare in Italia

gli Spagnoli dipendeva la conſervazione dei poſſelii della Caſa

d’ Austria in questa Provincia ; l’inſistenza della Regina ſopra questo
iarticolo reputavaſi una prova convincente che le ſue mire tende

vano a recuperare alla Monarchia il Regno di Napoli. Pendenti

questi ragionamenti ſi avanzavano i negoziati, e finalmente la

Spagna potè guadagnare l’ Inghilterra e la Francia e ſepararle

dall’ Imperatore . Veste due Potenze fecero alla Corte di Madrid

l’ offerta formale di dar mano alla pronta introduzione delle guar—

nigioni , ſiano Svizzere a] ſòldo della Spagna aSpagnole, e promeſſero

di adempirla, voglia o non *voglia I’ Imperatore, purchè la Spagna

ſi accordaſſe almeno provviſionalmentecon l’ Inghilterra ſegnando

un piano di pace e facendo distribuire gli eſſerti dei Galeoni. Il

Car
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Cardinale di Fleury compatì ſoavemente il G. Duca e attribui la x 729

violenza di questa riſoluzione all’urgenza delle circostanze e alli

impegni contratti precedentemente ſenza ſua colpa; bensì devenne

a nuove propoſizioni per una convenzione, ma portando eſſe il

preliminare delle guarnigioni non furono accolte. Gio. Gastone

protestò che avrebbe fatto chiuder le porte a chiunque veniſſe per

aſſalirlo, e indirizzandoſi all’Imperatore convennero inſieme di

non conſentire mai ad un paſſo così contrario alli intereſſi dell’ uno

e dell’ altro. Gl’isteſii Franceſi restarono gravemente maravigliati

come il Cardinale aſſettando inclinazioni tanto paciſiche, col pre—

testo di riſparmiare una guerra ne promoveſſe una nuova; conſi

deravaſi che l’eſpugnazione di Livorno richiedeva una Flotta e un

eſercito .da sbarco, e che quant*o poteva eſſere ardua impreſa il

prenderlo per mare, altrettanto era facile all’ Imperatore il ſoc

correrlo e difenderlo dalla parte di terra. Mentre tutti gli alleati

ſcanſavano l’ occaſione di ſpeſe s’impegnavano in un nuovo e meno

inevitabile diſpendio . Credevaſi però comunemente che l’Impera

tore averebbe facilmente ceduto ad una Lega così ſuperiore, e

che il G. Duca trovandoſi ſolo e ſacrificato da tutti avrebbe rice

vuto tranquillamente le guarnigioni e l’Infante. Un contrasto

politico tenne per lungo tempo i Gabinetti in agitazione, poichè

l’ Imperatore avendo offerto le guarnigíoni neutre e l’ adempimento

di ogni altra ſua obbligazione contratta nel trattato di Vienna,

la Spagna eſaminava ſe più li conveniſſe di rompere con eſſo e

unirſi con gli alleati d’ Hannover. La luſinga del matrimonio dell’

Infante Don Carlo con la prima Arciducheſſa era un forte incen

tivo per non distaccarſi affatto da quella alleanza, ma il laſciare

il certo che offerivano gli alleati d’ Hannover per un incerto che

appena ſi poteva ſperare la fece riſolvere di attenerſi al partito

dei medeſimi ,e intraprendere con eſiii negoziati per la concluſione

di un trattato. Dimorava allora la Corte Cattolica nella Citta

R z di
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[-729 di Siviglia, e quivi ſi trasferirono tutte le pratiche dei reſpettivi

Ministri; un ſegreto impenetrabile occultava agl’ Imperiali i diſe

gni dei contraenti, e in Italia ſi stava in oſſervazione dell’arma

mento di Cadice, e ſi avanzavano le truppe dalla Lombardia

verſo le frontiere del G. Ducato per accorrere alla difeſa di Liñ

v-orno in caſo che ſi tentaſſe uno sbarco. Inſisteva il Padre Aſcanio

con Gio. Gastone perchè deveniſſe a un accomodamento, e rimo

strava non eſſer conveniente il fare una guerra per le guarnigioni;

replicava il G. Duca eſſer meno conveniente il fare una pace per

autorizzare un ingiustizia, e che il diritto della difeſa è comune

a chiunque.

Tale era lo ſconvolgimento che produceva la riſoluta fermezza

della Corte di Spagna ſull’articolo delle guarnigioni, allorchè un

nuovo accidente raddoppiò il timore che ſi acceleraſſe a Cadice la

ſpedizione della Flotta . Il G. Duca un giorno paſſeggiando in veste

lunga da camera inciam'pò, gli tracollò un piede che ſi slogò, e

cadde a terra battendo il capo in cui ſi fece una piccola ſcalfittura.

Ciò poſe in moto tutti i Ministri esteri e ſpecialmente quello di

Spagna con ſpedire dei corrieri ed avviſare le Corti che un colpo

di apopleſsìa ſopraggiunto al G. Duca annunziava in breve la di

lui mancanza. Uu falſo rumore empi ſubito l’ Italia della vicina

morte di questo Principe, e ſu neceſſario che gl’ isteſſi Ministri ſi

portaſſero ad oſſervarlo per diſingannarſi e convincerſi che il ri

guardo di stare in letto era una cura neceſſaria della ſvoltura del

piede e non effetto di apo-pleſsìa. Nondimeno ſi accrebbero le

truppe a Lungone e li rinnovarono le minaccie della imminente

partenza della Flotta da Cadice. A Siviglia ſi avanzarono i nego

ziati e gli alleati d’Hannover accettarono finalmente le propoſizioni

eſibire loro da quella Corte. Contenevano eſſe in ſostanza le con—

dizioni da stabilirſi per un trattato provviſionale che facilitaſſe un

permanente accomodamento delle pendenze con 1’ Imperatore da

eſe
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eſeguirſi in due anni. Non ammettevanſi però compenſi provviſio- z 72v

nali ſopra l’introduzione delle guarnigioni Spagnole in Toſcana,

perchè dovea effettuarſi immediatamente dopo la ſegnatura del

trattato. Dovea eſſa conſistere in ſoli ſeimila uomini , e le Potenze

contraenti ſi obbligavano di far ſubito al G. Duca e al Duca di

Parma le intimazioni e diligenze che aveſierocredute opportune

affinchè foſſe ricevuta pacificamente e ſenza la minima oppoſizione.

Si'stabiliva il regolamento da oſi-crvarſi da queste truppe ſubito

che foſièro introdotte nelli Stati da preſidiarſi, nè ſi parlava della

ſpedizione dell’Infante perchè reputavaſi una conſeguenza del poſ

ſeſſo da prenderſi con le guarnigioni. Proponevanſi parimente

alcuni articoli ſegreti nei quali ſi stabiliva che questa introduzione

doveſſe eſeguirſi nel termine di due meſi, e che a tal effetto le

Potenze contraenti non potendo piegar l’animo delli attuali poſ

ſeſſori con le perſuaſive deveniſſero alle rninaccie; e notificato il

trattato all’ Imperatore nel caſo che egli negaſſe di aderirvi ren

dendoſi neceſſaria la forza, la Spagna averebbe preparato venti

Navi da guerra, e la Francia e l’Inghilterra/ avrebbero dovuto

rinforzare a proporzione questa Flotta per dirigerla a Livorno

con'ogni celerità. Introdotte con la forza le guarnigioni nelli Stati

destinati all’ Infante doveaſi fare immediatamente la guerra all'

Imperatore finchè non aveſſe aderito a questo trattato, e le Potenze

contraenti ſi obbligavano di concorrere in una Lega offenſiva e

difenſiva per tale effetto. Il G. Duca prevenuto di questi negoziati.

inorridi nel vedere autorizzarſi dalle Potenze l’opprellione di 'un

Principe a cui non poteaſi per verun titolo vulnerare la Sovranità

e intorbidare la quiete. Non credeaſi a Vienna che i negoziati

foſſero ridotti a questa estremità, ma l’ Inghilterra troppo avida

di afficurare con la Spagna i propri intereffi, ſecondando l’impero

della Regina non ebbe ribrezzo di ſacrificare il G. Duca e di far

torto all’ Imperatore. Finalmente li ſei di Novembre fu ſoſcritto

m
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1 729 in Siviglia il trattato tra il Re di Spagna, l’Inghilterra e la Fran

cia, e fu invitata l’ Olanda ad accedervi. Gli articoli ſegreti

toccanti la forma dell’ introduzione delle guarnigioni non furono

pubblicati perchè quelli del trattato pubblico (*) furono creduti

ſuffi

(’) Articoli toccanti l’introduzione delle guarnigioni nelli Stati di Toſcana e

di Parma .

Art. IX. Si effettuerà prontamente l’ introduzione delle guarnigioni nelle Piazze

di Livorno , Portoferraio , Parma e Piacenza in numero di ſeimila uomini di truppe

di S. M. Cattolica e al ſuo ſoldo , le quali ſerviranno per la maggior ſicurezza e con

ſervazione della ſucceſſione immediata di detti Stati a favore del Sereniſs. Infante

Don Carlo , e per eſſere in stato di reſistere a qualunque intrapreſa e oppoſizione che

poteſſe inſorgere in pregiudizio di quanto è stato regolato ſopra la detta ſucceſſione .

Art. X. Le Potenze contraenti faranno prontamente tutte le diligenze che cre

deranno convenienti alla dignità e alla quiete dei Sereniſs. G. Duca di Toſcana e

Duca di Parma , affinchè le guarnigionì ſiano ricevute con la maggiore tranquillità

e ſenza oppoſizione ſubito .che ſi preſenteranno alla vista delle Piazze nelle quali

dovranno eſſere introdotte ..

' - Le dette guarnizioni prestcranno ai preſenti Poſſeſſori il giuramento di difen

dere le loro Perſone , Sovranità , Beni, Stati e ſudditi in tutto ciò che non ſi opponga

al diritto di ſucceſſione riſervato al Sereniſs. Infante-Don Carlo , e i preſenti poſſeſ

ſori non potranno niente domandare o eſigere che vi ſia contrario .

Le dente guarnìgioni non s’ inger’iranno direttamente nè indirettamente ſotto

verun pretesto negîi affari del governo politico economico e civile , e avranno ordine

eſpreſſo di rendere ai Sereniſs. G. Duca di Toſcana e Duca di Parma tutto il riſpetto

e onori militari che ſono dovuti ai Sovrani nei loro Stati .

.Art. XI. L’ oggetto dell’ introduzione di detti ſeimila uomini delle truppe di

S. M. Cattolica e al ſuo ſoldo eſſendo quello di aſſicurare al Sereniſs. Infante Don

Carlo la ſucceſſione immediata delli Stati di Toſcana , Parma e Piacenza , S. M. Cat

tolica promette tanto per ſe che peri ſuoi ſucceſſori che qualora il Sereniſs. Infante

Don Carlo ſuo figlio o qual a-ltro in cui cada il diritto di eſſo , ſarà poſſeſſore tran

quillo di detti Stati , e ſicuro da ogni invaſione e da qualunque altro motivo di timo

re , far'à ritirare dalle Piazze di questi Stati le truppe che ſaranno ſue , e non quelle

dell’ Infante Don Carlo o di chi ſarà ſubentrato ne'i di lui diritti , dimaniorachè con

quest’ atto la detta ſucceſſione resti 'aſſicurata ed .eſente da quaiunque accidente .

Art. XII. Le Potenze contraenti s' obbligano di stabilire ſecondo i diritti di ſuc

ceſſione già stipulati , c di mantenere il Sereniſs. Infante Don Carlo o chi ſubentraſſe

nei
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ſufficienti a ſpaventare il G. Duca e ridurre l’ Imperatore ad accon

ſentirvi ſenza impegnarſi a una guerra. Il di 21 dell’isteſſo meſe

accederono al trattato anco gli Stati Generali, nè altro ſi atten—

deva a Firenze ſe non che la Toſcana doveſſe ſuccombere al

turbine che gli ſovrastava.

Restò sbigottito il G. Duca al primo avviſo della ſegnatura

di questo trattato, e ſempre più fermo nella già preſa riſoluzione

di-non voler dividere con alcuno la ſua Sovranità nè prestare il

conſenſo alla propria oppreſſione , ſi rivolſe a eſplorare con certez

za i ſentimenti della Corte di Vienna . Pendevano tuttavia i nego

ziati che i Ministri dell’Imperatore tenevano attaccati con gli Stati

Generali per trattare una reconciliazione con gli alleati d’Han—

nover, e la garanzia dell’ ordine di ſucceffione per la Caſa d’Au

stria stabilito nel 1713 dovea eſſere il punto di riunionetra Carlo VI

e i detti alleati. Chiesto articolo non procedente dalli antichi ne

goziati ma proposto integralmente di nuovo temea Gio. Gastone

che infine doveſſe eſſere l’ ultimo prezzo del ſuo ſacrifizio. Nondi

meno giacchè vedeva che questo incidente poteva eſſer proficuo

per temporeggiare credè opportuno di unire i propri intereſſi a

quelli dell’ Imperatore e di opporſi apparentemente agli alleati di

Si—

nei di lui diritti nel poſſeſſo e godimento delli Stati di Toſcana , di Parma e Piacenza

ſubito che vi ſarà stabilito , di difenderlo da ogni inſulto contro qualſivoglia Potenza

che penſaſſe a inquietarlo , dichiarandoſi con questo trattato perpetui garanti del

diritto , poſſeſſo , tranquillità e quiete del Sereniſs. Infante e ſuoi ſucceſſori in detti

Stati . -

Art. XIII. Riguardo poi ai dettagli concernenti i1 regolamento e la manuten

zione di dette guarnizioni allorchè ſiano stabilite nelli Stati di Toſcana e di Parma

ſiccome ſi può preſumere che S. M. Cattolica e i Sereniſs. G. Duca e Duca di Parma

converranno fra loro in un accordo particolare , le LL. MM. Brittannica e Cristia

nistìma promettono che ſubito che ſarà concluſo questo accordo Eſſe lo ratiſicheranno

e garantiranno tanto a Favorc di S. M. Cattolica. che dei Screniſs. G. Duca. e Duca di

Parma come ſe foſſe inſerito parola per parola nel preſente trattato .

---~.- .-..
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1 7 3° Siviglia con tenerſi però ſempre aperta la strada a un accomoda
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mento; riflerteva che tutta la controverſia tra l’Imperatore e la

nuova alleanza riducevaſi infine all’eſame ſe la ſucceſſione di

Toſcana doveſſe eſſer regolata dal trattato di Londra o da quello

di Siviglia che ambedue concordavano nell’ opprimerlo, e che vio

lenza per violenza cra ormai inevitabile il ſacriſizio. Ma ſiccome

dal tempo poteva ſperarſi unicamente un rimedio, poſe in opera

tutto lo studio per proſittare della reſistenza dell’Imperatore e dei

negoziati del Cardinale di Fleury. Eraſi nel trattato ſegreto fra

gli alleati di Siviglia stabilito il termine per l’introduzione delle

guarnigioni, cioè di quattro meſi per le pratiche da ultimarſi con

i poſſeſſori attuali, e di ſei per l’eſecuzione. Dieci meſi di tempo

combinati con la reſistenza della Corte di Vienna confortavano

alquanto Gio. Gastone e gli faceano ſperare qualche accidente

più favorevole. Con questi principi fu ricevuta tranquillamente

l’intimazione che li ſei di Gennaro fecero al Segretario Monte

magni il Marcheſe de la Bastie Inviatodi Francia e Colman Reſi

dente d’-lnghilterra a Firenze. Eſibendo la lettera del trattato

dichiararono al Ministro di Gio. Gastone che fermo stante il pre

liminare dei due invariabili articoli della introduzione delle guar

inigioni e della immediata ſucceſſione dell’ Infante per i quali con

veniva. accedere a detto trattato, potevano il G. Duca e l’ Elettrice

luſingarſi di qualunque condiſcendenza del Re Cattolico e delli

alleati. Furono eſſi aſſicurati della ſincera diſpoſizione di quei

Principi di aver l’ Infante per ſucceſſore e di entrare in negoziato

col Re Cattolico, ma ſi propofero dei compenſi per conciliare le

diſpoſizioni delli alleati di Siviglia con le convenienze della Caſa

Medici e dello Stato. Si meſſero in campo tutti gl’inconvenienti

che averebbero prodotto in Toſcana le guarnigioni Spagnole, e li

propoſe di formarle di ſoldati Toſcani purchè la Spagna contri

buiſſe alle ſpeſe; fu rimostrato che l’introduzione di tali guarni

gio
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'gioni avrebbe attirato ſulla Toſcana le forze della Caſa d’Austria l 73°

per far teatro di guerra uno Stato che n’ era il meno capace, e

che deſolato una volta non era più ſperabile di ridurlo in pro

ſperità. Oltre il torto e la violenza che gli alleati di Siviglia ave

rebbero fatto a uno Stato libero e neutrale fu posto loro in conſi

derazione il danno che produceano all’ Infante, a cui ſarebbe infine

toccata la Sovranità di un Paeſe ridotto in macia, e dei ſudditi

oppreſſi dalla miſeria . Per ſodisfare poi alla Spagna ed agli alleati

ſopra l’ altro invariabilearticolo della ſucceſſione immediata, dopo

avere eſagerato il torto che le Potenze faceano a una Principeſſa

cui competevano tanti diritti incontrastabili ed evidenti, domandò

il Montemagni che prima di ſpogliarla di ogni ragione era giusto

il dichiarare quali foſſero le convenienze che il Re Cattolico e gli

alleati offerivano e promettevano per la medeſima . Sebbene i Mi

nistri confeſſaſſero di eſſer mancanti di opportune istruzioni ſopra

di ciò, nondimeno inſistevano che ſenza la cieca e litterale accet

tazione dei due articoli preliminari non ſi dava luogo al trattato.

Siccome il piano formato dagli alleati di Siviglia era quello

di non fare alcuna propoſizione, e minacciando la pronta e inal—

terabile eſecuzione del trattato indurre il G. Duca nella neceffità

di abbandonarſi alla lor diſcrezione, perciò doverono i Ministri#

di Firenze intraprendere un metodo di trattare il più circoſpetto '

per mostrar confidenza nella Corte di Francia che oſſei-iva la me

diazione, non irritare gli alleati che minacciavano e tenere il

G. Duca unito con l’Imperatore, da cui ſolo poteva ſperarſi un

freno alle impetuoſo riſoluzioni della Corte di Spagna. A Vienna

la communicazione di questo trattato era stata appreſa come una

intimazione di guerra; ſi erano ſubito dati delli ordini per ſar

marciare delle truppe in Italia, ed era già stato dichiarato che il

trattato di Siviglia conteneva una manifesta infrazione di quello

diVienna, e di quello parimente fatto con l’ Impero nel 1725.

Tomo V. S Pz:
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l 73° Parve ’all’Imperatore che ſi voleſſe imporli la legge nella steſſa

forma che fu imposta alla Spagna dalla quadruplice alleanza

nel 1718 e prcparò opportunamente la guerra laſciando però

ſempre apertala strada a trattar della pace. Vedeva che l’Inghil

-terra e l’ Olanda non aveano alcuno intereſſe per violentarlo, c ſi

luſingava che le ſemplici apparenze averebbero finalmente ridotto

la Corte di Spagna a miglior partito; Vesti ſentimenti furono

ſinceramente comunicati al G. Duca il quale fueſortato a mostrate

tutta la fermezza per non ammettere le guarnigioni Spagnole

ſenza però interrompere il filo delle pratiche introdotte per un

accomodamento . E ſiccome in Francia ſi tenevano delle conferenze

per concertare dei piani di guerra e le operazioni da intrapren

derſi, perciò ſi fecero calare dal Tirolo ſenza ritardo le truppe

—Tedeſche per guarnire i Porti di Siena e le Piazze del Regno. Di

più per rompere ogni riguardo fino allora praticato con la Corte

-di Spagna fu intimato formalmente al G. Duca di prendere a

-Milano dal Mareſciallo Viſconti l’investitura di Siena differita

*fino a quel tempo per via di proroghe. Ed affinchè gli alleati di

Siviglia ſi perſuadeſſero maggiormente della fermezza delle riſolu

zioni di Sua Maestà nel non ammettere in Italia le guarnigioni

Spagnole fu traſmeſſa ai Ministri del G. Duca una dichiarazione,

:in cui l’Imperatore mostrando di approvare che per il bene della

-pace S. A. R. trattaſſe un accomodamento con i Ministri delli

alleati che riſed'evano alla ſua Corte , ſi luſingava dall’altro canto '

che nulla ſarebbe stato determinato ſenza ſua partecipazione; poi

-chè ſiccome tutto ciò 'che foſſe stato concertato contro le diſpoſi

zioni del trattato di Londra lo avrebbe impegnato a valerſi dei

'mezzi i più propri per impedirlo, perciò gli faceva intendere che

ſe mai aveſſe aderito alla minacciata introduzione delle truppe

:Spagnole troppo repugnante al predetto trattato, non avrebbe

potuto diſpenſarſi .di farle attaccare e disloggiare da qualunque

ſito
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ſito per doverle in ta] caſo conſiderare come nemiche; e non dubi- 1 7 3°

tava Sua Maestà che la prudenza del G. Duca avrebbe uſato di

tutta l’attenzione per mettere le 'Piazze di Livorno e di Porto'q

ferraio in uno stato di valida difeſa con guarnirle di quelle truppe

che aveſſe giudicato più atte e neceſſarie per prevenire l’eſecuzione.

di un diſegno che oltre d’infringere la più chiara diſpoſizione della.

quadruplice alleanza era tanto pregiudicevole alla quiete e intereſſe

di S. A. R. Finalmente dichiarava Sua Maestà eſſer riſoluta di;

impegnare .a tal fine i mezzi più propri ed 'efficaci e nel medeſimo

tempo i più pronti a 'ſecondare tutte quelle operazioni che poteſi

ſero condurre alla tranquillità del G. Duca e difeſa del .ſuo Stato

e ſudditi come mezzo di aſſicurare quella di tutta l’ Italia . Q`uesta

dichiarazione ſebbene víncolaſſe il G. Duca togliendoli l’ arbitrio

di convenire con gli Spagnoli ſenza che vi con'correſiè l’Impera~.

tore,-e non poneſſe l’ Imperatore medeſimo in alcuna obbligazione

di partecipa-re al G. Duca ciò che egli trattaſſe con le altre Potenze

relativamente alla ſucceſſione della Toſcana, nondimeno fu repu

tata opportuna per guadagnar tempo e diſimpegnarſi .dalle urgenti

preſſature con le quaii -i Ministri di Francia .e d’ Inghilterra incal

zavano-n'ueto giorno per l’accettazione dei due invariabili- articoli

apposti per preliminare di ogni trattato.

Eraſi 'già dato principio in Firenze alle pratiche,.e tenevaſi

fra i Ministri delle Potenze alleate e quelli del G. Duca delle con

ferenze per .conciliare-la circoſpezione, i riſervi, icompenſi e le

cautele dei Fiorentini con l’impetoecon le minaccie della Francia

e dell’ Inghilterra. Quello ſpirito di ſuperiorità che ha ſempre il

ſorte in confronto :del ,debole annichilava i ragionamenti e le ti*

fleſſioni che ſi ad-ducevano per díſimpegn'are il GrDuca dallapura

e ſemplice accettazione dei preliminari, ele ſeſſioni che ſi tenevano

per tale effetto o ſi riſolvevano con la precipitazione e con le mi—

naccie, o ſi :riaſſumevano con le luſinghe eeon nuove propoſizio

S 2. ni.
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g 7 3° ni. In questo contrasto per non troncare affatto ogni filo del ne
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goziato fu forza che i Ministri Toſcani foſſero i primi a formare

dei progetti da ſottoporſi all’eſame delle Corti alleate. Inſistendo

ſulle guarnigioni da stabilirſi di truppa nazionale a ſpeſe della

Spagna rimostravano l’inutilità e il danno di averle Spagnola,

perchè Portoferraio eſſendo così proffimo a Lungone non poteva.

dar luogo a verun timore, e in Livorno qualunque truppa stra

niera avrebbe allontanato il commercio da quella piazza . E quando

foſſe stata inevitabile l’introduzione di qualche milizia Spagnola

in Toſcana ſi poneva in conſiderazione che ſenza offendere il com

mercio di Livorno ſi poteva dare all’ Infante l’ isteſſa ſicurezza con

introdurla in Pontremoli, Pietraſanta, nella Fortezza del Salto

della Cervia e in Groſſeto. Banto alla immediata ſuccellione ſi

rinnovavano le prime propoſizioni di far ſuccedere I’Elettrice nel

Dominio Fiorentino e ricevere l’ Infante in Toſcana con rilaſciarli

la Sovranità di Siena, ma non ſi eſcluſero altri compenſi che ve

fl-iflèro proposti di condominio e di congoverno , purchè restaſſe in

effi ſalvata la reciproca convenienza. Eſaminati nelle conferenze

che ſi tenevano in Francia tali progetti ſi replicò bruſcamente che'

la Corte di Spagna non poteva entrare in alcun negoziato che

differiſſe d’ un ſol giorno l’ eſecuzione di quanto era stato stipulato

a Siviglia. Ma comunicata in appreſſo ai Ministri dei mediatori

la dichiarazione dell’ Imperatore ſi mutò linguaggio e il G. Duca.

fece protestare apertamente che venendoli tolto l’ arbitrio di con

venire aſlòlutamente da per ſe steſſo, nè dovendo ſottoporre i ſuoi

ſudditi alle calamità d" una guerra non gli restava luogo a pro

ſeguire i trattati ſe prima non vedeva conciliati gl’ intereffi degli

alleati con la Corte di Vienna. Fu fatto loro comprendere che in

conſeguenza non ſi potevano più ammettere in Toſcana le guar

nigioni Spa gnole, e che il ſoſpendere qualunque atto che attiraſſe

nel G. Ducato le forze Imperiali ridondava ſempre in vantaggio

dell’
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- dell’ Infante medeſimo. Tali ſentimenti ſi convalidarono ancora l 7 3°

con gli atti esteriori, poichè oltre il rinforzo delli ordinari preſidi

di Livorno e Portoferraio, la mutazione dei Comandanti e il ri

chiamo di nuovi Uffiziali, ſi fecero circolare e ſi radunarono delle

truppe per diſporſi a una reſistenza. Avvaloravano queste opera

zioni al di fuori del G. Ducato le truppe Tedeſche le quali ſi riu

nivano per entrare nella Lunigiana. Ciò fece qualche impreſſione

in quei Ministri che prima erano perſuaſi che l’Imperatore non

foste in grado d’intraprendere la guerra , e il G. Duca non mancò

di eſagerare da per ſe steſſo a Filippo V i pericoli che gli ſovra

stavano e il poco vantaggio che avrebbe reſo a ſuo figlio con far

distruggere quello Stato di cui doveva eſſer Sovrano. Al Cardinale

di Fleury dichiarò di eſſer pronto a entrare in trattato, ſemprechè

le condizioni di eſſo non lo compromettestero con l’ Imperatore; e

ſiccome S. M. I. non repugnava di prestare orecchio alle propoſi

zionidi un accomodamento, ſi rendeva perciò neceſſario che anco a

Vienna s’ indirizzaſièro i negoziati e le pratiche. Ciò non ostante

il Reſidente Brittannico Colman preteſe di eſigere una pronta e

deciſiva riſposta ſe venendo a Livorno la Flotta di Spagna con

le guarnigioni ſarebbero o nò ricevute. Se il G. Duca vi aveſſe

acconſentito dichiarò che non ſarebbero venuti che ſeimila uomini

come amici, e ſe vi aveſſe repugnato n’ erano pronti all’ imbarco

quarantamila. Senza impegnarſi a una replica aſſoluta e preciſa

Gio. Gastone fece riſpondere di avere depoſitato le ſue intenzioni

preſſo il Cardinale di Fleury, dalla di cui probità e rettitudine

tanto eſſo che la Corte di Spagna doveano attendere il miglior

ſucceſſo di queste pendenze.

Accreſcevaſi intanto ogni giorno più l’animoſità fra le Corti,

e ſi diſponevano con vigore i preparativi di guerra. S’intereſſava

in questa conteſa l’ Impero Germanico , e a Vienna non ſi parlava

che' di far dichiarare alla Dieta l’Infante decaduto dal diritto di

ſuc
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1 73° ſucceſſione. Pe'r dare alla Spagna un motivo d’ir-ritamento fu di

...~..-.

..

nuovo intimato al G. Duca di non ritardare ulteriormente il pren

dere a Milano l’investitura di Siena. La Corte di Madrid ſi allarmò

per questa novità, il Frate Aſcanio minacciava e fremeva, e il

G. Duca dichiarando di non voler farſi giudice diquesta pendenza

dimostrava che le circostanze l’obbligavano a ſecondare la volontà

del più forte. Si formarono dai Ministri delle memorie ſopra questo

argomento, e ſi rinnovarono gl’isteffi ragionamenti prodotti per

l’ avanti al Congreſſo di Cambray . La Spagna intimò al G. Duca

che prendendo l’ investitura dall’ Imperatore lo avrebbe dichiarato

decaduto dal Feudo, e la Corte di Francia intimò a nome dei

Collegati che averebbe conſiderato quest’atto per un principio di

ostilità. Creſcevano i preparativi di Cadice, ſi riunivano i con—

tingenti di milizie e di Navi promeſſi dai Collegati, e in Lom—

bardla marciavano trentamila uomini calati dalla Germania per

opporſi a qualunque attentato. Il Mareſciallo Daun Governatore

di Milano incoraggiva il G. Duca ad opporſi e gli oſſeríva tutte

le forze di Ceſare, e il Padre Aſcanio minacciava l’esterminio del

G. Ducato ed empiva di querele l’ Italia per l’ingiustizia che ſi

faceva al ſuo Re di non ammettere le guarnigioni Spagnole. In

circostanze così ſcabroſe temendo il G. Duca di eſſerſi troppo inol

trato con l’Imperatore e di attirare in conſeguenza nel proprio

Stato le forze dei due partiti ſi rivolſe novamente alla Spagna, e

dichiarò di accettare l’ articolo preliminare della ſucceſſione im

mediata, mostrando di non potere aderire alle guarnigioni per

non dover concorrere alla propria rovina. (kiesto primo grado

di condeſcendenza fece mutarlinguaggio ai Ministri dei Collegati,

i quali convertendo le minaccie in luſinghe tentarono tutte le vie

per farlo accedere direttamente al trattato di Siviglia e incorpo

rarlo in quella alleanza. Ma non era facile-il rimovere il G. Duca

dall* adottato ſistema di neutralità e dalla maſſima che ſi era pre

fiſſo
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fiſſo di temporeggiare e destreggiarſi in forma da ſcanſare le vio- [73°

lenze, lulingandoſi che un alleanza così numeroſa e una aſſocia

zione d’ intereſſi fra loro contradittorj o ſi ſarebbe diviſa , o almeno

'non ſi ſarebbero riunite per l’isteſſo oggetto le vedute di ciaſche—

duno. Mai non ſi era veduto fare apparecchi di guerra con tanto

ardore, nè mai le Potenze erano state così poco inclinate ad in

traprenderla. Una ſarragine di memorie, di documenti e di ri—

fleſſioni ſopra la buona o mala fede di ciaſcheduno teneva occupate

le penne nel tempo che ſi studiavano i mezzîi più decoroſi per

diſpenſarſi dall’ armi. La Dieta di Ratisbona riſonava dei rim

proveri e delle ſcambievoli giustificazioni. delle Potenze. Un de

creto di commiſſione dell’ Imperatore avea posto in fermento tutto

il Corpo Germanico, poichè ſottoponendoſi all’ eſame di quella

adunanza tutti icapi d’infrazione dei trattati nei quali la Spagna

avea contratto con l’Impero le obbligazioni le più ſolenni, s’in

tereſſava tutta la Nazione Tedeſca a prendere le più forti riſolu

zioni per riparare l’ingiuria che gli era inſerita. L’ installare in

un Feudo un Vaſſallo dell’ Impero nella forma che più piaceva

alle altre Potenze ſenza il concorſo dell’ Impero medeſimo dimo—

stravaſi eſſere il più grave inſulto per un corpo così riſpettabile

e il più grande avvilimento per la Nazione. Nè mancò in tale

.occaſione chi procuraſſe di far comprendere che per giustizia e

per decoro doveaſi dichìarar l’Infante decaduto dal diritto di ſuc

ceſſione, e incamerare i Feudi dopo la morte dei poſſeſſori per

valerſi delle loro rendite per la difeſa dei diritti .e delli Stati dell’

Impero medeſimo.

Da questa fermentazione prendeva più coraggio il G. Duca

.per opporſi all’ introduzione delle guarnigioni preſcritte come

punto invariabile nell’ ultimatum traſmeſſo da Filippo V a Firenze.

Dopo un lungo e maturo eſame delle condizioni eſibire da Gio.

- Gastone e promoſſe dal Cardinale di Fleury, la Corte di Spagna

ſl



14.4 ISTORIA DEL GRANDUCATO

1 73° rimeſſe le ſue riſposte finali, ſulle quali e non altrimenti ſi poteſſe
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fondare un trattato. Eſprimevaſi in eſſe: Che non effèndo pofflbile

a S. M. Cattolica allontanarſi in verun modo dalle diſpoſizioni stabilite

nel trattato di Siviglia , non può cedere in maniera alcuna al punto della

introduzione delle guarnigioni nelle Piazze destinate; ma che a ſine di

ovviare al temuto inconveniente d’ una guerra in Toſcana procurerà con

i Principi fitoi alleati e con altri che ſi glllillc-lîé’rà conveniente, di pren—

dere tutte le neceſſarie precauzioni per impedire qualunque invaſione

che poffafarſi nelli Stati di Toſcana, facendoſi in caſo neceffario la

guerra di modo tale che ſieno portate altrove le calamità inſeparabili

dalla medeſima ; ed oltre a ciò procurera la M. S. Cattolica di prendere

altre provvidenze chc poſſano a/ſicurare la conſervazione e indennità dei

predetti Stati: Che a ſine di conſervare ed accreſcere il commercio della

Piazza di Livorno darà il Re Cattolico tali diſpoſizioni che nonſolamente

non poſſa eſſere impedito il stro preſente regolar corſo dalla guarnigionc

cbe deve introdurviſi, ma che a ſine difarlo maggiormente fiorire gli

accorda-a i poſſibili vantaggi nel commercio di Spagna: Che S. M. Cat

tolica è pronta a concorrere e a condeſcendere a tutto ciò che ſim*: con—

durentc alla maggiorſòdítfazione, decoro, onore e autorità del Sereni/i.

G. Duca , e della Sereniſi. Elettrice vedova Palatina pure/78- non ſia

contrario al trattato di Siviglia nè pregiudiciale ai diritti del Seretti/.i.

Infante Don Carlo: E per venire più al particolare, come che il mede

ſimo Sereni/5*. Infante ſi trova già nell’ età d’anni quindici, e per cort

ſèguenza nella ſita età maggiore come Infante di Spagna, e fin d’ adeſſo

ſenza neee/ſità di tutore: perciò arrivando il caſò, che Dia allontani per

lungo tempo, di dovere il Sereni/3*. Infante ſuccedere effettivamente al

Sereni/J. G. Duca, promette S. M. Cattolica che nel Gabinetto che il

Sereni/.i. Infante formerà e manterrà per il buon Governo di detti Stati

Ia Sereni/i-. Elettrice ſarà la prima ad entrarvi unitamente col Sereni/Ì.

Infante, da cui ſarà l’ A. S. E. venerato con la più di inta attenzione

e i dettami della quale ſecenderà per meglio afficurare la ſita condotta.

Che
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Cbe arrivando il caſh della morto del Sereni/3*. G. Duca, che Iddio oon- 1 7 3 o

strvi lungamente , potrà la Sereni/3^. Elettrice prendere il titolo di G. Du

obeſi): e godere di tutti gli onori e prerogative che abbiano goduto altre

G. Dai-boſſc 'vedova al tempo ("/18 l’immediato G. Ducaſitcceſſhre ſia e”

trato nel Governo e comando di detti Stati: Cl:eſjaicgandoſi la Screniſi.

Elettriceſòpra le particolarità che deſidera nella estrazione dei predetti

articoli potrà S. M. Cattolica manifestare anco maggiormente la ſta

generoſità , dtſirleramlo di compiace” alle Loro Altezza in tutto quello

cho ſarà poffibile e in naſma parte derogativo [lt] trattato ſolennemente

celebrato in Siviglia, dal quale, come t è {letto diſòpra, non può-S. M.

allontanarſi: Chc di tutto quello chc resterà concordato nei terminiſòpra

cjjzreffi S. M. Cattolica è contenta che ſi staoilffca tra eſſa e le Loro …

Altezze una convenzione particolare come di Famiglia a Famiglia a

tenore dell’articolo Xſll dël trattato ſitddetto , la quale firmata dai

Ministri delle Altezza Loro e dal Padre Aſèanioſi manderà in diligenza

a S. M. Cattolica per averne la ratiſicazione. Una inſistenza così.

costante ſul punto delle guarnigioni poneva ſempre più in angustie

il G. Duca, il quale vedendo ormai impoſſlbile di più temporeg—

giare, e conoſcendo il' pericolo in- cui lo costituivano gli' opposti

ſentimenti della Corte di Spagna e. di' quelli di Vienna ſi preſiſſe

di stabilire una convenzione che ſodisfaceſſe all’ una ed all’altra
Potenza . Rimostrando pertanto che le circostanze attuali gli toglie— i

vano ormai l’ arbitrio d’ ammettere nel G, Ducato le guarnigioni.

Spagnole, facendo comprendere che queste eſſendo preſcritte dal.

trattato non come cauſa principale di eſſo- ma come mezzo efficace

di afficurare la ſucceffione all’Infante, quando gli alleati aveſſero

ciò conſeguito con eguale ſicurezza , variando mezzo non ſi alterava

la diſpoſizione mentre eſſa riceveſſe l’ intiero ſuo compimento .

Oflëriva pertanto i mezzi e gli atti i più ſolenni che la costituzione

del G. Ducato poteſſe dare per riconoſcere, giurare e costituire

l’ Infante nell’ intiero poſſeſſo della ſucceſiione, ed eſibiva ancora

Tomo V. T di
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1 73° di condiſcendere a quelle ſodisfazioni che S. M. mostrava di deſi

derare e il trattato non preſcriveva. Furono perciò rinnovate nella

replica all’ultimatunt le antiche propoſizioni, e vi fu aggiunto che

per dare a S. M. Cattolica un più ſicuro rtſèontro che S. A. R. non ſò

lamente intende di aſſicurare nel miglior moda pofflbile [a detta imme

diam ſince/ſione, ma di stabilirla ancora e a’i ajjòdarla oltre ai termini

prefi/ſi nel trattato di Siviglia, è pronto a ricevere il Serentſr. Infimte

in 'vita ua in questi Stati, e per ſicurezza di ſita per/ònaformarli una

particolare guardia del corpo, ed a regolare le proprie guarnigiont’ ed

anmentarle a miſitra dellefitefitrze e a’i quelle del Poe/è.

CAPITOLO SETTIMO

Il G. Duca promove l eſhltazione del Cardinale Corſini al Pontiſicato: -

Gli Spagnoli e i Tea’efi/;í lo incalzano per .introdmfi nelle ſite Piazze

ed ei ſiſèhermiſte dalli uni e (lag/t- altri: Arconſèntendoſi con il trat

toto di Vienna alla introduzione delle gnarnígíoni Spagnole egli con

corda con Filippo Vper le convenienze ſite e dell’ Elettrice e accede

a detto trattato: La Flotta Angl-I/jmna introduce pacificamente in

Livorno le guarnigioni ed èſlabilito un regolamento per le medeſime.

Erduta ormai qualunque ſperanza di conſervare la libertà fino

alla morte, e allontanarſi dattorno le inquietudini e le mo—

lestie della ſucceſſione, ſi abbandonò Gio. Gastone al destino, e

stanco di più lottare coi Gabinetti laſciò ai propri Ministri l’in

tiera cura del Governo e delle ſue convenienze . Il lungo decubito

per curarſi dalli effetti della caduta l’ avea già tenuto celato al

pubblico, e Ia debolezza di machina contratta per questa cauſa

lo invogliò a continuare nell’isteſſo tenore di vita. Guardando il

letto e la camera, reſo inviſibile agli occhi dei ſudditi non am

metteva alla ſua preſenza che Pochi di quei Ministri che più go

dea
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deano la ſua confidenza, e qu‘ello stuolo di giovani destinati a. l 73°.

distrarlo dalla malinconia, e a ſecondare i ſuoi stravaganti ca

pricci . In questa ſituazione non era facile alla Principeſſa Violante

di animarlo a più nobili divertimenti e alle azioni glorioſe; eſſa

diveniva molesta con le inſinuazioni, e il G. Duca inſenſibilmente

ſi dava in preda al più vile dei ſuoi domestici. Giuliano Dami

figlio di un villano dei contorni di Firenze dopo i più abietti eſer

cizj della Campagna e della Citta avendo avuto in ſorte di eſſer

fatto lacchè di Gio. Gastone ſi portò con eſſo in Boemia. Le ſue

maniere. imſinuanti avendoli meritato la confidenzadel Padrone, fu

meſſo a parte del libertinaggio e della diſſolutezza che eſercitava

in Praga allorché vivea ſegregato dalla conſorte. Ritornato in

Toſcana fui incumbenza particolare di Giuliano di procurare al

' Principe gl’isteſſi piaceri, e- questo lungo poſſeſſo di confidenza lo

avea condotto inſenſibilmente ad acquistare il predominio ſopra.

di eſſo. Promoſſo al rango di ſuo aiutante di camera, decorato

della cittadinanza di Firenze e fatto partecipe di tutte le Magi

strature era l’arbitro delle grazie, il ſolo che apriſſe l’ acceſſo al

G. Duca, e l’ unico direttore dell’interno regolamento di Corte .

Per quanto Gio. Gastone rnostraſſe di favore e di parzialità per

costui, non tollerò per altro che ſi meſcolaſſe nelli affari di Governo

e nella amministrazione di giustizia, e facendolo libero diſpenſa

tore di quelle grazie che poſſono indifferentemente distribuirſi più

all’ uno che all’ altro non alterò per questo nella minima parte la

buona giustizia. Fu opinione bensì che egli ſi valeſſe di questo

istrumento per umiliare l’orgoglio dei Grandi i quali addetti al

vecchio ſistema di Coſimo III ed eſcluſi-dall’ attuale Governo non

ſapearro adattarſi a fare la Corte a un. vill'ano per conſeguire una

grazia dal Principe . Quindi è che ſebbene il regno di Gio. Gastone

ſembraſiè favorito dal Ciclo con ſar riſorgere in Toſcana quelle

proſperità.” n’ erano state allontanate dal padre con l’ oppreſſione ,

T a non
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1 7 3° nondimeno in Firenze non mancava un partito di malcontenti e

diffamatori del proprio Principe. I Frati e tutti quelli che aveano

parte nell’ antecedente Governo non faceano che diſprezzare la

condotta del G. Duca ed eſagerare le conſeguenze della libertà, il

fomento che ſi dava al vizio, e il torto che ſi era fatto alle` per

ſone Religioſe con diſprezzare i loro buoni conſigli ed eſcluderle

dalla Corte. La libertà che il G. Duca aveva generalmente accor

dato per i costumi e per il modo di converſare variando le antiche

conſuetudini inſpirava nel-la gioventù .la ſcioltezza ed il franco

procedere, che da taluniſiconſiderava come '1a via più diretta per

condurre al libertinaggio e alla depravazione. Le maſiime e le

maniere Oltramontane aveano già preſo piede in Italia, e il bel

clima di questa Provincia attirava il concorſo di ogni Nazione.

Dopo che il nuovo ſinstema di perſetto-equilibrio avea riunito le

Potenze principali d’ Europa in una ſola alleanza, anco i ſudditi

reſpettivi cominciarono a conſiderarſi ſcambievolmente come una

ſola Nazione. Livorno attirava -in Toſcana promiſcuamente In

gleſi, Spagnoli, Franceſi e Olandeſi, e Firenze gli tratteneva con

i. paſſatempi e con gli ſpettacoli. Aiello ſpirito d’intolleranza in—

ſpirato da Coſimo III contro i non Cattolici non era più d’impe

dimento per la loro dimora nella Capitale, che anzi ammestì a

convivere liberamente coni Cittadini, communicando ad eſſi le

proprie loro maniere contribuirono a estinguere affatto l’ antica

riſervatezza e rusticità , e a ſar concepire dell’ orrore per l’ ipocrisìa .

Un cambiamento così repentino non potea non produrre qual—

che straordinario accidente di mal eſempio, quale ſi allegava per

prova di quanto aſſerivaſi per far credere il Principe nemico della

virtù e promotore del vizio . S’ adduceva l’ eſempio delle di lui tur

pitudini , ma questo eſempio non era pubblico e s’ imagìnavano dei

Romanzi e ſi ſupponevano dei fatti e delle testimonianze per ac

creditare la diffamazione. Si ſpargevano perciò delle ſatire e dei

. ü_
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libelli , e ſi formava di Gio. Gastone un carattere il più stravagante f 7 3°

e vizioſo, ma però lontano dalla verità . Ciò fu cauſa che in questo

Governo non pochi della Nobiltà ſoſſriſſero dei travagli e delle

mortificazioni che ſotto Coſimo IlI ſarebbero state loro riſparmiate .

Chi aveva tali ſentimenti deſiderava la ſucceſſione dell’Elettrice

perchè col di lei Governo ſarebbero ancora riſorte le maſiime di

ſuo padre. Dall’ altro canto`il maggior numero opinava diverſa

mente, poichè il popolo ſciolto dalle catene di un Governo grave

e molesto, gustando i piaceri della libertà e le altre felicità che

l’ accompagnavano non avrebbe ſaputo adattarſi a ritornare ſotto

il giogo dell’ipocrisìa e dell’ oppreſſione, e prorompeva ſcoperta

mente in eſpreſſioni piene di diſpetto e d’ ingiurie contro l’Elettrice

e contro chi favoriva la di lei ſucceſſione. Non è perciò maraó

viglia ſe la feudalità imposta dal trattato di Londra trovò in To-

ſcana dei partigiani, e ſe la dichiarazione di nullità dell’ atto del

Senato del 1713 ebbe forſe più applauſo in Firenze che a Vienna .

@esta isteſſa diviſione di deſiderj e di ſentimenti ſi era introdotta.

nel Ministero non meno che tra i privati, ma prevaleva il numero

di quelli che bramavano un ſucceſſore che non ſi allontanaſſe .dalle

maſſime di Governo introdotte e stabilite da Gio. Gastone. Una

tale diſparità di ſentimenti nella Nazione avea tenuto in qualche

ſoſpetto le due Corti di Vienna e di Spagna, facendo temere che

ſotto questa apparenza di deſiderare o di aborrire il Governo dell’'

Elettrice covaſſe ſempre un partito di Republicani facile a pro

durre una revoluzione per opporſi alle diſpoſizioni del trattato di

Londra. Il G. Duca laſciava che ciaſcheduno opinaſſe a ſuo ta

lento e deſideraſſe ciò che credea più vantarggioſo,ſemprechè non

ne restaſſe alterata la quiete pubblica; non potendo più ſalvare

la ſua libertà studiò tutti i mezzi di ſalvare almeno lo Stato da-

una guerra e da una invaſione. Mantenevaſi tuttavia nell’isteſſa

dubbioſa ſituazione la pace d’ Europa, ſcorreva il termine pre

ſcrit—

mw..-.
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1 730 ſcrittoſi dagli alleati di Siviglia per l’ eſecuzione del trattato, mol

tiplicavano le memorie e le giustificazioni tra Corte e Corte, e

ſi preparavano lîarmi ſenza aver volontà di fare la guerra. Un

genio paciſicatore che aveſſe ſaputo inſinuarſi con efficacia e con—

ciliare con dignità gl’intereſſi di tutti averebbe potuto facilmente

produrre il bene tanto deſiderato della pace univerſale. La morte
di Benedetto XIH riſveglio la ſperanza di avere un Pontefice di i

qualità opportune per questo effetto, tanto più che il Collegio ve

dendo i danni cagionati dalla incapacità del defunto Papa ſi ap

plicava maturamente a concorrere in un ſoggetto che aveſſe i

talenti per riparargli . Dopo che il Conclave era stato per più meſi

agitato dalle conſuete fazioni ed erano stati inutilmente posti al

cimento vari ſoggetti di eſperimentato merito e grati all’univer

ſale, i partiti Franceſe e 'Spagnolo collegati con quello d’ Albani

rivolſero le loro mire ſopra il Cardinale Lorenzo Corſini Fioren

tino. Era egli in età di 79 anni, difettoſo di vista e di gambe, ma

pronto di ſpirito e il più capace di riporre in ſistema il Governo

della Chieſa e dello Stato; poichè la lunga carriera, le ſpeciali

commiſſioni bene .adempite,e i naturali talenti lo metteano a por

tata di ben diſcernere -gl’intereſſi del Papato e quelli d’ Italia;

creatura favorita di Clemente XI non poteva eſſere accetto alla

Caſa d’ Austria, la quale in due altri Conclavi avea procurato

ſempre d’eſcluderlo dal Pontificato. In questo non era fra gli

eſpreſſamente eſcluſi dall’ Imperatore, ma .il Cardinale Cienfuegos

a cui era affidato il ſegreto della Corte di Vienna vedendolo così

deſiderato dal partito Borbonico recusò di far concorrere gl’Im—

periali .a .questa elezione, dichiarando che non ſarebbe stata con—

forme alle intenzioni di Sua Maestà. Era la Caſa Corſini da lungo

tempo totalmente .addetta alla ſervitù della Caſa Medici e ne

godeva tutto il favore.. Il Cardinale Lorenzo era ſpecialmente

favorito e distinto dalla Principeſſa Violante e in conſeguenza

Po.
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poteva prometterſi tutta l’efficacia di Gio. Gastone alla Corte di l 73°

Vienna . Egli avea avuto la virtù di eſortare i ſuoi promotori a

deſistere da qualunque premura , ma nondimeno la Principeſſa

volle tentare tutte le strade per ínalzarlo.Oltre le qualità perſonali

che rendeano il Cardinale Corſini meritevole del Papato, rimostrò

il G. Duca all’ Imperatore che questa famiglia eſſendo in poſſeſſo

di Feudi Imperiali non avrebbe potuto mai diſcostarſi dalli intereſſi

di Caſa d’Austria; che le attuali circostanze d’Italia eſigevano un

Papa che agiſſe ſeco di concerto ed aveſſe a cuore gl’intereſſi del

G. Ducato; e finalmente che prestando Sua Maestà il conſenſo, il

Corſini avrebbe riconoſciuto da eſſa unicamente la ſua eſaltazione,

poichè da lei ſolamente gli veniva impedita. Trovati giusti a

Viennai rifleſſi di Gio.Gastone fu ordinato al Cardinaie Cienfuegos i

di non opporſi alla eſaltazione di Corſini, e di concorrervi all’oc

caſione. Restò egli eletto li rz Luglio e preſe il nome di Clemen

te XII. Sua prima cura fu quella di promover la pace, ma troppo

ormai pareano inoltrati gl’ impegni delle Potenze , e troppo difficile

ſi rendeva il trovare un punto di mezzo che conciliaſſe la dignitì

e l’intereſſe di tutti. .

Era il G. Ducato circondato per ogni parte dalle armi Im

periali,preparavaſi aCadice a far vela una Flotta, ſi diſponevano

per l’ imbarco a Barcellona .dei corpi di cavalleria, accreditavaſi

ſempre più la voce che questa Flotta doveſſe alla metà d’ Agosto

riunirſi a Marſilia con i contingenti delli altri alleati, nè più

faceanſi dalla Corte di Francia dei progetti di pace. Una intima

zione ſenza ammettere alcun ritardo preſſava il G.Duca a ricevere

in Milano l’ investitura di Siena, e quest’atto dalla Corte diVienna

e dalli alleati di Siviglia conſideravaſi come un principio di ostilità .

Il Padre Aſcanio fulminava in Firenze proteste e minaccie a nome

di Filippo V, gl’Inviati di Francia e d’ Inghilterra gli facevano

eco, e Gio. Gastone rimostrando di dovere obbedire alla forza

pre
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.1 7 3° preſente protestava anch’eſſo che dopo averebbe aderito a qualun

que accomodamento che ſuccedeſſe fra loro. Li tre di Agosto fu

eſeguita in Milano con molta ſolennità la ceremonia dell’investi

tura di Siena e Portoferraio dal Marcheſe di Marignano come

Procuratore del G. Duca , e il Mareſciallo Viſconti Comandante

di quel Castello ne ricevè il giuramento in nome di Carlo VI come

Signore diretto del Feudo. Siccome apprendevaſi che gli alleati

conſideraſſero con quest’ atto rotta la guerra , e che ſi valeſſero del

medeſimo come di un giusto pretesto di aggreſſione con preſentarſi

davanti a Livorno, il Mareſciallo Daun ſpedì aFirenze anome

dell’ Imperatore il Colonnello Barone di Molck ad oggetto che

foſſero ricevute in Livorno e Portoferraio le truppe Imperiali già

accampate in Lunigiana e nel Ducato di Masta per prevenire una.

ſorpreſa di quelle piazze. Parve strano al G. Duca che mentre

avea ricufato- con tanto impegno le guarnigioni Spagnole per non

attirarſi la guerra, gli ſi proponcsti: di accettare un preſidio Im—

periale che ſenza dubbio l’ avrebbe ſollecitata. Rigettate ſimili

istanze fu inſinuato ai Colonnello Tedeſco non eſſere intereſſe dell’

Imperatore l’introdurre le ſue armi in Toſcana per farſi aggreſ

ſore, e- che ſi attendestëro gli effetti delle premure del nuovo

Papa per un- trattato di pace. L’ elezione di Clemente XII era

stata açcettifiìma a tutte le C0-rti,e l’ Imperatore non mancò di

far rilevare a Gio. Gastone come una nuova riprova di affetto

l’aver dato mano alla' eſaltazione di un ſuo ſuddito da l-ui- racco

mandato in modo ſpeciale . Tutti i Nunzj Apostolici reſidenti alle

-Corti furono incaricati di promovere con ogni efficacia le pratiche

di un accomodamento , ma in Spagna fu tentatoogni mezzoaffinchè

nel caſo che foſſe inevitabile la rottura di guerra con-veniſſero

almeno di una neutralità per i-l G. Ducato . La giustizia di ſalvare

un Principe innocente, ſenza demeriti con la Corte di Spagna, e

che ſi prestava a tutto ciò che era in ſua facoltà ;. come ancora

1 ri
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-i' rifleſſi dell’intereſſe particolare dell’Infante di non trovare de- .-1 73°

ſol-ato lo Stato fecero proporre dagli alleati che ſi preſcntaſſero

davanti a Livorno i ſeimila uomini diſegnati dal trattato di Si

viglia domandando una amichevole introduzione, la quale nel

caſo che gli foste negata, la Flotta averebbe potuto agire contro

gli Stati dell’ Im pe'ratore , giacchè a eſſo e non al G. Duca doveaſi

attribuire la negativa. Contribuiva a promovere questo piano

l’intereſſe medeſimo degli alleati poichè Livorno eſſendo ripieno

-di Franceſi, Ingleſi eOla-ndeſi quivi stabiliti perla mercatura, non

-era ſperabile che concorreſſero ad aſièdiare e bombardare una

Piazza con tanto danno dei reſpettivi loro nazionali. Nondimeno

ſiccome la Spagna non dava luogo ai compenſi ed inſisteva perti

nacemente ſopra la nuda eſecuzione del trattato, ſpargevaſi ogni

giorno più il rumore della moſſa di questa Flotta, luſingandoſi

che il timore averebbe piegato finalmente l’ Imperatore e il G. Duca

a conſentire liberamente alla introduzione del-lispagnoli. La Corde

di Vienna all’ opposto ríſoluta di ſostenere la ſua dignità e le di

ſpoſizioni delli antecedenti tratta-ti, e temendo eſſer concertato

fra gli alleati un qualche piano di diviſione delli Stati che poſſede

va in Italia ſi preparava con vigore alla guerra.

Non ſapeano- perſuaderſi a Firenze che fra tanti. intereſſati

nell’ alleanza di Siviglia non ſi trovaſſe chi moderaſſe l’impero della

Corte di Spagna e facilitaſſe i- mezzi. di un decoroſo accomoda

mento. In Francia ſi guadagnava tempo con immaginare nuovi

piani di guerra, e l’ Inghilterra e l’ Olanda 'ritand-avano l’ unione

dei contingenti, ma nondimeno gli Spagnoli e iFranceſi avrebbero

potuto ſenza altri ſoccorſi aſſaltare l’ltalia. Il G. Duca per dar

luogo a un temperamento che foſſe di. ſodisfazione deli’Imperatore

e del Re Cattolico, d’ intelligenza dei Ministri Imperiali propoſe

di ricever l’Infante con una decente guardia Spagnola purchè non

'ſi parlaſſe ulteriormente di guarnigioni.; ma ciò piuttosto che pie

Tamo V. V ' gare
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1 730 gare gli animi di quella Corte a qualche partito più ragionevole

.fu cauſa che ſi apprendeſſe estere nell’ Imperatore e nel G. Duca

un grave timore, ed una più facile diſpoſizione a cedere alle mi

naccie . In conſeguenza di ciò ſi accelerarono i preparativi, s’im

barcarono le truppe , ſi anticiparono d’ un meſe le paghe , .e ſi man

darono in Italia gli avviſi che la Flotta era per metterſi di giorno

in giorno alla vela . Non dubitandoſi più dello sbarco nè dell’ aſſedio

di Livorno e Portoferraio fu riſpedito novamente a Firenze i]Co

:lonnello Barone di Molek . Rapprcſentò egli al G. Duca che avendo

ormai l’ Imperatore provvisto per ogni dove a stabilire una giusta

reſistenza agli sbarchi degli alleati non gli restava per asticurare

la quiete d’ Italia che di eſſer certo di una eguale reſistenza in To

ſcana dove era appunto maggiore il pericolo; che mancando a

-S. A. R. truppe agguerrite e capaci di tutte quelle precauzioni e

:operazioni che ſono neceſſarie in una piazza aſſediata, ſi rendeva

'perciò indiſpenſabile l’introdurvi le milizie Imperiali, le quali

averebbero prestato il giuramento. e l’ obbedienza ai ſuoi Uffiziali

i medeſimi; trovava di più neceſſario l’introdurre in Toſcana e

-diſporre ſulla marina tal numero di milizie che poteſſe opporſi

allo sbarco, poichè. quanto ſarebbe stato facileimpedire ai nemici

.lo sbarco, altrettanto ſarebbe stato difficile e pericoloſo il diſcac

:ciarli da terra mentre aveſſero la communicazione col mare. Ri—

'gettò aſſolutamente il G` Duca le istanze del Colonnello e dichiarò

che non avrebbe mai acconſentito a ricevere nei ſuoi Stati milizie

* 'Imperiali ſe non nel caſo di veder tentato lo sbarco ed attaccata

i la Piazza . Nondimeno affinchè S. M. I. rimaneſſe quieta ſu questo

punto e non aveſſe da temere delle ſorpreſe propoſe che ſi com

pletaſſe nella Lunigiana quel numero di truppe che ſi credeva ne`

- ceſſario per far fronte all’armata, che il Colonnello viſitaſſe la

Piazza di Livorno e ſecondo le ſue perizie avrebbe egli provvisto

*a tutte le precauzioni e ripari opportuni, e finalmente che nel

Pi



LIBRO NONO. :55

Piſano ſi ſarebbe postato un corpo riguardevole di Bande Toſcane

capace di opporſi ai nemici e dar tempo all’ arrivo dei viciniſoccorſi'

di Lunigiana. Per conciliare questo Piano di difeſa con le riſolute

istanze della Corte di Vienna per la pronta introduzione delle

truppe Imperiali in Toſcana furono neceſſarie lunghe e replicate

contestazioni, rimostranze e proteste, le quali forſe defatigarono

il Ministero Toſcano non meno che il timore della Flotta Spa

gnola. Veste apparato non manco di dare apprenſione alla Spa

gna, la quale temendo di eſſer prevenuta dall’ Imperatore nel

poſſeſſo di quelle Piazze fece (*) dichiarare al G. Duca la neutralità

V 2. per

(") Biglietto del Padre Aſcanio al Segretario di Stato delli r 1 Agosto .

La voce che corre pubblicamente in questa Ciſti che per parte della Corte Im

periale ſiano ſtate replicate nuove e preſſanti istanze al Sereniſs. G. Duca perchè

riceva nei ſuoi Stati truppe di S. 'M. C. col pretesto della neceſſità di difenderli dalll

aggreſſione che ſi ſuppone ſiano per fare gli alleati di Siviglia , mi obbliga a pregare

VS. lllnstriſs. di eompiacerſi di porre in conſiderazione di S. A. R. la manifesta in

ſuſſistenza di un tal ſupposto , poichè nel trattato di Siviglia che è di alleanza pura

mente difenſiva , non ſi trova alcuna altra diſpoſizione concernente l’introduzione

delle guarnigioni Spagnole , ſe non quella di procurare col mezzo di amichevoli uffizi

r: che ſi ammettino con la maggior tranquillità e ſenza oppoſizione preſentandoſi.

= alla vista delle Piazze.nelle quali dovranno eſſere introdotte . ::

Nel tempo che per parte delle Potenze alleate ſi paſſavano anche con la Corte

di Vienna gli uffizi convenevoli per indurre S. M. C. a conſentire nella eſecuzione

di questo articolo del loro trattato , e nel tempo ancora che S. M. l. replicatamente

aſiiearava le medeſime Potenze che l’ animo ſuo era ſempre portato per la conſerva

zione della pubblica tranquillità ordinò la marcia di numeroſe truppe in Italia , rin

forzò le ſue Piazze di gente e di munizioni , e non contenti i Ministri Imperiali di

tanti apparecchi militari nei propri Stati di S. M. C. e nei confini della Toſcana ,

ſpedirono diverſi Uffiziali a viſitare i posti più importanti di questo Stato, a formare

le piante delle ſue Piazze e fortificazioni , riconoſcere le strade e miſurare le distan

ze , e tutto ciò in tempo che i Principi alleati continuavano i loro amichevoli uffizi

indirizzati alla quiete di questo Dominio e di tutta l’ Italia penſando unicamente al

traſporto dei ſeimila Spagnoli incapaci d’ i-ntentare la minima novità contro gli

Stati del Sig. Imperatore . Dimostrazioni tutte per le quali S. M. I. venne a dichia

rarſi

ça
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.1.730 per il ſuo Stato ſemprechè non prestaſſe il conſenſo alla introdu

zione delle truppe Imperiali. I Ministri di Francia e d’ Inghilterra

ratificarono posteriormente questa dichiarazione come conforme

alle intenzioni delle loro Corti, ma a Vienna ſu appreſa come un

artifizio tendente a impedire la prevenzione, e rimovere il G. Duca

da ogni altra diſpoſizione per la reſistenza. Nondimeno ciò ſebbene

non interrompeſſe l’eſecuzione del piano di difeſa progettato da

Gio. Gastone, ſervi d’ impulſo alla Corte di Vienna per rinforzare

con gli alleati le pratiche di un decoroſo accomodamento. Una

dichiarazione finale avea troncato ogni trattato con la Corte di

Francia; poichè avendo colà i Ministri Imperiali protestato di

opporſi alle guarnigioni Spagnole ed offerto di concorrere a qualche

altro compenſo equivalente purchè gli alleati garantiſſero la pram

rnatica ſanzione del 1713 in ordine alla ſucceſſione della Caſa

d’Au

mrfi aggreſſore ( giacchè non è tale chi è il primo ad offendere , ma chi è il primo a

preparare le offeſe ) e che avendo alla fine ſomministrato agli alleati un indubitato

diſinganno intorno alle vere intenzioni della Corte imperiale , ſono stati poi costretti

dalla neceffità a prepararſi vicendevolmente alla guerra che procurarono di evitare.

Ma come in tutti questi fatti non ha avuto alcuna parte il Sereniſs. G. Duca , è vano

e mal fondato il ſupposto che le Potenze alîcatc ſieno per fare alcuna ostilità contro

S. A. R. e contre questi Stati e popoli innocenti .

Se poi le truppe di S. M. C. va-lendoſi di questo pretesto o di qualunque altro

colore s’ introdurranno con la forza in questo Stato , o in qualſivoglia parte di eſſo ,

'o ſe vi ſaranno ricevute di conſenſo di S. A. R. come pare che poſſa crederſi a vista

iii-eſſerſi *fatti molti preparamenti per impedire ,la temuta violenta introduzione

delle truppe Spagnole , e neſſuni per opporſi al paſſaggio e al-l’ entrata delle ſoldate

ſche Alemanno (conſiderazione che fa credere al Re mio Sig. 8t ai Principi ſuoi

alleati che vi ſia della connivenza tra questa Corte e quella di Vienna) in questa

l'appoſizione io non poſſo diſpenſarmi di dichiarare a VS. Illustriſs. che nell’ uno o

nell’ altre di detti caſi le Potenze alleate impieghcranno tutto il loro potere per agire

contro le truppe Imperiali nella steſſi). forma che la Maestà dell’ Imperatore ſi è pro

testata di fare contro le truppe Spagnole , cioè d’ impedirgli l’ ingreſſo o sloggiarlc

da qualunque parte di questo Stato dove poteſſero eſſere entrate 8c:.
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d’Austria accettata da tuttii ſuoi Stati, li fu replicato non poterſi

ammettere alcun negoziato che non aveſſe per baſe l’ introduzione

delli Spagnoli in Italia. Intanto però gli alleati ſoſpeſero la ſpe—

dizione dei loro contingenti, gli uffici del Papa calmarono l’im

peto della Regina, ſi diſarmò la Flotta di Cadice, le ſoldateſche

Imperiali dalle frontiere della Toſcana ſi ritirarono in Lombardia ,

e l’ Inverno che ſopraggiunſe rendendo la guerra ineſeguibile diede

luogo a intavolare nuovi trattati. .

Varie furono le riflelſioni che questo intervallo di calma fece 1 7 3 x

naſcere nelle menti delli alleati di Siviglia allorchè ciaſcheduno di

eſii eſaminò con maturità le circostanze attuali. La generale fer—'

mentazione dei Gabinetti e il deſiderio di veder l’ eſito di tanti

apparati e di tante pratiche quanto animavano l’impazienza delli

ſpeculatori, altrettanto frenavano l’ impeto delle Potenze e gli fa

ceano prevedere le conſeguenze di una guerra sterminatrice. Tutti

gli alleati erano ben convinti che per ſodisfare alla Spagna non

conveniva eſporſi a un diſpendioe inondare di mali l’ Europa ſenza

ſperanza di verun profitto. La Corte di Francia volea mettere a.

prezzo la garanzia della prammatica ſanzione e ingrandirſi in tal

guiſa ſenza riſchiare; conoſcea l’ Inghilterra che alienandoſi dalla

alleanza della Caſa d’Austria ſi diſcostava troppo dal ſuo vero

intereſſe ed avrebbe deſiderato di poter conciliare i vantaggi del

commercio Spagnolo con l’ alleanza dell’Imperatore. L’ Olanda.

ſemprechè ſi vedeſſe libera dalla rivalità del commercio d’Ostenda

era ben perſuaſa di non poter contrarre alleanza più utile di quella

della Caſa d’ Austria. Gl’impegni contratti a Siviglia con tanta

preciſione unicamente per ſecondare le vedute della Corte di Spa

gna ſi reputarono ſervili, contrari alla pubblica quiete e tendenti

ad alterare l’equilibrio. Rifletteaſi che l’Imperatore angulliato dal

la preponderanza di tante forze avrebbe potuto facilmente redi—

merſi dall’oppreffione condiſcendendo al matrimonio dellafua .

pri
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1 7 3 1 primogenita con l’ Infante Don Carlo, in cui potendo facilmente

cadere la Corona di Spagna ſi ſarebbero rinnovate ancora le cir

costanze di Carlo V e la ſchiavitù delle Potenze inferiori. Da questi

rifleſſi ne nacquero le diffidenze, e queste aprirono la strada a

ciaſcuno delli alleati di trattare particolarmente con la Corte di

Vienna. Ciò ſervì a ſoſpendere la guerra in tempo appunto che

un nuovo accidente avrebbe dovuto contribuire ad aceelerarla.

Li zo Gennaro ceſsò di vivere il Duca Antonio di Parma ultimo

maſchio della Caſa Farneſe. Supponendo che la Ducheſſa ſua mo

glie già foſſe gravida laſciò erede il ventre pregnante di eſſa, a

cui ſostituì l’ Infante Don Carlo. Il Generale Stampa introducendo

nello Stato di Parma ſeimila Imperiali ne preſe il formale poſſeſſo

a nome dell’Imperatore con la dichiarazione però di restituirlo

all’ Infante nel caſo che la gravidanza della Ducheſſa non aveſſe

effetto, o partoriſſe una femmina. (Liesti avvenimenti richiama

rono l’attenzione delli ſpeculatori, ma ſpecialmente di Gio. Ga

stone che gli apprendeva come precurſori della ſua morte . I popoli

di Toſcana ſi allarmarono perchè vedendo ínondati di Tedeſchi

gli Stati .di Parma ſi conoſcevano ſottoposti all’ istesto caſo qualora

la fatalità aveſſe fatto mancare il G. Duca in questa incertezza.

Intanto a norma delle perizie del Colonnello Molck e delle istanze

del Mareſciallo Daun ſi eſeguìvano in Livorno le fortificazioni e

i ripari, ſi corredavano i magazzini, e ſi ſceglieva della truppa

agguerrita per rinforzare il preſidio. Lo stato di dubbiezza e di

timore teneva ſoſpeſi gli animi -dell’ univerſale, nè vi era luogo a

pronosticare ſull’ eſito di eosì avvíluppata negoziazione; 1a stagione

prolungava la guerra, e I’ arrivo a Vienna dell’ Ambaſciatore

Spagnolo Duca di Liría facea ſperare che la Regina mal ſodisfatta

della lentezza delli alleati foſſe per introdurre direttamente un

negoziato con quella Corte; e tanto .più ſi accrebbe questa fiducia

allorchè il Marcheſe di Castellar Ambaſciatore Spagnolo in Fran

Cla
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cia pubblicò a nome del Re una dichiarazione a tutti i Ministri [73 z

degli alleati. Rimproveravaſi in eſſa l’inoſſervanza dei trattati,

la poca’fede dimostra-ta in ſostenere gl’ impegni contratti a Siviglia ,

le più vive istanze traſcurate, e il decoro di S. M. Cattolica com

promeſſo, e finalmente ſi protestava che avendo gli alleati man

cato manifestamente alle loro obbligazioni, anco il ſuo Re ſi

dichiarava totalmente libero da tutti gl’ impegni contratti nel

trattato di Siviglia A loro favore .

Diſciolto in tal guiſa un trattato stabilito con tanta ſolennità,

e animato da impegni così stretti e preciſi, in Toſca-na li ripreſe

coraggio perchè toglievaſi ogni timore di guerra imminente, e ſi

prevedeva che un nuovo trattato richiedeva lungo intervallo per

concertarne le condizioni e per eſeguirlo. Nondimeno vedealì

tollerare con tranquillità dalle Corti Borboniche il preſidio Tedeſco

in Parma e Piacenza , e raddoppiavanſi le conferenze e le ſpedizioni

di Ministri da Corte a Corte. Dopo tanti negoziati rieſci final—

mente all’ Inghilterra di concludere e ſegnare a Vienna li i6 Marzo

-un trattato con l’ Imperatore che apriflè la strada a riunirlo con

la Corte di Spagna .e lo legaſſe con gli Olandeſi per i quali trat

tava il Ministro -Brittannico Tommaſo Robinſon i La garanzia

della prarnmatica ſanzione del 1713 e l’ introduzione delle guar

.nigioni Spagnole nelle Piazze forti di Toſcana e di Parma fecero

Ja baſe di questo trattato— Tutto l’articolo Ill (F) riguardava uni

- ca

-(’) Art. III. E ſiccome è fiato più volte rappreſentato a S. M. I. e Cattolica con

ñeſpreſſioni amichevoli per parte di S. M. il Re della Gran Brettagna. c delli alti e

Potenrisigg. gli Stati-'Generali delle-Provincie unite che ad effetto di stabilire la tran

quillitä pubblica deſiderata da tanto'tempo , e conſeguírla più prontamente che foſſe

poffibile non vi era il mezzo più ſicuro- che aſſicurare maggiormente la ſucceſſione

dei Ducati di Toſcana , Parma e Piacenza destinati al Sereniſs. Inſante Don Carlo

con introdurre immediatamente nelle Piazze ſorti dei detti Ducati ſeimila uomini.

di truppe Spagnole; S. M. Le Cattolica. defiderandodi entrare nelle vedute e di

ſe

1/*""u .
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1 7 3 1 camente il regolamento delle ſucceſſioni di questi Stati conforme

alle obbligazioni conti-atte a Siviglia da quelli alleati ; ma ſiccome

l’ Imperatore non riconoſceva il trattato di Siviglia, e intendeva

di agire in conſeguenza di quello di Londra e del ſucceſſivo di

Vienna del 1725 fu inſerita una dichiarazione come parte inte

grale del trattato medeſimo, in cui l’ Inghilterra e gli Stati Gene

tali protestavano di non intendere con questa variazione di allon—

tanarſi dalla litterale intelligenza del trattato di Londra per la di

cui oſſervanza e manutenzione rinnovavano le antiche promeſſe.

Un altra ſimile dichiarazione regolava il poſſeſſo da prenderſi dello

Stato di Parma nel caſo che non aveſſe effetto la ſupposta gravi

danza di quella Ducheſſa vedova , e la forma d’introdurvi le

guarnigioni Spagnole . Obbligavaſi parimente la. Corte Brittannica

di

Ìecondatei deſideri pacifici di S. M. Brittannica e delli alti e potenti Stati Generali

delle Provincie unite , non ſi opporrà per la ſua parte in veruno maniera alla intro

duzione pacifica dei detti ſeimila Spagnoli nelle Piazze forti dei Ducati di Toſcana ,

Parma e Piacenza in conſeguenza delle promeſſe fatte di ſopra dal detto Re Brittan

nico e Stati Generali . E gi'udicando S. M.. I. c Cattolica eſſer neceſſario che 1’ Impero

vi dia il. ſuo conſenſo , promette nel tempo medeſimo che non ttaſcurerà vetuna pre

mura affinchè questo conſenſo ſia dato nello ſpazio di due meſi o più presto ſe ſari

poſlibile . E per ovviare con la maggior prontezza alle turbolenze che minacciano Ia

quiete pubblica S. M. I. e Cattolica promette di' più che ſubito fatto il cambio delle

Îatiſicazioni notificherà il conſenſo dato in qualità di capedellñ’ Impero perla detta.

pacifica introduzione al Ministrodel G. Duca di Toſcana come ancora al Ministro

di Parma che riſiedono alla ſua Corte , e ovunque ſarà giudicato opportuno . La detta

-M. I. e Cattolica promette ancora e aflicuta che eflä e così lontana dal promovere o

apporre alcuno impedimento direttamente o indirettamente alla accettazione delle

guarnizioni Spagnole nelle dette Piazze , che all’ opposto impiegherà i ſuoi buoni

uffizi e-interpo-trà la ſua autorità affinchè ſiano tolti tutti gli ostacoli , difficoltà o

finalmente tutto ciò che poteſſe opporſi alla detta introduzione , e in conſeguenza

affinchè ióooo uomini di truppa Spagnola poſl*ino eſſere introdotti tranquillamente

e ſenza verun ritardo nelle Piazze forti del G. Ducato di Toſcana e in quelle dei

Ducati. di Parma c Piacenza nella forma eſpreſſa di ſopra. a
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di concerto con gli Stati Generali che qualora foſſe alſicurato 1 731

tranquillamente all’ Infante il poſſeſſo di questi Stati doveſſero da

eſſ1 rimoverſi le guarnigioni Spagnole introdottevi per cautela . Il

Conte di Zinzendorff promotore di tutto questo negoziato notificò

al Bartolommei Ministro di Gio. Gastone il conſenſo dato dall’ l

Imperatore per l’introduzione delle guarnigioni Spagnole, ma lo

luſingò che la Spagna facilmente non avrebbe uſato di questa fa

colta. potendo far venire ſpeditamente l’Infante con una guardia

decente. I negoziati del Duca di Liria tendevano a ristabilire la

buona armonia della ſua Corte con l’Imperatore ſul piede dei

trattati di Londra e di Vienna, poichè troppo importava il non

ritardare all’Infante il- poſſeſſo del vacante Stato di Parma, giac

chè prevedeaſi non aver ſuſiistenza' la gravidanza di quella Du

cheſſa. Al G. Duca parve di eſſer ſacrificato per la terza volta”

dalla Corte di Vienna, poichè dopo aver dato all’ Imperatore

tante prove di attaccamento e di ſincera corriſpondenza non ſapea

perſuaderſi che ſi foſſe concluſo un trattato che tanto lo intereſſava

ſenza alcuna precedente partecipazione. Ma giacchè conveniva

cedere alle circostanze e alla forza , volle che almeno ſi tentaſlè ogni

mezzo per profittare del cambiamento cagionato dalla morte del

Duca di Parma , e col mandare l’ Infante a riſedere in quella Città

ſi procuraſſe che non restaſſe alterata la ſua tranquillità, e l’ eſer

cizio della ſua Sovranità non rimaneſſe ſoggetto ai riguardi che

pur troppo erano dovuti a unſucceſſore arm-ato e più potente'di

eſſo. Fu perciò rimostrato che prima di devenire con la Corte di

Spagna alla stipulazione del trattato ſolenne ſi rendea neceſſario

il promovere una convenzione particolare tra il Re Cattolico e la

Caſa Medici, ſenza la quale nè la ſucceſſione ſarebbe stata tran

quilla, nè il ſucceſſore avrebbe potuto guadagnarſi l’amore dei

ſudditi. Ciò ſiccome era coerente alle diſpoſizioni del trattato di

Siviglia impegnava ancora il Ministro Britannico Robinſon a pro

Tomo V. X - mo
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1 7 3 l moverlo con ogni efficacia . Egli offer) al Bartolommei tutta l’au—

torità del ſuo Re a favore delle convenienze del G. Duca e dell’

Elettrice, mentre dall’altro canto il Conte di Zinzendorff inſinuava

che il vero intereſſe della Caſa Medici ſarebbe stato quello di

gettarſi intieramente nelle braccia dell’ Imperatore. Ma tuttavia

ſembrava al G. Duca immaturo qualunque trattato fintanto che non

ſi vedeſſe l’eſito della ſupposta gravidanza della Ducheſſa di Parma .

Argomento grave e piacevole di pronostici e ſpeculazioni

ſomministravano agli oſſervatori le controverſie ſopra questa gra

vidanza impugnata ſcopertamente dalla Corte di Spagna e ſoste

nuta con vigore da quella di Vienna. Siccome la Regina non ne

ammetteva la poſſibilità, così prorompeva in eſpreſſioni oltrag

gioſe per la Ducheſſa , qualificando ciò per uno strattagemma po

litico ad oggetto di ritardare all’ Infante il poſſeſſo di quelli Stati.

Dall’ altro canto ſiccome veniva ciò aſſerito dal testamento del

defunto Duca, ogni ragione eſigeva che dalla parte dell’Impera

tore ſi deſſe luogo alle opportune veriſicazioni , ed in conſeguenza

ſi erano traſmeſſe da Vienna al Generale Stampa le opportune

istruzioni per fare affistere al parto da due matrone in una forma

che eſcludeſſe ogni dubbio. Pendente questa verificazione che in

tereſſava la curioſità di tutta l’ Europa ſi denegava il poſſeſſo all’ In

fante, e la Corte diSpagna ſi trovava titubante ed incerta ſe an

cora li conveniſſe di accedere al trattato stabilito tra l’ Imperatore

e la G. Brettagna. Calcolavaſi a- quella Corte tuttavia dimorante

ih Siviglia ſe il distaccarſi dalla Francia per aderire al trattato

di Viennapoteſſe impegnarla in nuovi imbarazzi di guerra; pre

tendevaſi a Vienna che eſſendoſi la Spagna dichiarata ſciolta da

tutti i trattati non vi foſſe luogo ad aſcoltare propoſizione veruna

ſenza un altra dichiarazione di riaſſumere le antiche obbligazioni.

In questo ondeggiamento trovavaſi Gio. Gastone irreſoluto e dub

bioſo per concludere un trattato col Re Cattolico, poichè rifletteva

che
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che restando ormai diviſa l’ alleanza di Siviglia era inevitabile [73!

che quel Monarca ſi dichiaraſſe o per la Francia o per l’Impera

tore, e che il non aver fatto con eſſo un trattato prima che de

veniſſe a questa dichiarazione lo avrebbe eſposto a ricevere qua

lunque legge; l’eleggere uno di questi due partiti poteva eſſere

egualmente pericoloſo, come ancora poteva comprometterlo con

ambedue il trattare direttamente' con eſſo ſenza la mediazione di

veruno. Nondimeno per non incorrere in qualche pregiudizio che

lo eſponeſſe a nuovi pericoli mun’r d’istruzioni e di Plenipotenza

il Marcheſe' Bartolomrnei affinchè poteſſe entrare in negoziato col

Duca di Liria nel' caſo che vedeſſe imminente l’acceſiione della

Spagna al recente trattato; ma cominciarono a riconoſcerſi le in—

clinazioni della Corte Cattolica allorchè il Padre Aſcanio notifi

cando formalmente a] G. Duca l’astènſo Imperiale per l’introdu

zione delle guarnigioni Spagnole lo richieſe delli ultimi ſuoi ſen

timenti ſopra questo articolo . Ciò reſe neceſſario il troncare ogni

indugio, il dixnostrarſi pronto a concordare a Vienna o a Firenze

e non più reſistere, ma implorare una moderazione delle guarni

gioni. La fatalità di eſſer ſacrificato da tutti e il rifleſſo di non

attirare delle calamità ſopra i ſudditi da eſſo amati teneramente

lo aveano fatto piegare alle circostanze; ſempre occupato a pre

venire i troppo anticipati provvedimenti che ſi prendevano dalle

Potenze ſopra la ſua mancanza ſi vedeva ſempre preſente davanti

agli occhi il lugubre aſpetto di quel funef’co caſo di morte a cui

mirava l’ Europa. Così triste imagini erano quelle che lo condu

ceano a procurarſi dei ſollievi che lo distraeſſero, ma la morte

della Principeſſa Violante accaduta li ;o Maggio accrebbe le ſue

afflizioni , e lo abbandonò affatto alle proprie inclinazioni e a.

quelle dei ſuoi domestici. Tutta la Toſcana compianſe ſincera

mente la perdita di una Principeſſa che era il modello della virtù

e che poneva tutto il ſuo ſludio nell’ eſercizio delle beneficenze

X z e nel

-ñ-.



164 ISTORIA DEL GRANDUCATO

1 7 3 x e nel ſoccorrere gl’infelici. L’amore per le lettere e la protezione

per le belle arti la reſero inſigne per tutta l’ Italia, e questa stima

dell’ univerſale fu quella che induſſe Benedetto XIII a distinguerla

con la ſpedizione della roſa d’ oro. ln confronto di tante virtù fu pic

colo difetto la vanità di gareggiare con l’ Elettrice e di vinoerla nell’

autorità, poichè questa paffione gli fu inſpirata dall’ isteſſo G. Duca.

Fra tante angustie di ſpirito volle Gio. Gastone che il ſuo

Ministero ſi acceleraſſe per dare l’ultima mano ai trattati e aſſicu

rare la quiete dei ſudditi col ſacrifizio della ſua indipendenza.

L’ incertezza dei veri ſentimenti della Spagna rendea tuttavia pe

ricoloſo qualunque partito; l’ Imperatore avea dichiarato che non

ſi ſarebbe opposto al ricevimento dell’Infante in Toſcana quando

il G. Duca ne foſſe contento, ma che conveniva trattarne con

eſſo; dall’ altro canto appariva che non ostante il conſenſo dato

per l’introduzione delle guarnigioni Spagnole non s’inclinava ad

ammetterle ſe prima la Spagna non riaſſumeva le antiche obbli

gazioni con aderire al trattato;perciò inſisteva la Corte di Vienna

che il G. Duca non concordaſlè ſenza di eſſa, e il Padre Aſcanio

con la Plenipotenza alla mano stimolava i Ministri e dimostrava

che non vi era più tempo da perdere. Valche contestazione tra

il Padre Aſcanio e il Duca di Liria ritardava ancora le pratiche

allorchè il Reſidente Brittannico Colman comunicò formalmente

al G. Duca la convenzione fatta li ſei Giugno in Siviglia tra la

Corte Cattolica e quella della Gran Brettagna . Stabilivaſi in eſſa

che avendo il Re Brittannico ſodisfatto per la ſua parte al trattato

di Siviglia nel punto concernente l’introduzione delle guarnigioni

Spagnole in Toſcana e nello Stato di Parma, e nell’avere tolto di

mezzo tutti gli ostacoli per l’effettuazione di eſſa, ſubito che ciò

foſſe rimasto eſeguito avrebbe il Re Cattolico non ostante la di

chiarazione fatta dal Marcheſe di Castellar riaſſunto le obbliga

zioni contrarre nei precedenti trattati. Si determinava per il Re

Brit
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Brittannico un termine di cinque meſi ad avere introdotto le 1731

guarnigioni e posto l’Infante al poſſeſſo di Parma in conformità

del trattato di Londra e dei ſuſſeguenti. Ciò ſiccome rendeva

ormai inevitabile al G. Duca l’ammettere l’Infante e le guarni

gioni, così lo incalzava a stabilire con la Spagna le convenienze

della ſua Famiglia e quelle dei ſudditi. Riflettevaſi che la media

zione dell’ Imperatore ſarebbe stata gravoſa e ſoggetta a delle

restrizioni, e che il trattare direttamente col Padre Aſcanio avrebbe

dato luogo a maggiori conſiderazioni di dignità e d’intereſſe, ed

avrebbe prodotto al G. Duca ed ai ſudditi un maggior merito

con la Corona di Spagna; e tanto più rendevanli giusti questi rifleſſi

quanto che a Vienna non ſi faceano che promeſſe generali e non

ſi oſſeriva al G. Duca che'l’acceffione a un trattato di cui era.

imminente la stipulazione. In conſeguenza di ciò non credè Gio.

Gastone di poter frapporre ulterior dilazione alla convenzione ,e

munl di Plenipotenza il Marcheſe Rinuccini e il Cavaliere Giraldi

ſuoi Conſiglieri di Stato affinchè trattaſſero col Padre Aſcanio.

S’intrapreſero perciò li r: Luglio le conferenze per un oggetto

così importante, alle quali ſervirono di baſe le antecedenti pro

poſizioni già maturate col Duca di Bournonville. Nei 2 5 dell’isteſſo

meſe restò ſoſcritto dai Plenipotenziari il trattato (*) in cui la.

Corte

. (‘) Nel nome della Santiſſima Trinità Padre , Figliolo e Spirito Santo .

La Divina Provvidenza che ſi degnò d’ inſpirare nei cuori del Sereniſſimo Gio.

Gastone primo G. Duca di Toſcana , e della Sereniſs. Anna Maria Luiſa Elettrice

vedova Palatina ſua ſorella le steſſe ſincere , e ardenti brame che ebbe ſempre il

Sereniſs. G. Duca Coſimo III loro padre di glor. mem. . di concorrere nelle miſure

che fiiſſero pigliate dalle Potenze maggiori, affine di provvedere alla mancanza di

ſucceſſione della loro Famiglia in quella forma che poteſſe eſſer giudicata più effica

ce , e più propria a conſervare , e meglio aſſicurare in ogni evento la tranquillità

pubblica , e la particolare dei loro Stati, ed a procurare e promovere la felicità e le

convenienze maggiori del loro popolo , ſi è finalmente compiaciuta di coronare il

merito di si rette intenzioni nell’ unire gli animi dei principali Potentati al compi

mento
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1731 Corte di Spagna condeſceſe oltre l’eſpettativa alle convenienze

del G. Duca e dell’ Elettrice e ad aſſicurare la quiete e le prerogative

del G. Ducato. Nel giorno medeſimo fu parimente ſoſcritto un

aP'

mento d’ un opera sl grande , mediante il pacifico stabilimento della ſucceſſione nella

Sovranità di questi Stati di un Principe , che oltre di eſſere sl strettamente congiunto

di ſangue con questa Sereniſs. Caſa , quale è il Sereniſs. Principe Infante di Spagna

figlio primogenito di S. M. Cattolica , e della preſente Regina di Spagna , e perciò

deſiderato ſopra ogni altro dalle Altezze Loro , è stato ſempre ]’ oggetto dei voti

univerſali di questi popoli per la dignità della ſua naſcita , e per tante altre ſue cre

ditarie , e perſonali prerogative , che giustamente fanno ſperare a tutta la Toſcana

ſotto il Governo d’ un Principe sì grande la continuazione della proſperità e del

ripoſo che ha goduto ſotto il Dominio de G. Duchi della Sereniſs. Caſa regnante ; e

perchè affine di dare l’ ultima mano ad un impreſa di tanta importanza differita

fino al preſente dalla incertezza della piena concorrenza , e ſodisfazione di S. M. I.

e delle altre principali Potenze d’ Europa deſiderata egualmente da S. M. Cattolica .

dal Sereniſs. G. Duca , e dalla Sereniſs. Elettrice vedova Palatina , e finalmente affi

curata , dopo che ſono state felicemente ſupite co i moderni trattati alcune difficoltà

che erano inſorte , è stato giudicato neceſſario di maneggiare , e concludere diretta

mente fra la M. S. Cattolica e S. A. R. un trattato, e convenzione di Famiglia a

Famiglia , per cui restino regolati diverſi intereſſi concernenti non ſolo il più felice

e convenevole stabilimento della ſucceſſione del Sereniſs. Infante ſuddetto in questi

Stati , anco in vita del regnante Sereniſs. G. Duca che Iddio proſpcri per molti anni..

in qualità di ſuo immediato ſucceſſore , ma ancora la conſervazione della Sovranità ,

autorità , e quiete di S. A. R. , il decoro , e le convenienze della Sereniſs. Elettrice

vedova Palatina , & i comuni vantaggi di questo Stato, e de ſuoi popoli , ed a tal

oggetto ſi è degnata S. M. Cattolica di munire della ſua Regia Plenipotenza il Padre

Maestro Fra Salvadore Aſcanio dell’ Ordine de Predicatori ſuo Ministro in questa.

Corte di Toſcana; perciò l’ A. S. R. ſi è parìmente determinata di eleggere , e desti

nare con eguali pienipoteri il Cav. Priore Marcheſe Carlo Rinuccini del Conſiglio

di Stato , e Segretario di guerra , 8t il Cav. Priore Iacopo Giraldi del Conſiglio di

Stato; 8t eſſendoſi i nominati Ministri Plenipotenziarj comunicate , e permutate

vicendevolmente le loro reſpettive facoltà , e tenute fra loro più e diverſe conferenze ,

ſono convenuti di un trattato di Famiglia come ſopra , e di una perpetua alleanza e

amicizia fra S. M. Cattolica , ſuoi eredi , e ſucceſſori da una parte , 8t il Sereniſs.

G. Duca e ſuoi ſucceſſori dall’ altra , nel modo , e colle condizioni eſpreſſe negli

articoli ſeguenti .

Art.
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'appuntamento per il ricevimento dell’ Infante in Livorno e in

Firenze con farlo ſervire dalli equipaggi e guardie del G. Duca e

aſlègnarli nel Palazzo de Pitti un quartiere conveniente al ſuo

rango

Art. l. Per stabilire ſulla baſe più ferma , e inalterabile una perpetua alleanza ,

e ſincera amicizia fra la Famiglia Reale di Spagna , e la Caſa regnante di Toſcana ,

iRegni , e la Corona di S. M., eli Stati di S. A. R. convengono , e concorrono , e

conſentono pienamente tanto il Sereniſs. G. Duca , quanto la Sereniſs. Elettrice ve—

dova Palatina ſua ſorella , non ostante qualunque altro provvedimento , che in una

diverſa ſituazione delle coſe pubbliche ſia stato dato antecedentemente in Toſcana -

per questa ſucceſſione , che morendo S. A. R. , che Iddio conſervi, ſenza laſciare di

ſe figli maſchi , ſia 8t eſſer debba ſuo ſucceſſore immediato nella Sovranità di tutti i.

ſuoi Stati componenti ora il G.Ducato di Toſcana , il Sereniſs. Principe Infante

Don Carlo , e ſuſſeguentemente il primogenito dei di lui figli maſchi , in difetto dei

quali il pieno diritto della nominata ſucceſſione debba paſſare al maggior nato dei

Sereniſs. Principi ſuoi fratelli, e figli di S. M. Cattolica , e della preſente Regina

di Spagna .

Art. [I. Volendo S. A. R. , e S. A. Elettorale che questo regolamento di ſucceſ

fione nella Sovranità dei loro Stati abbia il più ſicuro e tranquillo effetto , s’ impe—

gnano doppo ſeguito il cambio delle ratiſicazioni di questa convenzione , deſi

derandolo, e richiedendolo il Re Cattolico , di comunicarla al Senato , e di farla

registrare negli atti del medeſimo , e di farne ivi giurare una inviolabile religioſa

oſſervanza .

Art. Ill. Promettono le MM. LL. cattoliche in nome anche del Sereniſs. In

fante Don Carlo e di chi ſubentrerà nei ſuoi diritti che ſaranno mantenuti i fondi e

debiti. pubblici , e le rendite loro aſſegnate , e ſarà mantenuto , e conſervato nel ſuo

grado , e lustro l’ Ordine militare di Santo Stefano .

Art. IV. Promettono parimente che ſarà mantenuta la costituzione del Governo

della Toſcana nell’ economico , civile , e giuriſdizionale , conſervato ogni diritto ,

privilegio , e prerogativa alla Città di Firenze , che ſarà la principale reſidenza del

Sereniſs. Infante ſucceſſore , e a ciaſcuna altra Città e luogo , e ſpecialmente ogni

ordine di Magistratura , e ſaranno praticate con i ſudditi tutte quelle grazioſe faci

liti , ed ammeſſe quelle facoltà , ed eſenzioni che ſono state praticate ed ammeſſe

nel Governo della Sereniſs. Caſa dominante , e finalmente , che ſaranno conferiti gli

impieghi civili ed economici , i Veſcovadi , ed i Beneſizj Eccleſiastici ai Nazionali .

Art. V. Che alle perſone , mercanzìe ,bastimeuti, e traffico de’ Nazionali Toſcani

ſaranno accordare, e mantenute in Spagna le medeſime franchigie, eſenzioni e facili

ti

i731
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l 7 3 l rango e trattarlo e riſpettarlo nella forma isteſſa con cui era trat

tato riſpettato e ſervito il Gran Principe Ferdinando. '

Contemporaneamente ſi acceleravano alla Corte di Vienna

i ne

tä che ſono accordate alle Nazioni più amiche e favorite nel commercio dellaCorona.

Art. VI. Che al Sereniſs. G. Duca regnante ( per quanto ſi convenga , e ſi Riccia

per aſiicurare l’ immediata ſucceſiione del Sereniſs. Infante) non ſia dato in vita il

minimo impedimento all’ eſercizio libero di ſua Sovranità , ma debba continuare a

reggere , e governare i ſuoi Stati c il ſuo popolo con quella aſſoluta potestà e indi

pendenza , con cui gli ha retti e governati ſin ora , e per dimostrare il Re Cattolico

fin d’ adeſſo la più distinta affettuoſa stima verſo S. A. R. , s’ impegna di trattare la

perſona , e i Ministri del G. Duca , e de ſuoi ſuccestori in quel modo , e con quei

titoli che nella Corte Cattolica , e dai Ministri della medeſima ſi' trattava la Perſona .

e i Ministri del Sereniſs. Sig. Duca di Savoia prima di eſſer riconoſciuto e trattato

come Re di Sardegna .

Art. VII. S' impegnano l’ AA. LL. che tutto lo stabile di ſuolo fruttifero e in

fruttifero , si feudale che allodiale di loro pertinenza , e che eſiste dentro il conti

nente e a confino de’ loro Stati , che ſi troveranno avere , e poſſedere al tempo di loro

morte paſſerà nel Sereniſs. Infante come G. Duca di Toſcana , e negli altri G. Duchi

ſuoi ſucceſſori, ſiccome promettono di rilaſciare al Sereniſs. Infante , e agli altri

G. Duchi tutti iPadronati dei Beneſizj Eccleſiastici della Caſa e dello Stato de quali

poteſſero per qualunque cauſa diſporre .

Art. VHI. Che tutto il mobile e la ſupellettile di qualunque ſorta , pregio , e

valore , 8t in qualunque luogo tenuti , conſervati , e collocati ſi ſiano restino , e restar

debbino in libero , 8t aſſoluto dominio tánto per l’ uſo che per la proprietà delle

AA. LL. , c ne poſſano liberamente diſporre tanto in vita che in morte , ſiccome

restano alla loro libera diſpoſizione tutti gli effetti e beni che ſi ritrovano avere , e

poſſedere fuori di questi Stati di Toſcana e nominatamente i provenienti dalle ere

dita delle Sereniſs. G. Ducheſl-e di Toſcana Vittoria d’ Urbino, e Margherita di .

Francia loro nonna e madre reſpettivamente , e tutti i crediti di loro particolare

attenenza in qualunque luogo ſi ſiano , a riſerva delle artiglierìe , armi , munizioni ,

e qualunque altra coſa ſpettante al ſervizio di guerra e della marina .

Art. IX. Si obbligano l’ AA. LL. di cedere , ſiccome ora cedono al Sereniſs. In

ſante per quando ſarà G. Duca di Toſcana , e ai G. Duchi ſuoi ſucceſſori tutte le

altre ragioni di credito non ſpecificate di ſopra , che i maggiori della loro Caſa re

gnante hanno contratto con qualunque Potenza forestiera , eziandio colla Corona di

Spagna; e la facoltà , c il diritto che hanno o poſſono avere di ſperimentare , e far

va
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i negoziati col Duca di Liria per determinare le condizioni di un

nuovo trattato . La dichiarata negativa della Corte di Francia

per la garanzia della prammatica ſanzione impegnava l’Impera

Tomo V. Y tore

/

valere le ragioni loro competenti ſopra Stati, effetti , e beni non poſſeduti ora dalla

loro Caſa per l’ ingrandimento , e l’ estenſione dello Stato , e Dominio di Toſcana .

Art. X. All’ incontro ſono contente , e promettono le MM. LL. Cattoliche in

nome del Sereniſs. Principe Infante , e di chi ſubentrerà ne’ ſuoi diritti , che ſopra

vivendo la Sereniſs. Elettrice al Sereniſs. G. Duca ſuo fratello , Ella poſſa e debba

aſſumere , e ritenere ſua vita naturale durante il titolo di G. Ducheſſa , e godere gli

onori e prerogative che hanno goduto le altre G. Ducheſſe di Toſcana , e ſpecial

mente quella di eſſere mantenuta colla ſua Corte a pubbliche ſpeſe .

Art. XL Che ſe al tempo della mancanza del Sereniſs. G. Duca il Sereniſs. Prin

cipe Infante non ſarà nelli Stati di Toſcana , e ſopraviverà la Sereniſs. Elettrice ,

poſſa , e debba ſubito pigliare 8c aſſumere con titolo di Reggente , e a nome del Se—

reniſs. Infante allora G. Duca l’ aſſoluta amministrazione del Governo , e tenerla ſino

alla di lui venuta nei detti Stati , ſiccome debba S. A. Elettorale avere col titolo di

Reggente e di Tutrice il Governo finchè il Sereniſs. Principe Infante , o aſſente , o

preſente non abbia compito gli anni 18 di ſua eta , 8c in ogni altra occaſione , che

anche maggiore di anni 18 ſi ritrovaſſe Egli all'ente dalli Stati ſuddetti di Toſcana .

Art. XI!. Che fatto maggiore il Sereni-ſs. Infante allora G. Duca debba ammet

tere la Sereniſs. Elettrice a tutti i Conſigli di Stato , di grazia, e di giustizia , e a no—

mina della medeſima conferire le cariche civili ed economiche , li benefizi , e dignità

Eccleſiastiche , e rilaſciare a S. A. Elettorale la ſoprintendenze a luoghi Pii , 8t allo

Studio di Piſa .

Art. XIII. Per parte di S. M. Cattolica , e di S. A. R. ſaranno invitati e pregati

S. M. I. , S. M. Cristianillima , S. M..Brittannica , e i Signori Stati Generali delle

Provincie unite dei Paeſi Balli di garantire la preſente convenzione che la M. S. Cat

tolica , anche in nome del Sereniſs. Principe Infante , e S. A. R. ſi obbligano di rati

ficare , e di far cambiare le ratiſicazioni in Firenze nel termine di tre meſi da con

tarſi dal giorno della fognatura , e più presto ſe potrà farſi .

In fede di che noi ſottoſcritti Ministri Plenipotenziari di S'. M. Cattolica , e di

S. A. R. di Toſcana in virtù delle nostre Plenipotenze ehe ſono state comunicate

dall’ una all’ altra parte, e che faranno qui ſotto copiate , abbiamo ſegnato il preſente

trattato , o convenzione di Famiglia , e vi abbiamo fatto apporre i ſigilli delle nostre

armi . Fatto in Firenze li venticinque di Luglio mille ſettecento treni-uno.

Fra Salvatore Aſcanio L. S. Carlo Rinuccini L. S. lacopoGiraldi L. S.

.Arti

(73:
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tore a procurare con ogni studio di distaccare dalla medeſima qua

lunque altra Potenza. Conveniva pertanto il richiamare a qualſi

voglia prezzo la Spagna all’ antica alleanza del 17a 5 ed in c0nſe—

guen—

Articolo ſeparato . Si conviene con questo articolo ſeparato , da avere la steſſa

ſona e vigore , come ſe foſſe inſerito nella convenzione ſegnata in questo steſſo giot

no , che S. A. R. per dare la più autentica riprova delle ſue ſincere , 8: affettuoſe

intenzioni verſo S. M. Cattolica , e la ſua Real Famiglia conſente ſino d’ adeſſo, non

repugnandovi S. M. C. , che il Sereniſs. Principe Infante Don Carlo anche durante

1a vita, e il governo del Sereniſs. G. Duca poſſa venire e riſedere in Toſcana nel

modo , e forma che ſarà regolato per non dare alcun aggravio all’ erario di S. A.'R. .

e al Paeſe , e ſenza alcun pregiudizio alla Sovranità , e piena autorità di S. A. R. , la

quale confida ſicuramente , che S. M. Cattolica a rifleſſo del conſenſo accennato , e

delle forti e ben gravi ragioni che ſono ſiate rappreſentate , e che di nuovo ſi rappre

ſentano , ſi degnerà con un arro'della ſua Real clemenza di liberare affatto qualun

que Piazza e luogo del Dominio della Toſcana dal grave peſo , e incomo-lo di rice

vere truppe Spagnole , o quelle di qualſivoglia altra Nazione , potendo questo Paeſe

eſſere conſervato e difeſo dalle proprie guarnigioni , che in caſo di biſogno poſſono

anche aumentarſi col danaro , che a questo ſine giudicaſſe di fornire la Spagna , e con

quella diſpoſizione che ſi faceſſe di concerto . Avendo lo ſperato effetto la costante

confidenza , che ſi ha , che S. M. Cattolica s’ impegnerà che non entrino nelle Piazze

e luoghi della Toſcana nè truppe Spagnole , nè quelle d’ altre Nazioni , S. A. R. in

tal caſo permetterà che poſſano paſſare liberamente per la Toſcana (con quel rego

lamento che ſi appunterà volta per volta per la marcia , per il buon ordine , e per

non eſſere di alcun aggravio) quelle truppe di Spagna , che doveſſero andare nella

Stato di Parma . -

S. M. Ceſarea , S. M. Criflìaniſiima , S. M. Brittannica , e i Sigg. Stati Generali

delle Provincie unite de Paeſi Baſſi ſaranno invitati e pregati da S. M'. Cattolica , e

da S. A. R. a garantire anco questo articolo ſeparato , che ſarà pure ratificato tanto

da S. M. quanto da S. A. R. , e il cambio delle ratiſicazioni ſi farà in Firenze nel

termine di tre meſi da contarſi dalla data di questo articolo , o più presto ſe potrà

farſi . In ſede di che noi ſottoſcritti Ministri Plenipotenziarj di S. M. Cattolica e di

S. A. R. in virtù de nostri reſpettivi pienipoteri che ſono stati comunicati dall’ una

all’ altra parte , e che ſaranno copiati quì ſorto , abbiamo ſegnato il preſente articolo,

e vi abbiamo fatto apporre il Sigillo delle nostre armi . Fatto in Firenze li venticin

que di Luglio mille ſettecento trentuno .

Fra Salvatpre Aſcanio L.. S. Carlo Rinuccini L, S,- lacopo Giraldi L. S.
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guenza ſi ſacriſicarono non ſolo tutti quei riguardi che aveano 1 7 3 1

fino allora ſuggerito tanti ostacoli alla introduzione delle guarni

gíoni Spagnole e alla venuta e poſſeſſo dell’Inſante Don Carlo. '

ma di più ſi condeſceſe a tutte quelle condizioni stabilite ſegre

tamente a Siviglia da quelli alleati ſenza che ſi eſigeſiè dalla Corte

di Spagna una ſpeciale L'innovazione di garanzia per l’ ordine di

ſuccedere della Caſa d’ Austria. Il trattato fu ſegnato a Vienna.

li zz di Luglio. Si rimeſſero in vigore tutti gli antecedenti trattati,

e ſpecialmente quello dei 16 Marzo stipulato con l’Inghilterra,

e ſi ebbe per oggetto principale di questa stipulazione il regolare

la ſucceſſione e la forma del poſſeſſo per l’Infante Don.Carlo. Le

condizioni del trattato di Siviglia ne divennero parte integrale,

'e tutto fu stabilito doverſi conſiderare per la più retta interpe

trazione dell’ articolo V del trattato di Londra . Tutto il maggior

riguardo che ſi ebbe in questa occaſione per il G. Duca ſi fu di

mostrare agli articoli V e VI una apparente premura delle di lui

convenienze e tranquillità e d’invitarlo ad accedervi, ma in un

articolo ſeparato e ſegreto fu convenuto che ſe nel termine di

due meſi egli non aveſſe acconſentito a quanto finora era stato

flabilito ſopra di eſſo, l’Imperatore non ſi ſarebbe opposto che la.

Spagna ed i ſuoi alleati eſeguiſſero gl’ impegni contratti fra loro,

il che ſignificava il costringerlo con la forza. Fu communicato

dal Conte di Zinzendorff al Marcheſe Bartolommei il tenore di

questo trattato, e gli fu in’iimato di dichiararſi per l’acceſſione,

con laſciare il G. Duca nella piena libertà di concordare dipoi a

Vienna 0 a Firenze le ſue convenienze con la Corte di Spagna;

ſenza però diſcostarſi dalle condizioni quivi già stabilite. Ma.

grave fu la ſorpreſa dei Ministri Imperiali allorchè fu loro par

tecìpata la convenzione di Firenze concertata con tanto riguardo

e dignità per il G. Duca ſenza che eflî vi aveſſero parte veruna.

Tutti ì Ministri dell’ altre Potenze applaudirono il contegno di

Y z Gio.
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x 7 3; Gio. Gastone, il quale preſſato per ogni parte dalla violenza avea

' potuto agire come Principe libero ed indipendente. Il Conte di

ſ Zinzendorff querelandoſi col Bartolommei della forma della con

venzione ſi eſpreſſe che in eſſa il G. Duca vi facea la figura d’ Im

peratore, e l’Imperatore quella di G. Duca; poichè riconoſcevaſi

chiaramente con quanto artifizio ſi fofièro- evitate le clauſule ed

eſpreſſioni indicanti la feudalità, e con quanto impegno ſi foſſero

uſate quelle ſignificanti libertà e indipendenza . Il G. Duca dichia

rava di ſua propria facoltà la ſucceſſione immediata, la Spagna

accordava all’Elettrice il titolo di G. Ducheſſa, e tutto inſieme

ostentava contradizione ai precedenti trattati, manifesta leſione

dei diritti Imperiali,e in conſeguenza impediva che l’ Imperatore

poteſſe garantirne le condizioni. Per maggiormente giustificare

l’ incompatibilità della convenzione di Firenze col recente trattato

di Vienna ſi pubblicarono dettagliatamente in una memoria delle

oſſervazioni toccanti i punti di questa contradizione, e l’ arbitrio

che ſi prendevano il Re Cattolico e il G. Duca di diſporre dei

diritti più indubita’ti dell’Impero; la traſmiſſione dei titoli e delle

prerogative procedenti unicamente dalle conceſſioni Imperiali,

l’elezione dei tutori, l’ aſſoluta potestà attribuitaſi, e la confuſione

in cui ſi ponevanoi diritti competenti all’ attuale G. Duca e

quelli che poteſſero competere dopo la vacanza all’ Infante obbli

gavano l’Imperatore a diſapprovare la convenzione di Firenze

*come repugnante e contradittoria ai trattati.

Non era però ſperabile in questo stato di coſe che la Corte di

Spagna e il G. Duca voleſſero recedere da un atto così ſolenne , ma

ſenza conciliarlo con il trattato ſi ſarebbe reſo inutile ed avrebbe

prodotto nuovi motivi di guerra. Il Duca di Liria amare-ggiato

contro il Padre Aſcanio che gli avea tolto di mano questo nego

ziato diſapprovò manifestamente la di lui .precipitazione e unifor

mòi ſuoi ſentimenti a quelli dei Ministri Imperiali. ,Il Ministro

Brit
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Brittannico Robinſon eſclamò più delli altri contro il G. Duca ed l 7 3 f

il Frate, mentre che il ſuo Re eſſendoſi obbligato di conſeguire' il

conſenſo eſplicito per l’ introduzione delle guarnigioni , questo non

ſolo non era eſpreſſo in tutto il trattato , ma nell’articolo ſeparato

in cui ſi parlava delle medeſime vi ſi trovavano delle clauſule cavi[

loſe e delle eſpreſiioni eſcluſive di questo conſenſo. Si cominciò a

eſigere una ſemplice e litterale acceſiione al trattato di Vienna; nè

ſi mancò per parte del Re d’ Inghilterra a minacciare la violenza.

nel caſo di una' negativa. Qiesta forma di procedere ſorpreſe

gravemente Gio. Gastone, cui non pareva giusto che dopo aver

tutto ſacrificato all’ altrui arbitrio ſi aveſſe ancora il poco riguardo

di eſigere da eſſo una formale approvazione dei tortiche gli erano

fatti dalle Potenze. Dopo le più ſolenni e reiterate proteste fatte

da eſſo e da Coſimo III a Cambray contro la preteſa feudalità egli

dichiarò che la coſcienza e l’ onore non li permettevano di aderir

vi; e ſe questa feudalità doveva aver luogo dopo la di lui morte

non vedeva altra cauſa per estorquere da eſſo un inutile conſenſo

che quella di renderli più amara e più ſenſibile la violenza che fi

faceva ai ſuoi ſudditi. Avendo ſacrificato la quiete, la dignità, e

la Sovranità propria e della ſorella per ſecondare l’arbitrio delle

Potenze, e in conſeguenza avendo eſeguito tutto ciò che eſſe deſi

deravano trovav'a troppo irragionevole il vederſi violentato per

una formula , e il non potere eſſer garantito da ulteriori molestie.

Di questi lamenti ſu ripiena dal Bartolommei la Corte di Vienna.

fintanto che giungeſſero da Siviglia le ratificazioni della conven

zione. Anco a quella Corte apparve quest’atto mancante del con

ſenſo eſplicito per l’ introduzione delle guarnigioni, e ripieno di

eſpreſlioni e diſpoſizioni contradittorie ai trattati. Furono perciò

da Filippo V ratificati i tredici articoli della convenzione, ma con

la dichiarazione che non s’intendeſſe con elli derogato ai trattati

nè apposta ai medeſimi veruna limitazione, e che non s’ invitaſſero

ulte—
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1 7 3 1 ulteriormente le Potenze già nominate per garantirla .Non ratificò

il Re l’articolo ſegreto perchè era indiſpenſabile per eſſo l’ intro

duzione delle guarnigioni . Su questa dichiarazione modellò il

G. Duca la ſua ratificazione e credè che ciò poteſſe eſſer ſuffi

ciente per eſimerlo dall’ acceſiionc; ma i Ministri delle Potenze

non -ſe ne appagarono e gli poſero in conſiderazione che ſenza

accedere al trattato di Vienna le ſue convenzioni non garantite

dalle Potenze contraenti non avrebbero obbligato il ſucceſſore a

oſſervarlo. Fu proposta una forma d’ atto che ſalvaſſe il decoro di

Gio. Gastone e non lo astringeſſe al conſenſo eſplicito della feu

dalità,fu promeſſo che l’Imperatore averebbe accordato all’ Elet

trice i titoli e le prerogative deſiderate quando foſſero richieste

nella debita forma, e finalmente dopo un lungo e ostinato dibat

timento eſſendo imminente a ſcorrere il termine dei due meſi pre

ſcritto dal trattato fu ſegnato dai reſpettivi Plenipotenziarj l’atto

di acceſiione li _3_\ÎSettembre. Determínavaſi in eſſo l’ adeſione del

G. Duca a tuttcÎc—iò che concerneva la propria dignità, la quiete,

la ſicurezza e i vantaggi dei ſudditi; la convenzione di Firenze ſi

qualificava per un patto tra Famiglia e Famiglia per cui non

intendevaſi di contradire ai trattati, e ſi garantiva in quanto era

coerente ai medeſimi; le Potenze contraenti ſi obbligavano ad affi—

curare al G. Duca, al ſuo Stato ed ai ſucceſſorilquanto era stato.

stabilito per la loro quiete, convenienza e profitto.

Subito che fu ratificata questa acceſſione il G. Duca e la Du

cheſſa Dorotea di Parma madre della Regina furono dichiarati

tutori dell’ Infante D. Carlo . La gravidanza della Ducheſſa vedova

era già stata dichiarata inſuſiìstente, e il Generale Stampa avea

preſo nuovo poſſeſſo dello Stato di Parma a nome dell’ Infante di

rettamente. La Squadra Spagnola comandata dall’ Ammiraglio

Mari, e l’ Ingleſe dall’ Ammiraglio Wager erano già combinate,

e a Barcellona s’imbarcavano le truppe deflinate per le guarni.

glODl .
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gioni . Ma ſiccome i'trattati laſciavano Filippo V nella piena li- 17 3 z

bertà di repartire a ſuo talento le guarnigioni, e rifiettendoſi che

per il poſſeſſo dello Stato di Parma non occorrevano ſicurezze ul

teriori , ſi cominciò a Vienna a dichiarare di non volere Spagnoli

nel Parmigiano per eſſere ceſſata la cauſa d’introdurgli, e ſi rap

preſentò per parte del G. Duca che ceſſato per metà il biſogno di

queste guarnigioni non era giusto di aggravare la Toſcana dell’ in

tiero numero delle medeſime .Nondimeno non eſſendo questa diffi

coltà prevista dai trattati, e portando la neceſſità di correre la

buona fede delli Spagnoli per non rompere stipulazioni così re

centi e accendere una guerra nel punto che ſi eſeguiva la pace, la

Corte di Vienna ſi acquietò e deſistè da nuove dichiarazioni,

facilitando intanto l’adempimento di tutti gli atti giuridici che

eſigeva la tutela e il poſſeſſo dello Stato di Parma. Il G. Duca

vedendoſi nella indiſpenſabile neceſſità di ſubire la legge che gli

era imposta ſi prestava a tutto ciò che gli era ſuggerito per parte

dei Tedeſchi e delli Spagnoli, ma volendo laſciare ai posteri un

documento irrefragabile , che giustificaſſe la ſua condotta guidata

dalla forza delle Potenze e non dalla propria libertà e rifleſſione

depoſitò preſſo l’ Arciveſcovo di Piſa una ſua protesta ſegreta.

(west’ atto in data delli u Settembre autenticato con le maggiori

ſolennità conteneva in ſostanza una dichiarazione di Gio. Gastone

di eſſer cerziorato pienamente della leſione che ſi apportava ai

diritti e prerogative della Città di Firenze con ammettere la feu

dalità, dei mali che ne ſarebbero derivati ai popoli, e della man

canza di facoltà in eſſo per acconſentirvi; in conſeguenza prote

stava di accedere al trattato di Vienna indotto dalla forza, e che

mancando il conſenſo dei popoli non rimanevano effi vincolati

per quest’ atto mentre egli intendeva di laſciarli in quella piena

libertà ed indipendenza che godevano quando ſi ſottopoſero al

Governo della ſua Famiglia . (Nesta inutile riſerva per quanto

va

*.

".nm

AWñ-…gmìv'`



'176 ISTORIA DEL GRANDUCATQ

1 7 3 1 valeſſe a mettere in calma la coſcienza di Gio. Gastone, nulla però

poteva operare per ſalvare la Toſcana dalla imminente invaſione

delli Spagnoli. Alla metà di Ottobre erano già venuti i Commiſſari

per diſporre il ricevimento della Flotta, e preparare i qual-rieſi

per le guarnigioni; il Marcheſe Rinuccini fu ſpedito a Livorno

con la Plenipotenza di concordare un regolamento. Tutta l’ Italia

era in agitazione per la curioſità di vedere inrrodurſi un nuovo

Regnante in questa Provincia; i popoli di Toſcana lo deſideravano

ardentemente molli aciò dal confronto dei Tedeſchi, perchè troppo

recente era tuttavia la memoria dei gravi diſastri delle contribu

zioni. Westa isteſſa cauſa moveva egualmente le altre Nazioni

d’ italia, e la Nazione Spagnola era ben certa di trovar quivi la

maggiore diſpoſizione ed un ſorte partito per ſecondare le di lei

vedute. Parve che l’ Italia tutta concorreſſe in Toſcana e a Livorno

per eſſere ſpettatrice dello sbarco della Flotta e del magnifico rice

vimento che ſi preparava all’ Infante . Era la Flotta Angl-Iſpana

composta di 25 Vaſcelli da guerra Spagnoli comandati dal Mar—

cheſe Mari e ſette Galere comandato da Don Michele Reggio;

altri [6 Vaſcelli Ingleſi comandati dall’ Ammiraglio Wager for

mavano il compimento della medeſima . Tutta inſieme arrivò alla

vista di Livorno li 26 d’Octobre e sbarcò il Conte di Charny Geñ

nera] Comandante delle truppe di terra . Dopo fatte ai nuovi

Oſpiti le migliori accoglienze intrapreſero i Ministri di Gio. Ga

stone a stabilire con elli un regolamento che preſervaſſe il Paeſe

da quelli inconvenienti che ſuole ordinariamente produrre una

truppa, e non restaſſe vulnerata la Sovranità del G. Duca. Fu

eſſo li 31 Ottobre ſegnato in Livorno dal Padre Aſcanio, dal Conte

di Charny, dai reſpettivi Ammiragli e dal Rinuccini . Fu conve

nuto che dopo aver prestato il dovuto giuramento al G. Duca

s’introduceſſero i ſeimila uomini di guarnigione ſenza veruno

aggravio del Sovrano e dei ſudditi, aſſegnando la distribuzione dei

me
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medeſimi fintanto che non foſſero stabiliti i quartieri; in qualunque 1 7 3 1

posto da custodirſi fu determinato che le truppe Spagnolo foſſero

due terzi di più delle G. Ducali; ſi attribuì al Conte di Chamy il

ſupremo comando militare in Livorno ſenza doverſi però meſcolare

in veruna branca del Governo politico ed economico, obbligandoſi

di dipendere dal Governatore G. Ducale in tutte le concernenze'

di eſſo; il ſimile doveaſi eſeguire a Portoferraio, e ſi regolarono le'

cautele occorrenti per la conſegna delle artiglierie e dei magaz

zini . Il dl primo di Novembre il Conte di Charny con la maſiìma

pompa e ſolennità nel Palazzo G. Ducale prestò il giuramento in

mano del Governatore a norma dell’ articolo X del trattato di

Siviglia, e in conſeguenza di ciò ſu dato principio allo sbarco. Il

popolo Livorneſe, e l’immenſo numero dei forestieri quivi con

corſi applaudirono l’ arrivo delli Spagnoli, i quali quella Regina.

avea procurato che compariſſero nella maſiìma pompa e nell’
aſpetto il più luſinghiero . l

CAPITOLO OTTAVO

Arriva a Livorno l’ Infante, e rtſhnato dal vajolo paſſa nella Primavera

aFírenze: ~Qu*vi riceve gli omaggi nella Feſſla di S. Gio. Buti/Ia, e

ciò da motivo a nuove contestazioni con la Carte Imperiale . La Franda*

to] pretesto delle turbolenze della Polonia rompe la guerra con l’ Im

peratore in Lombardia ed al Reno: L’ Infantepaſſa a Parma e prende'

liberamente il Governo di quello Stato : La Spagna ſpedzfi'e in italia

una poderoſa armata che prende i quartieri d’ Inverno in Toſi-ana.

Ccupate dal nuovo preſidio le fortificazioni ed i posti più'

importanti della Piazza di Livorno s’ inviarono a Portoferraio

le truppe che ſopravanzavano e la cavalleria fu meſſa in marcia

per Piſa dove ſi dichiarò dovere stare non per guarnigione ma per -

Tomo V. Z ' de
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1 73 l depoſito. Tutto fu posto in opera dalli Spagnoli affine di guada;

gnarſi l’ amicizia e la confidenza dei Livorneſi e delli altri ſudditi

di Toſcana; a ciò l’obbligavano l’ intereſſe della Corona ele par

ticolari istruzioni che tenevano dalla Regina, e una anticipazione

di paghe ſomministrata loro nell’atto d’ imbarcarſi a Cadice e a

Barcellona gli facilitò tutti i mezzi per apparire generoſi e benefici .

Ritiraronſi in progreſſo dalla ſpiaggia le Flotte, e le Galere ſi

portarono a Antibo per quivi attendere l’Infante, il quale ſino

dai 20 di Ottobre avea stabilito di partire da Siviglia. Con quelle

di Spagna ſi unirono tre Galere del G. Duca comandate dal Ca

valiere Mareſcotti, equesta attenzione fu da Gio. Gastone reputata

indiſpenſabile, ſebbene la Corte .di Vienna faceſſe ſcorgere mani—

festamente dei ſegni di diffidenza . Le truppe introdotte ſuperavano

il numero prefiſſo da tanti trattati, e il titolo di depoſito che ſi

dava al di più delle medeſime non appagava.Si ſosteneva a Vienna

eſſere ormai ceſſato il motivo d’ introdurre Spagnoli nello Stato

di Parma, e non eſſendo giusto che il G. Duca restaſſe aggravato

di doppio preſidio, doverſi perciò rimandare in `Spagna tutte

quelle truppe che eccedevano il numero di tremila uomini. Il

Conte Caimo a nome dell’ Imperatore dichiarò al G. Duca che ſe

egli non volea questo aggravio ne ſarebbe stato liberato con ri

correre a S. M. I. la quale di più ſi offeriva di eſimerlo dal ricevere

l’Infante-*quando non lo aveſſe gradito . Replicò Gio. Gastone che

dopo 12 anni di reſistenza eſſendo abbandonato da tutti'e meſſo

in ceppi dall’ Imperatore medeſimo non vi era nulla di più inutile

di una ſimile offerta, mentre egli trovavaſi astretto dalla neceſſità

a non dover diſpiacere a chi poteva imporli la legge . Nondimeno

ſoſpendeaſi a Parma il poſſeſſo benchè foſſero già preparati tutti

gli atti richiesti dalle conſuetudini dell’ Impero , nè ſi deveniva al

punto di ritirare da quello Stato le truppe Imperiali. Il Pleni—

potenziario Generale Stampa, e il Marcheſe di Monteleone ſi oc

cupa—

*.4*
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cupavano in contestazioni ſopra l’ infrazione dei trattati quanto al 1 7 3 x

numero eripartimento delle truppe Spagnole, e ſe ſi volle evacuato

dalli Imperiali lo Stato di Parma fu neceſſario che Monteleone ſe.

gnaſſe una dichiarazione in cui ſi prometteva a nome del Re che

ſi ſarebbero ritirate di Toſcana le truppe che oltrepaſſaſſero il nu

mero di tremila quando ſi vedeſſe che foſſero d’ aggravio al Paeſe.

Con tali auſpici di amarezza e di diffidenza della Corte di Vienna

sbarcò a Livorno l’Infante Don Carlo la ſera dei 27 Dicembre.

Tutta quella Città era in estremo timore della ſalvezza di questo

Principe; poichè eſſendo quivi giunta la ſera avanti la Capitana

del G. Duca avea referito che navigando eſſa di conſerva con le

Galere di Spagna , ſorpreſi dalla burraſca in vicinanza di S..Remo

ſi erano tutti diſperſi e perduti di vista. (Lianto un tale avviſo

avea ſparſo da per tutto la costernazione, altrettanto di giubbilo

e di contentezza riſvegliò nell’ univerſale il felice arrivo di questo

Principe. Il G. Duca gli avea fatto preparare un grazioſo e amo

revole accoglimento con procurare che foſſe colà ſervito dalla

ſua Corte. Il Marcheſe Rinuccini e il Governatore di Livorno ſi

portarono ſulle lancie ad incontrarlo nel Mare,e fatti ſalire ſulla

Reale di Spagna trovarono nell’Infante e nei ſuoi Ministri la

maggiore grazioſità e i ſentimenti i più obbliganti per il G. Duca

e per la nazione . Il Conte di S. Stefano Governatore dell’Infante

dichiarò loro che questo Principe veniva unicamente con carattere

di figlio del G. Duca e dell’Elettrice. Con questi ſentimenti ſceſe

in terra l’Infante in mezzo agli applauſi di un immenſo popolo

concorſo al Molo e ſu Legni che ricoprivano il Porto, e ſalutato

dalle artiglieria della Piazza in mezzo alle ſchiere di numeroſa

ſoldateſca, ſervito dalla Corte del G. Duca ſi portò al Tempio

principale di Livorno per rendere al Cielo pubbliche grazie della

ſua ſalvezza. Adempito quest’ atto di pietà e di ceremonia paſsò

fra i replicati evviva del popolo al Palazzo del G. Duca già de

Z 2. sti
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stinato per' la ſua reſidenza, e quivi appagò con la maſſima com

piacenza i traſporti di oſſequio, di attaccamento e di curioſità dei

principali perſonaggi di Toſcana e d’ Italia concorſi a Livorno

per meritarſi la grazia e partecipare dei benefici influſſi di questo

Sole naſcente.

Era l’Infante Don Carlo in et`a di circa 16 anni, di bella

perſona, vivace e di maniere aſſai gentili e obbliganti; la ſua

Corte era oltremodo ſplendida e numeroſa, e formata dalli steſii

Cortigiani di Filippo V; l’ autorità principale di eſſa riſedeva nel

Conte di S. Stefano, il quale mentre ſosteneva un carattere altiero

e fastoſo dimostrava la più studiata compiacenza per i Toſcani.

Non dovea però durare la Corte ſu questo piede, poichè afficurati

i poſſeſſi delle due ſucceſſioni le istruzioni del Re Cattolico porta

vano che ſi formaſſe una nuova Corte composta per un terzo di

Spagnoli e per gli altri due terzi di Toſcani e di Parmigiani. Si

procurò immediatamente di far gustare all’Infante i costumi e le

maniere d’ Italia , il che contribuì ſempre più ad accreſcerli l’ amore

dell’ univerſale . Tutte le Nazioni estere che fanno corpo in Livorno

fecero a gara per divertire l’Infante con magnifiche feste e trat

tenimenti, ma il più favorito da questo Principe fu quello della

caccia per cui il G. Duca non mancò di farli procurare tutta la

ſodisfazione. Gli atti, e l’eſpreſſioni di attenzione e buona cor

riſpondenza che ſi praticarono con Gio. Gastone e con l’ Elettrice

impegnarono ſempre più la Corte di Firenze a vincolarſi con quella

di Spagna e a godere ſinceramente di vedere aſſicurata nell’ Infante

la ſucceſſione del G. Ducato. Dimorava intanto a Livorno la Corte

di questo Principe per ristorarſi dai diſagi del lungo viaggio, e per

attendere che giungeſſero in Porto le tre Galere che la tempesta

avea sbalzate ſulle coste di Corſica; diſegnava dipoi di trasferirſi

a Piſa per evitare in quel dolce clima il più crudo rigore dell’In

verno, e paſſando nella Primavera a Firenze attender quivi che

ſupe.
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ſuperate tutte le oppoſizioni della Corte Imperiale ſi rendeſſe ſicura z 73;

e pacifica la reſidenza di Parma. Sul punto di moverſi restò l’ In

fante ſorpreſo dal vaiolo, malattia che oltre l’eſſer naturalmente

tanto pericoloſa, era anco stata più volte fatale ai Principi della

Caſa Borbonica. Non può eſprimerſi quanto questo accidente non

ſolo ſgomentaſſe la Nazione Spagnola, ma diſpiaceſſe ancora ſen

ſibilmente ai Toſcani, i quali dovendo nel colmo delle loro con

tentezze temere di una mutazione non ſapeano prevedere che nuovi

diſastri . Si mostrò da per tutto il maggiore intereſſe per una ſalute

così prezioſa e ſi fecero per il G. Ducato delle pubbliche preghiere

per implorarla dal Cielo . Il G. Duca e l’ Elettrice convinſero

l’ univerſale della ſincerità di un affettuoſo attaccamento per questo

Principe, e la Corte di Spagna fu poi ſenſibile e riconoſcente per

tante riprove del loro amore. I più accreditati Medici della To

ſcana furono chiamati per aſſistere ad una cura così importante,

e quest’ atto di fiducia verſo la Nazione impegnò maggiormente

l’ amore di tutti. I pubblici voti furono finalmente eſauditi dal

Cielo, poichè questa pernicioſa malattia dopo aver fatto il con

ſueto e naturale periodo annunziava già con indubitati ſegni il

proſiimo ristabilimento del Principe . In conſeguenza di ciò rinacque

in Livorno il giubbilo, e dopo i più ſolenni rendimenti di grazie

ſi proſeguirono le feste e i trattenimenti per divertire l’Infante

nella convaleſcenza. In questo stato trattenneſi la Corte Spagnola

in Livorno fino alla metà di Febbraro e dipoi paſsò a Piſa dove

non minori furono le accoglienze e le pubbliche dimostrazioni.

Vivi Don Carlo già totalmente restituito in ſalute potè ſodisfare

liberamente alla ſua paſſione per la caccia,e godere le delizie di

quel ſoggiorno il più adattato e conveniente per la stagione d’ In

verno. Eſſendo imminente la Primavera ſu riſoluto di paſſare a

Firenze dove il G. Duca e l’Elettrice lo attendevano con impa— i

zienza. Aiello paſſaggio fu eſeguito con lentezza e con comodo ,

e die
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1 7 32, e diede occaſione al Marcheſe Riccardi di far gustare all’Infante

-
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-

la delizia delle ſue ville, eſdi far conoſcere la ſua magnificenza

con i grandioſi trattamenti fatti a tutta la Corte . Finalmente li 9

Marzo fece il -ſuo' ſolenne ingreſſo in Firenze dove il G. Duca gli

avea procurato il più decoroſo ricevimento . Incontrato per tutta

la strada da un infinito popolo concorſo da ogni parte per applau

dirlo e vederlo trovò alla porta tutta la Nobiltà diſposta per oſſe—

quiarlo, e in mezzo a numeroſe ſchiere di ſoldateſca , ſalutato

dalle artiglierle ſi portò fra le pubbliche acclamazioni al Tempio

principale ove il Senato e l’ Arciveſcovo l’ attendevano. Dopo aver

quivi ſodisfatto alla propria pietà s’ indirizzò col. numeroſo ſeguito

al Palazzo de Pitti, e giunto all’ appartamento già destinatoli trovò

ivi l’Elettrice in attenzione per riceverlo ed abbracciarlo. Tutti

gli atti di tenerezza che poſſono deſiderarſi tra madre e figlio fu

rono eſercitati in questa occaſione, ed eſſa dopo un breve ed ob

bligante colloquio accompagnò l’Infante alla camera di Gio. Ga—

stone il quale ſi stava nel letto attendendo di vedere questo nuovo

ſuo figlio e ſucceſſore nel G. Ducato.

Dopo che per un corſo di quaſi tre anni la debolezza nelle

ginocchia obbligava Gio. Gastone ad un certo riguardo, per cui

occultandoſi al pubblico rare volte eſtiva dai limiti della ſua

camera, valevaſi del pretesto di questa infermità per ricevere in

letto i Ministri e tutti quei perſonaggi coi quali occorreſſe qualche

formalità. Ciò parveli opportuno per cſimerſi da ogni contestazione

di ceremoniale con l’Infante, con cui però praticò tutti gli atti

di paterna amorevolezza, e dimostrò la più ſincera conſolazione

di vederli aſſicurato il ſuo Trono. Alle dimostrazioni della Corte

corriſpoſero anco quelle della Città , la quale per tre ſere conſe

cutive fu illuminata , ed ogni privato ſi studiò di far conoſcere

con quanto ſentimento concorreva alla comune allegrezza. Questo

traſporto delli Italiani per un Principe della Caſa di Borbone

- ac—
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accrebbe i timori e le gelosìe della Corte Imperiale, ed accelerò 1 7 3;

nei Tedeſchi il pentimento ſebben troppo tardo di avere aderito

alla introduzione delle guarnigioni Spagnole. Tutto preſagiva

una imminente revoluzione in Italia, e da tutto ſi prendeva argo

mento per pronosticarla. Allorchè in Parma ſu preſo a nome

dell’ Infante il poſſeſſo formale di quelli Stati fu coniata una me

daglia del nuovo Duca, nel di cui roveſcio rappreſentavaſi una

femmina con un giglio in mano e col mottofin's publica. Di queste

medaglie ne furono distribuite a tutte le Cotti e ſingolarmente a

quella di Vienna da cui ſi riceverono dopo qualche dimostrazione

di ſoſpetto e di renitenza; poichè volendoſi dal motto interpetrare

ciò che ſignificaſſe la femmina col giglio'Borbonico in mano cre

devaſi comunemente che con questo emblema ſi foſſe voluto far

comprendere a tutta l’Italia che nella Caſa di Borbone erano riposte

unicamente tutte le ſperanze della ſua proſperità. Accreſceva di più

le amarezze di quella Corte verſo l’Infante il vedere che appena

giunto a Livorno era stato ſpedito un Gentiluomo a Parigi per

complire con quella Corte ſenza che ſi praticaſſe almeno altret

tanto con l’ Imperatore da cui ſi veniva a ricevere un Feudo. Era

parimente quella Corte piccata da una lettera ſcritta dall’ Infante
all’Imperatore in cui pareva improprio che un figlio cadetto feu—l

datario dell’ Impero ſi attribuiſſe l’isteſſo trattamento del Re ſuo

padre;questa lettera fu rigettata e restituita al Ministro di Parma

come una intimazione di mala corriſpondenza fra questi Principi.

Diſpiaceva pure che a Livorno il Conte di S. Stefano ,. il Conte di

Charny e il P. Aſcanio aveſiero tenuto delle conferenze fra loro

contro la convenzione ſegnata fra il Plenipotenziario Stampa e il

Marcheſe di Monteleone nell’ atto del poſſeſſo di Parma ad oggetto'

di ſcreditarla alla Corte di Spagna ed operare che colà ſi diſap

provaſſe e non ſi traſmetteſſero le ratificazioni. Un formidabile

armamento che vcdea farſi ſulle coste di Spagna e il ſegreto im

Pe.
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mori di quella Corte che prevedendo inevitabile una rottura po

neva ogni studio in guadagnare dei nuovi garanti per la pram

matica ſanzione . Ed in fatti garantito quest’atto dalla Dieta dell’

Impero ſebbene vi s’interponeſſe la protesta di tre Elettori, la

Corte di Vienna ſi credè in grado di temer meno quella di Spagna

e di non recedere dall’ intrapreſo rigore verſo l’ Infante . Il G. Duca

che prevedeva le conſeguenze di questa amarezza fece ogni sforzo

per tentare la stretta riunione di queste Corti con proporre il ma

trimonio dell’ Infante con la ſeconda Arciducheſſa, ma trovò

chiuſo l’ adito per introdurne la pratica. Nondimeno inſinuando

per ogni parte dei ſentimenti di pace procurò che ſi diſiipaſſero

. tutti i ſoſpetti concepiti per l’ armamento di Spagna e che ſi di

chiaraſſe il destino di eſſo per l’ Affrica ſiccome restò dipoi com

provato dal fatto. Non potè conſeguire che'ſi ratificaſſe la con

venzione di Parma, e ciò oltre il renderli inevitabile l’ aggravio

di tanta truppa Spagnolalaſciava ſempre acceſe le ſcintille di una

nuova guerra che le ſole circostanze teneano ſoſpeſa.

In tale ſituazione delle coſe d’Italia la Corte di Spagna aſſi

curata del poſſeſſo di Livorno e di Portoferraio che gli tenevano

aperta la communicazione per i ſoccorſi non temeva più dei riſen

timenti dell’ Imperatore e procedeva a studiare i mezzi di stabilire

validamente in Italia l’Infante . In Firenze ſi eſaminavanoi modi

per far godere del commercio di Spagna ai ſudditi del G. Ducato

preferibilmente ad ogni altra Nazione . Si progettavano delle strade

di communicazione con lo Stato di Parma, nè ſi poneva in dubbio

di dovere recuperare anco Castro, e l’ Infante ſe ne attribuiva già

il titolo. Ciaſcheduno ſperava nel dominio delli Spagnoli ingran

dimento e proſperità, e un ottima corriſpondenza fra le due Na—

zioni vincolava maggiormente gli animi fra di loro . Un accidente

che avea tutta l’ apparenza di un attentato poco mancò che non

tron
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troncare così belle ſperanze e toglieſl'e ai Toſcani tutto il merito 1 7 37,

che ſi erano guadagnato con questo Principe. Nella vaſca ſupe

riore del Giardino erano stati trovati morti tutti i peſci quivi

depoſitati per divertire l’Infante; era il meſe di Giugno, la vaſca.

era eſposta ai più cocenti raggi del Sole, e non avea cave interne

che ne difendeſſero i peſci; nondimeno ſi crcderono avvelenate'

quelle acque, ſi eſclamò all’ attentato, ſi pubblicò l’impunità e

la taglia per i ſupposti rei, ma calmato alquanto l’impeto ed il

timore con l’eſperienza alla mano ſi convinſe il Ministero Spagnolo

che una cauſa naturale e non malizioſa avea prodotto la morte

dei peſci . Con tutto ciò ſi empirono le Corti d’improprie dicerie,

per giustificare le quali fu neceſſario che gl’ isteſſi Ministri Spagnoli

confestaflero d’eſſerſi ingannati. Tranquillati gli animi ſu questo

articolo ripreſe il ſuo primo vigore la buona corriſpondenza, e

inerendo al fine principale di stabilire maggiormente l’Infante nel

poſſeſſo della ſucceffione coi diritti' e col fatto ſi pensò al modo di

adempire la convenzione per rapporto a farlo riconoſcere dai

ſudditi in una forma che ſi credè la meno clamoroſa e che poteſſe

meno offendere la Corte di Vienna. Per gli omaggi che tutte le

Comunità del G. Ducato prestano annualmente al G. Duca nella.

Festività di S. Gio. Battista era conſueto che quandoi Sovrani non

aſſistevano perſonalmente a quest’ atto vi deputavano il ſucceſſore.

Il Principe Ferdinando e l’isteſſo Gio. Gastone aveano più volte in

nome di Coſimo III loro padre ricevuto dai ſudditi questo omag—

gio, e perciò non fu creduto irregolare di deputare a questo effetto

l’Infante. E ſiccome voleaſi—nel tempo isteſſo eſeguire quanto era

stato promeſſo nella convenzione, nel proclama (*) che il Banditore

Tomo V. A a . è ſo

1') Bando . Conforme agli ordini antichi ed inveterata conſuetudine le Citta ,

Terre , Castelli , Iſole e Luoghi dell’ A. R. del Sereniſs. G. Duca di Toſcana così

dello Stato di Firenze come di Siena inſieme colli Marcheſi , Conti e Signori ſuoi

Con
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i732
è ſolito leggere avanti la convocazione fu apposta la clauſola,

e anco per ſè steſſà come a ſito immediato ſiam-fire. Il tutto restò

eſeguito con la maſſima tranquillità, e la Nazione Spagnola in

questa occaſione volle far pompa della ſua grandezza. Le due

Corti fecero ogni sforzo per rendere brillanti e magnifici gli ſpet

tacoli ſoliti darſi in questa Festività, e Firenze da lungo tempo

non avea veduto tanto fasto e tanta eleganza nelle ſue Feste; un

immenſo numero di perſonaggi di qualità era concorſo datutta

l’ Italiaper eſſerne ſpettatore , e ciaſceduno potè ammirare quanto

quel Principe faceſſe l’oggetto dell’ amore di tutti. Ma questa

contentezza restò in breve amareggiata dai riſentimenti della Corte

di Vienna. Vest’ atto fu ivi dichiarato per la più ſolenne infra

zione dei trattati, e il G. Duca e l’Infante furono conſiderati come

due Principi che aveſſero attentato contro i diritti dell’Impero

per declinare dalla feudalità. Il Conte Caimo a Firenze eſclamava

contro la mala fede, e ben presto ſi riempirono di querele e di

dichiarazioni tutte le Corti intereſſate nella pubblica tranquillità.

Un repentino cambiamento pareva che preoccupaſſe la Corte

di Vienna, poichè quanto di timore e di precauzione avea dimo

strato un anno avanti nell’ acconſentire alla introduzione delle

truppe Spagnole, altrettanto di animoſità e di vigore ostentava

attualmente per ſostenere un rigore che tuttii politici reputavano

inop- .

Gonſederati e Feudatarj renderanno con la ſolita offerta al Sereniſs. G. Duca e per

detto all’ A. R. del Sereniſs. Infante Duca Don Carlo Gran Principe di Toſcana , e

anco per ſe steſſo come a ſuo immediato ſucceſſore la debita obbedienza , recognizio

ne , o cenſo in questo di 24. Giugno 1732 giorno tanto ſolenne e celebre per la festi

vità del glorioſo S. Gio. Batista , ſecondo che ordinatamente ſaranno chiamati o

nominati ſenza alcuna remiſſione o danno delle ragioni acquistate da S. A. R. in detti

luoghi e Feudi o alcuni di eſſi a lande gloria dell’ Onnipotente Dio e del prenarrato

S. Gio. Batista Precurſore di nostro Signore Gesù Cristo e Avvocato dell’ inclita

Città di Firenze.
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inopportuno, 'mentre gli Spagnoli poſſedevano Livorno ed erano l 7 3 z.

gli arbitri della Toſcana. La dichiarazione fatta dal G. Duca

dell’ Infante in Gran Principe fu appreſa come ingiurioſa all’ Imi

pero perchè questo titolo aſſerivaſi non potere emanare ſe non

dalle conceſſioni Imperiali; l’immediata ſucceffione di eſſo eſſendo

condizionata non dava luogo alla recognizione dei ſudditi ſe non

dopo la vacanza, ed in conſeguenza averlo il G. Duca dichiarato

ſucceſſore arbitrariamente di ſua preteſa autorità e contro tutti i

trattati. Si allegò come pubblica una ſegreta intelligenza fra gli

Spagnoli e i Ministri del G. Duca per eludere la feudalità, e fu

richiesta una eſpreſſa ritrattazione dell’ atto; fu ſoſpeſa la conceſ

ſione della diſpenſa dell’ età per l’Infante e la ſpedizione dell’in

vestitura reale dello Stato di Parma. A tutto ciò replicavano il

Duca di Liria e il Marcheſe Bartolommei che il titolo di Gran

Principe non emanava da veruna conceſſione Imperiale, ma naſceva

da una conſuetudine introdottaſi in Toſcana di nominare in tal gui

ſa il ſucceſſore nel G. Ducato; che tutti i trattati e le investiture

eventuali qualificavano l’Infante per ſucceſſore immediato, e ſe

questa qualità era condizionata, anco la recognizione fattane dai

ſudditi era ſubordinata alle medeſime condizioni; che in altri tempi

la Corte Imperiale era stata la prima a fare istanza che il Senato

prestaſſè il giuramento all’Infante, e finalmente che tutto ciò'

eſſendo coerente litteralmente ai trattati, ſembrava piuttosto una.

infrazione dei medeſimi l’eſigerne la ritrattazíone. La Corte Brit

tannica che fino allora ſi era fatta eſecutrice delle vedute del Re

Cattolico mostrò di avere adottato con nuovo impegno gl’intereſiî

dell’ Imperatore , ed il Ministro Robinſon preſſando il Bartolommei

per eſigere dal G. Duca la preteſa ritrattazione minacciò la forza.

- e dichiarò non poterſi ulteriormente tollerare l’ aggravio che l’In—

fante apportava al G. Duca con la ſua preſenza, e quello che

cagionava al Paeſe il numero delle truppe ſuperiore al già stabilito

A a z da
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.x 732 da tanti trattati. Il G. Duca fece intendere da per tutto che egli

amava e gradiva l’Infante, la di cui preſenza non produceva ai

popoli ed al Paeſe ſe non dei vantaggi, che le truppe Spagnole

praticavano c'on eſſo tutti quei riguardi che gli erano dovuti, e

finalmente che egli avendo operato coerentemente ai trattati non

intendeva di ritrattarſi e abbandonava totalmente alla Corte di

Spagna questa pendenza . Colà il Ministro Brittannico Keene rad

doppiò le inſistenzc per avere una dichiarazione ,- ma ſi trovò nel

Re Filippo una reſistenza non meno vigoroſa e aſſoluta di quella

avea dimostrato Gio. Gastone . Un contegno così inaſpettato nella

Corte Imperiale quando meno pareva che conveniſſe ſorpreſe

certamente tutti gli oſſervatori; opinarono alcuni che l’Impera

tore aveſſe ingroſſato il ſuo partito con nuovi garanti della pram

matica ſanzione ed in conſeguenza ſi trovaſſe in grado di uſare

la forza, crederono altri che ſi aveſſe in mira di ſgomentare con

questo tratto di riſentimento la Corte di Spagna e ridurla con lo

ſpavento a riaſſumere l’ oſſervanza dei trattati del 1725 . (Lialun

que ſi foſſero le vedute di quella Corte, è certo che l’atto della

festa di S. Gio. Batista in Firenze fu manifestato a tutte le Corti

come la più patente infrazione dei precedenti trattati, e Filippo V

e Gio. Gastone furono rappreſentati come due Principi impegnati

a eluderne le condizioni. Una farragine di memorie, di oſſerva—

zioni e di repliche ſopra tale argomento inondò i Gabinetti e

ſervi di paſcolo ai Ministri e alli ſpeculatori . La Corte di Spagna

stava ferma nel ſuo propoſito di non declinare da quanto era stato

operato a Firenze per ſuo riguardo, e benchè foſſe stata felice

mente eſeguita la conquista d’Orano, ſi tenne nondimeno armata

e in apparenza d’inttaprendere qualche nuova ſpedizione. Il

G. Duca prevenuto che con questo pretesto ſi tentaſſe di apporre

dei nuovi anelli alle ſue catene ſi ritirò ſempre dal condiſcendere

e veruna di quelle dichiarazioni che gli venivano progettate.

Ri
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Rîconoſciutaſi pertanto dalli Imperiali la "difficoltà d’ indurre l 7 33

la Spagna e il G. Duca alle nuove dichiarazioni che vincolaſſero

maggiormente l’ Infante fu riſoluto di agire con l’autorità Impe

riale e di cimentarſi a qualunque evento. Sul metodo delli atti

pubblicati nel 1728 a richiesta del Duca di Bournonville ſi pensò

dal Conſiglio Imperiale di farne emanare dei ſimili che rnetteſſero

al coperto i diritti dell’Impero e ristringeſſero ſempre più quei

vincoli con i quali ſi. pretendeva di tener l’Infante aſſoggettato

alla Corte di Vienna . Fu concepita una lettera diretta a Gio. Ga

stone e intitolata reſcritto, C’) in cui caſſando e annullando quanto

era fiato fatto nella festa di S. Giovanni a favor dell’ Infante ſi

di

(*) Itaque non ſine animi moerore intellexîmus quae praeter hpſo S. ioannis

Paptiftae ſesto dic , occaſione homagii quotannis renovare ſoliti, ſccus ac par erat:

Florentiae afla fuemnt, iis omni ex parte conſentanea quae circa conventionem

Florentinam emendanda eſſe omni ex parte agnitum fuit . Neque enim a dileflionis

vestrae diſpoſitione , aut ab agnitione ſubditorum eiuſdem ac vaſſallorum dependet

immediatae fuccellionis ius quod in Magnum Hetruriae Ducatum Serenillimo Par

mae Placentiaeque Duci ac Hiſpaniarum Inſanti Carolo competit , ad normam tra

&ntuum 8c literarum invelliturae eventualis ita adstriflum , ut fine praediti-orum

traëìatuum & literarum investiturac implementa ſubſistere nequaquam pollit . Neque

in potestate dileéìionis vestrae est titulum Magni Principis cuiquam de novo conſcrre

quippe qui acque nc Magni Ducis dignitas nonniſi ex Imperiali conceſſione nostra.

promanare dignoſcitur . Quae cum ita fint , ne nobis sacroque Romano Imperio in

Re Caeſa1-ea Nostra 8: Imperii ſuprema. iura concernente delimus , omnia ca 8c

ſingola quae praeter lapl-o S. Ioannis feſio dic occaſione homagii quotannis Floren

tiae renovare ſoliti , eo quo ſupra expoſitum est modo haud rite aéka fuerunt , nulla ,

vana 8: irrita , pronti intrinſece ſunt , declaramus , 8: pro abundanti folum de Cae

ſareac nostrae poteflatis plenitudine abragamus 8: caſſamus; dileaioni vestrae , tam

qua Magno Hetruriae Duci , quam qua tutori praefati Sereniflimi Parmae Piacen

tiaeque Ducis , ac Hiſpaniarum Inſantis Caroli ſerio mandantes 8c iniungentes ut in

posterum niliil quicquam tentet , aut ab iis qui eidem ſubſunt fieri , aut tentari

permittat noflris Sacrique Romani Imperii juribus , aut dil-pofitioni traflatuum , a

prnecipuis Europae Principibus initorum contrarium , ne pro Imperatorio munere

nostro contra eiufmodi auſus conſentanca legibus Imperii remedia adhibere caga

mur . &c
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l 7 37, dichiarava 'illegittimo il titolo di Gran Principe , e gli ſi preſcri

veva inoltre di non agire contro i trattati. Fu indirizzato al Senato

di Firenze un decreto in cui previa la detta caſſazione e la reco

gnizione fatta il dl 24. di Giugno gli s’imponeva di non ricono

ſcerlo per ſucceſſore ſe non dopo la vacanza ſotto pena'della

indignazione Imperiale e di cento marche d’ oro. A questi atti

ſuccedeva un mandata”: ad ſhbdítor che replicando le medeſime

clauſole di caſſazione e di nullità ordinava ai popoli della Toſcana

di non rendere omaggio all’ Infante ſe non dopo il caſo della va

canza , e qualora egli foſſe stato nella minore età lo 'rendeſſero

alla Ducheſſa Dorotea di Parma come tutrice . (Li-esta particolarità

era ingiurioſa per il G. Duca e per l’Infante poichè eſcludeva la

tutela dell’ Elettrice promeſſa chiaramentedall’ Imperatore mede

ſimo, e ſacca comprendere— una riſoluta fermezza di dencgare a

Don Carlo la diſpenſa dell’età. Aggiungevaſi parimente una Ple

nipotenza Ceſarea per un Ministro da nominarſi, affinchè dandoſi

il caſo della vacanza del G. Ducato ne prendeſſe immediatamente

il poſſeſſo per darlo ſucceſſivamente all’Infante nella forma prati

cata nello Stato di Parma. Vesti documenti furono comunicati

al Duca di Liria con una interpetrazione palliativa, e fu incari

cato il Conte Caimo di preſentare al G. Duca il reſcritto, al Se

nato il decreto, e di pubblicare con l’affiſiione in Firenze il ”mn

datum ad ſitbdítos. Gio. Gastone nel ricevere il documento a lui

diretto diſſe che la replica per S. M. I. richiedeva un ben lungo

e maturo eſame, ed aſſettò tutta la moderazione per quanto in

ternamente ne rimaneſſe irritato; non potè però contenerſi dal

rimostrare che avendo fino allora operato con una cieca ſubordi—

nazione all’ Imperatore per aſſicurarſi quella quiete che li era

dovuta per giustizia e che gli garantivano anco i trattati, non ſi

ſarebbe aſpettato mai un tale oltraggio alla ſua WSovranità, e così

poco riguardo per la ſua perſona. Il Senato rigettò il decreto

pre
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preſentatoli dal Segretario Imperiale con dire che non ſapea di 17 32

avere altri Sovrani che il G. Duca, e ciò diede luogo al Conte

Caimo di valerſi di uno strattagemma poco confaciente alla ſua

dignità. Fece egli travestire un ſuo domestico da pellegrino, il

quale introducendoſi all’ udienza del Magistrato Supremo rappre

ſentante il Senato , in atto di preſentare una istanza poſe in mano

del Cancelliere il decreto e preſe la fuga. Questo decreto non fu

aperto dal Magistrato, ma rimeſſo al G.'Duca fu concepito un

atto ſolenne con -cui dichiaravaſi di non averlo accettato in veruna

forma; bensì Gio. Gastone fece inſinuare al Conte Caimo che non

procedeſſe alla affiſſione del mandata”: poichè con gli Spagnoli in

Caſa e con i ſudditi tanto bene aſſetti ai medeſimi egli non s’im—

pegnava di garantirlo da qualche inſulto che comprometteſſe il

ſuo carattere e attiraſiè in Toſcana la guerra. Forſe il timore più

che gli altri rifleſſi ritennero quel Ministro dal procedere all’ affiſ

ſione del mandato Imperiale, e ſolo ſi contentò di ſpargerne delli

eſemplari fra i ſuoi partitanti . Nondimeno in Firenze ciò fu più

argomento di riſa che motivo di costernazione , poichè ſpalleggiati

i Fiorentini dalpreſidio Spagnolo e dalli armamenti che ſi rinfor

zavano a Cadice e a Barcellona non temevano più le minaccia

delli Imperiali; ſolo diſpiaceva loro l’allontanamento dell’ Infante

dalla Toſcana . ,

.Sebbene le amarezze concepite dalla Corte di Vienna poteſ

ſero rendere a questo Principe il ſoggiorno di Parma più pericoloſo

perchè più eſposto alle forze Austriache, nondimeno la Corte di

Spagna credè conveniente d’ inviarlo colà e mostrare al Mondo la

fiducia che ancora teneva nei molti trattati che gli aſſicuravano

il poſſeſſo di quello Stato . Parti egli di Firenze ai primi d’ottobre

accompagnato dall’ univerſale deſiderio di un pronto ritorno;

l’isteſſo Gio. Gastone volle in questa occaſione dimostrare la cene*

rezza che aveva per eſſo, poichèlcon ſommo stupore di tutta la

Corte
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j 73 z Corte fu veduto eſcire dai limiti della ſua camera e farſi portare

in ſedia al quartiere dell’Infante, da cui ſi congedo con atti ed

eſpreflìoni del maggiore attaccamento e benevolenza. Con l’ lnfante

partirono ancora i principali Ministri di Spagna e la ſua guardia

del corpo, ma. restarono ſempre in Livorno e in Portoferraio le

guarnigioni, le quali piuttosto che diminuirſi ſi aumentavano con

le reclute. La Corte di Spagna averebbe inclinato a comporre le

pendenze vertenti con l’ Imperatore per mezzo del Re d’Inghilterra

che offeriva la ſua. mediazione, allorchè la notizia delle intima

zioni fatte a Firenze la poſe in allarme e li fece comprendere a

quanti pericoli restaſſe eſposta la quiete dell’Infante in Italia.

Conoſcendo inevitabile una guerra procurò di ristringerſi con la

Francia per conſeguire con la forza ciò che non avea potuto

ottenere con le pratiche . Il ſistema politico di Europa era ſul

punto di una criſe che non poteva evitarſi; le Potenze ſi trova

vano vincolate fra loro con delli impegni contradittorj, il che

equivaleva alla diſſoluzione dei precedenti trattati. La ſucceffione

della Caſa d’ Austria formava l’ oggetto principale delle contem

plazioni dei Gabinetti; la Caſa di Borbone non deſiderava che lo

ſmembramento di una Monarchia che ſola gli era rivale, e di

questo avrebbe voluto che ne partecipaflë Don Carlo a cui dan

doſi in matrimonio la ſeconda Arciducheſſa toccaſſero in ſorte

tutti gli Stati d’Italia. I trattati di diviſione della Monarchia di..

Spagna architettati da Luigi XlV aveano prodotto il testamento

di Carlo II a favore di Filippo V, e ſperavaſi forſe che ſimili

circostanze averebbero prodotto facilmente anco eguali ſucceſſ.

L’ Augusto Carlo VI all’oppoflo applicavaſi di continuo per con

ſervare l’unione e l’integrità dei ſuoi Stati, ed aſiicurare l’eſſer

tuazione della prammatica ſanzione del 1713 . Egli avea già ſeco

medeſimo determinato il matrimonio della ſua primogeuita con

Franceſco Stefano Duca di Lorena Principe che oltre la con

grun



LIBRO NONO. 193

giunzione del ſangue con i’Augusta Famiglia e le ſue perſonali

amabili qualità aveva il merito di eſſere di una Caſa agnata di

quella d’ Austria . Un Duca di Lorena eſaltato ſul Trono Austriaco

con la recente memoria dei travagli fatti ſoffrire dalla Francia

alla ſua Famiglia e con uno Stato ſituato opportunamente per

vendicargli impegnava il Gabinetto Franceſe ad apporre qualun—

que riparo a una novità che potea divenire fatale alla ſua Mo

narchia, e questi rifleſſi eranoi ſoli capaci di vincere il genio .

tranquillo e i ſentimenti pacifici del*Cardinale di Fleury. Le due

Caſe di Borbone intereſſate in tal guiſa l’ una per ingrandire l’In

ſante, e l’ altra per indebolire un così potente rivale concertarono

tacitamente il modo di valerſi delle armi, ſempre che rieſciſſero

inutili tutte le pratiche.

Con tali ſentimenti la Corte di Spagna- ſi oppoſe col maſſimo

vigore alle pretenſioni delli Imperiali, dichiarò' violati i' trattati

perchè restava offeſa la Sovranità del G. Duca,- reclamò contro

la forma del poſſeſſo contradittoria alla investitura eventuale e

allo ſpirito dei contraenti di Londra, e ſi dolſe di veder denegata

all’ Infante la diſpenſa dell’ età che non reputavaſi più neceſſaria

per non eſſer preſcritta dalle leggi e conſuetudini dell’Impero.

Di tutte queste aperte infrazioni s’implorò la deciſione delli alti

contraenti,e la loro garanzia per aſſicurare i poſſeffi. S’ introduſſe

a Londra una lunga e impegnoſa contestazione ſu i diritti dell’Im

pero e ſullo ſpirito dei trattati ,ſi propoſero dei compenſi per con—

ciliare una pendenza così fastidioſa, ſi ſcriſſero delle memorie

ragíonate ſopra la natura del titolo di Gran Principe e ſopra la

formalità del poſſeſſo, e più ſi animava la controverſia meno ſi

trovava il modo di conciliarla. Analizzando tutti gli atti conſe

cutivi al trattato della quadruplice alleanza fi rilevava principal

mente'che il poſſeſſo delle ſucceſſioni dovea eſſere per l’Infante .

attivo e indipendente dall’ Impero, il quale non veniva ad acqui

Toma V. B b ' stare
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z 733 stare il diritto eminente ſopra di eſſe ſe non dopo il poſſeſſo :nce

deſimo; poichè ſe la qudruplice-alleanza avea stabilito le guarni

gioni neutro nelle Piazze forti col giuramento di non conſegnarlo

che all’Infante medeſimo, ſe restava determinata ?incompatibilità

dell’ unione di questi Stati con gli ereditarj di Caſa d’Austria, ſe

tutti gli -atti aſſicuravano la libertà della Sovranitä dei poſſeſſori

attuali, restava evidente che il reſcritto al G. Duca, il mandami”

adſitbdíto; e la depurazione del Commiſſario Imperiale erano atti

prematuri e tendenti ad uſurpare dei diritti prima che ſi faceſſe

luogo al poſſeſſo ed eſercizio di eſſi. Allegavaſi dall’ altra parte la

precedente ſuperiorità dell’ Impero ſopra Firenze, il titolo di

G. Duca denegato aCoſimo e conceſſo a Franceſco , e l’invetcrata

conſuetudine della immiſſione a] poſſeſſo dei Feudi Imperiali; di

mostravaſi che lo ſpirito dei contraenti di Londra era di estendere

piuttosto che limitare i diritti Imperiali, nè ſi denegava di accor

dare tutto ciò che volevaſi per mera conceſſione dell’ Imperatore,

ma non per giustiziazi titoli di G. Duca e di Gran Principe eſſendo

perſonali della Caſa Medici e non anneſſi allo Stato, ſi rendea

neceſſario per conſeguenza chc il ſucceſſore non poteſſe aſſumerli

ſenza una nuova conceſſione Imperiale; le leggi univerſali dell’

Impero preſcrivendo la maggiore età ai 25 anni pareva troppo

giusto che l’ Infante non doveſſe aſſumere l’eſercizio della Sovranità

ſenza una diſpenſa Imperiale; che questa diſpenſa non ſi denegava,

ma non potevanſi ammettere le Plenipotenze col titolo di Gran

Principe. Dichiaravanſi per la parte delli Spagnoli inſuſſistenti

tutte queste ragioni perchè il titolo di Gran Principe deſumevaſi

dal diploma di Maſſimiliano II che estendeva gli onori Gran Du

cali a qualunque ſucceſſore nel G. Ducato; e quando ancora ciò

non foſſe, reputavaſi di gius comune l’aſſumere i titoli e le armi

di quelli Stati ai quali ſi aveva il diritto di ſucceſſione, e final

mente che il titolo e le armi ſi competevano all’Inſante per ra

21°ñ
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gione di ſangue indipendentemente da qualunque trattato o legge 1 73 3-

d’Impero; nè ſi ammettevano le aſièrte leggi univerſali dell’Im

pero ſopra la maggior età per i Feudi d’ Italia , mentre per eſſi vige

va il gius Longobardico e gli Statuti locali, ſiccome dimostravaſi

con gli eſempi. Finalmente la Corte di Spagna ſenza una revo

cazione di decreti e intimazioni fatte al G. Duca, al Senato ed al

popolo di Toſcana ricuſava di entrare in trattato, e ſi dichiarava

ſciolta da qualunque impegno. Chiamo era viva l’inſistenza delli

Spagnoli, altrettanto era ferma e costante la riſoluzione della

Corte di Vienna di non fare atti contrari alla ſua dignità, e la

Corte Brittannica ſi aſſaticava invano a imaginare dei compenſi

che conciliaſſero le pretenſioni delli uni e dell’altra.

Pendenti tutte queste contestazioni il G. Duca ſi teneva in

ſilenzio ſopra di eſſe, e procurava che i ſuoi Ministri ſuggeriſſero

alli Spagnoli delle ragioni, ma non s’ impegnaſſero a ſostenerle

ſcopertamente. A Vienna ſi diſapprovò paleſemente il contegno

tenuto dal Conte Caimo con il Senato , e ſi affettò col Bartolommei

di eſſer perſuaſi che il G. Duca nell’ agire avea ſeguitato gl’ impulſi

della forza e non quelli della ragione. Nondimeno avuto rifleſſo

alla inazione della Francia niuno temeva che la Spagna foſſe per

cimentarſi ſola con l’Imperatore , allorché un nuovo ed inpenſato

accidente ponendo in fermentazione tutti i Gabinetti d’Europa

acceſe rapidamente il fuoco di nuova guerra. Federigo Augusto II

Re di Polonia ed Elettore di Saſſonia era morto il primo di Feb

bra'ro; la vacanza di quella Corona non ſolo riſvegliava l’ambi

zione dei concorrenti, ma richiamava ancora l’ intereſſe dei con

finanti per aſſicurare la quiete dei loro Stati. I Pollacchi ſeguitando

i moti della turbolenta loro costituzione ſi diviſero immediata—

mente in partiti, i quali poi per la maggior parte ſi riunirono a

favore di Stanislao Leszynski loro nazionale. Fino dal 1704 era

egli stato eletto a quella Corona con l’ appoggio di Carlo XII Re

Bb z di
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j 733 di Svezia in competenza del Re Augusto aſſistito dalle forze del

Czar Pietro I, le quali alla battaglia di Pultawa prevalendo di

gran lunga a quelle di Svezia deciſero del Trono di Polonia a

favore di Augusto ed obbligarono Stanislao a rifugiarſi in Ger

mania. Egli era ſuocero del Re di Francia e totalmente legato

con quella Corona; le di lui antiche inimicizie con la Corte di

Ruſſia erano un forte motivo perchè quella Imperatrice doveſſe

opporſi alla di lui elezione , e l’eſſere egli amico e corriſpondente

del Ragoztki capo dei ribelli dell’ Ungheria obbligava la Corte di

Vienna ad opporviſi con non minore impegno e vigore. Aleſſi mo

tivi d’intereſſe legando le due Corti in tal guiſa, Carlo VI fece

sfilare delle truppe in Sleſia verſo i confini della Polonia , e l’ isteſſo

fece per la ſua parte l’Imperatrice delle Ruſſie con forze maggiori.

La Corte di Francia impegnata a ſostenerei diritti di Stanislao ſi

diſpoſe alla guerra, e con pungenti e animoſe dichiarazioni ac

ceſe maggiormente ilfuoco che già dilatavaſi per tutta l’ Europa .

In Spagna un movimento straordinario fece conoſcere che veglia

vano le steſſe diſpoſizioni, poichè distaccataſi repentinamente da

Siviglia la Corte per ritornare a Madrid ſi vedde ſuccedere all’

estrema lentezza una attività ſenza eſempio e una univerſale ap

plicazione a preparare eſerciti e navi. Riempívanſi di ſoldateſche

l’ Alſazia, la Provenza ed il Delfinato, vociferavaſi una Lega del

Re di Francia col Re di Sardegna, ma tutti questi apparati ſi

credevano a Vienna ſemplici minaccie per far piegare l’ animo

dell’ Imperatore. Intanto in Polonia ſi formavano delle confede—

razioni, ſi pubblicavano delle arringhe e delle memorie, e il Re

Stanislao ſi trovava alla testa dei ſuoi partitanti. L’ Elettore di

Saſſonia figlio del defunto Augusto II con aderire alla garanzia

della 'prammatica ſanzione dovea meritarſi l’ appoggio della Caſa

d’ Austria e della Imperatrice di tutte le Rullie, che finalmente

poterono farlo eleggere li 5 d’ottobre dai Lituani e dal loro par

tito.



LIBRO NONO. 197

tito. L’ingreſſo dell’ eſercito Ruſſo nelli Stati della Republica per x 7 3 3

garantire l’ elezione di Augusto III fu il principio delle ostilità nel

Settentrione, e alla metà d’ Ottobre i Franceſi inondata la Lorena

paſſarono il Reno, e il Mareſciallo di Villars calando con i ſuoi

eſerciti dal Delfinato in Piemonte annunziava già di venire per

celebrare la festa di S. Carlo in Milano. Il Re di Sardegna fu di

chiarato Generaliſſimo delle armi Franceſi in Italia, e l’ eſercito'

Gallo-Sardo trovò pochi ostacoli per la conquista intiera del Mi

laneſe, che gl’ Imperiali tenevano ſprovvisto affattoe ſenza difeſa.

La repentina mo'ſſa di tante forze contro la Caſa d’ Austria ſor

preſe l’ univerſale che non ſi aſpettava negli alleati tanto vigore,

nè tanto letargo nelli Imperiali. Gran commozione cagionò a

Vienna il vederſi aſſalire per tante parti ſenza eſſer preparati a

difenderſi e col timore che anco la Spagna poco avrebbe tardato

ad invadere il Regno di Napoli.

Non erano per anco troncate del tutto le strade alla mediazione

della Corte Brittannica per comporre le differenze tra l’ Imperatore

e FilippoV ; pendeva tuttavia l’eſame di un progetto per conciliare

la dignità di ambedue, e dal vedere che l’Infante ſi stava tran

quillo a Parma ſenza mostrar timore delli Imperiali ſi deſumeva

che non per anco ſi foſſe stabilito tra le due Caſe Borboniche il

trattato d’ unione per agire di concerto. Riflettevaſi dall’ altro

canto che il trattato di diviſione delli Stati d’ Italia concluſo fra

le due Corti di Francia e di Torino non potea conciliare le vedute

e gl’intercſſi dell’Inſante D. Carlo; poichè aſſerendoſi comune

mente che al Re di Sardegna doveſſe rilaſciarſi lo Stato di Milano',

e che il Regno di Napoli doveſſe novamente ridurſi ſotto l’obbe'—-

dienza della Corona di Spagna , non parea veriſimile che la Regina

foſſe per accedere ad un trattato da cui il di lei primogenito non

doveſſe ritrarre qualche profitto molto conſiderabile. In questa

incertezza conſultavanſi a Vienna gli eſpedienti per trattenere la

Spa—
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[733 Spagna dalla riſoluzione di unirſi con i Gallo-Sardi, allorchè

giunſe l’ avviſo di avere eſſa dichiarato di eſſere ſciolta da qua—

lunque trattato con l’ Imperatore, e che a Barcellona già s’im

barcavano ſu i traſporti le truppe per paſſare a Livorno. Wella

novità commoſſe gravemente l’animo dell’ Imperatore , il quale

troppo tardi ſi pentl di aver meſſo gli Spagnoli in poſſeſſo di Li

vorno, e di aver costretto il G. Duca a ſervire alle loro vedute

contro il proprio intereſſe. Il G. Duca ſi trovò in anguſlie perchè

non potendo impedire lo sbarco delli Spagnoli a Livorno temeva

.di attirarſi la guerra nel G. Ducato, e che restando violata dalle

Nazioni belligeranti la neutralità di quel Porto ne foſſe per con

ſeguenza interrotto ancora il commercio. Era incerto del partito

che foſſero per prendere le Potenze marittime , e ſebbene l’ Olanda

aveſſe dimostrato bastantemente di voler conſervare la neutralità ,

' restava nondimeno da temerſi delle riſoluzioni che foſſe per prender

l’ Inghilterra i di cui intereſſi ſembravano ormai vincolati con

quelli dell’ Imperatore . Doleaſi perciò col Cardinale di Fleur-y

che dopo aver ſacrificato all’arbitrio delle Potenze e per la pub

blica tranquillit’à la libertà , l’ avere e la quiete , non ſi aveſſe dalle

Potenze medeſime il diſcreto riguardo di non interrompere la pace

di quei pochi giorni che li restavano di vita,e ſi eſponeſſe a nuovi

cimenti di ſopravvivere alla destruzione del ſuo Stato e all’ester

minio dei ſudditi . Tali ſentimenti fecero breccia nell’ animo del

Cardinale il quale offerì per la quiete e ſicurezza di Gio. Gastone

e del G. Ducato tutta la ſua autorità, ed ordinò al Mareſciallo

di Villars che nelle marcie e poſizioni delle ſoldateſche Franceſi

per la Lombardia e per l’Italia non ſolo aveſſe tutta l’attenzione

che non restaſſe danneggiato lo Stato del G. Duca , ma procuraſſe

ancora con tutti i mezzi d’ impedire agli Austriaci di poterlo at—

taccare in veruna parte . Simili istanze ſi portarono a Vienna dove

incontrarono tutto il compatimento, e dove fu promeſſo tutto il

1-1
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riguardo. Anco il Re di Spagna ordinò che ſi custodiſſe con la mag. t 73;

giore eſattezzae vigilanza la neutralità di Toſcana,e ſi procuraſſe

dal preſidio di Livorno alla mercatura qualunque vantaggio e fa

cilità che non poteſſe metterei nemici in grado di oſſenderlo. Il

G. Duca avea fatto istanza che l’ arm-ata Spagnola sbarcaſſe al Golfo

della Spezia perchè in tal guiſa avrebbe avuto un tragitto più breve

e più comodo per paſſare a Parma, e non avrebbe eſposto il ſuo

Stato ai ſoſpetti e alle ostilità dei Tedeſchi; ma ciò non potè con

ſeguirſi perchè tutte le diſpoſizioni erano già preſe per portarſi a

Livorno. Bensì li Spagnoli procurarono di luſingarlo per la parte

(della vanità con farli ſperare l’ abolizione della fcudalità e la d-i-la

tazione dei confini del G. Ducato con le conquiste che diſegnavano.

Apparivano intanto a Livorno le diviſioni dell’armata Spa

gnola che in numero di trentamila uomini era destinata ad agire

in italia . Ciaſcuno era incerto delle operazioni che foſſe per in

craprendere e ſe doveſſe agire di concerto con i Franceſi o ſepa—
i ratamente da eſſi. Attendevaſi Gio. Gastone di dover loro ſommi

nistrare ſemplicemente il paſſaggio per marciare alla volta di

Parma, e restò gravemente ſorpreſo allorchè il Capitan Generale

dell’ armata Conte di Montemar fece istanza che a queste truppe

ſi distribuiſſero i quartieri per la Toſcana. La ſcarſità delle rac

colte avendo naturalmente fatto creſcere il prezzo delle vettovaglie

parea che questa foſſe l’occaſione la meno opportuna per ricevere

tanti oſpiti nel G. Ducato; nondimeno fu neceſſità il condeſcendere

ai loro voleri e ſi repartirono le truppe per le Città e Terre della

Toſcana meridionale, con aſſegnare uno odue battaglioni per

ciaſcheduna a proporzione della popolazione e dei comodi` delle

medeſime. Solo un distaccamento di tremila uomini comandato

dal Duca di Castro Pignano movendoſi da Piſa e marciando verſo

la Lunigiana poſe guarnigione in Maſſa di Carrara e in Lavenza,

e diſcacciò dal Forte dell’ Aulla il preſidio Imperiale che lo custo-

diva .
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1 733 diva. Questi furono i primi atti di ostilità commeſſi dalli Spagnoli

in Italia, i quali però diedero coraggio all’ lnfante di ſvincolarſi

da qualunque trattato e dichiararſi con una circolare (*) indirizzata

ai ſuoi Ministri pervenuto all’età maggiore e in diſpoſizione di

governare da ſe steſſo. Tali diſpoſizioni benchè faceſſero chiara

mente

(') Don Carlo per la grazia di Dio Infante di Spagna , Duca di Parma , Piacenza

e Castro , Gran Principe di Toſcana &c. &-e.

Eſſendo a noi per Divina diſpoſizione già da più anni deferita la ſucceffione di

questi feliciſſimi Stati di Parma e Piacenza ed eſſendo piaciuto alle Maestà Cattoliche

del Re e della Regina di Spagna nostri veneratiſſimi genitori che noi ci portaſlimo in

Italia al governo delli amatillimi popoli nostri, abbiamo ſin’ ora voluto ſecondo la

mente delle cattoliche Maestà loro laſciar correre tanto che rimancffimo informati

della ſituazione degli affari l’ amministrazione dei medeſimi ſotto gli ordini della

Sereniſs. Sig. Ducheſſa Dorotea di Ncoburg vedova di Parma e Piacenza avola nostra

dilettiſſima , abbiamo perciò riguardato in questo tempo e per questa cagionc prin

cipalmente la medeſima Sereniſs. Sig. Ducheſſa come nostra curatrice benchè foſſimo

certi della conſuetudine inveterata della maggior parte d’ Europa e dell’ ltalia ſpe

cialmente di reputarſi maggiori i Principi nell’ anno 14 dell’ età loro , la. quale vo

gliamo che rimanga intatta e ſi oſſervi perpetuamente nella ſucceſlione dei nostri

Stati , e ancorchè ſentiffimo per questa cagione l’ inſuffistenza d’ alcune particolari

deliberazioni come contrarie a questo fermiffimo diritto , le quali per le circostanze

dei tempi abbiamo stimato bene ſino a quest’ ora diſlimulare . Preſentemente dunque

potendo eſſer maggior luogo alle nostre ragioni conſideri nella Divina grazia ſiamo

diſposti a reggere ed amministrare gli Stati nostri da per noi steſſi indipendentemente

e ſenza alcuna ſubordinazione , vi facciamo dunque ſapere questa nostra Reale diſpo

ſizione , in vigore della quale approvando noi tutto quello ſolamente che è stato ſino

a questo preſente giorno fatto e firmato ſotto il nome della Sereniſs. Sig. Ducheſſa

Dorotea , vi comandiamo che dobbiatc in avvenire proſeguire nella vostra carica ſino

a nuovo nostro piacere prendendo unicamente in tutte le Occorrenze di questo nostro

governo gli ordini nostri e dei Ministri che ſono e ſaranno da noi deputati , ed a noi

ed a tutti rendendo voi ſucceſſivamente conto delle vostre incumbenze , vi coman

diamo ancora che faecciate questo nostro comando noto a tutti gli Uffiziali ed altri

a voi ſottoposti , e preſſo di voi lo conſerviate acciò ne resti ſempre in vostra mano e

ne appariſca memoria . Eſeguite Ste.

Parrna 14. Dicembre 1733

CARLO

D. F. Santis.
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mente comprendere l’ animo prontoe riſoluto della Corte di Spagna 1 7 3 3

'd’int'raprendcre la guerra, nondimeno non davano luogo a con—

getturare ſopra le operazioni da eſeguirſi; poichè era nota la

diſcordia del Conte di S. Stefano con Montemar; ſapeaſi l’aliena

zione della Regina dalla Caſa di Savoia e la diverſità dei ſenti

menti tra eſſa e Filippo V ſopra il carattere da darſi all’Infante

'e il contegno da tenere in Italia. Tutte queste incertezze ponevano

in agitazione i popoli della Toſcana, irquali riconoſcendoſi impo

'tenti per ſostenere un aggravio così eſorbitante ſi ſgomentavano

all’aſpetto ditanti apparati di guerra, e temevano di dove-r

finalmente ſuccombere a tanta forza. Un Sovrano inviſibile e

continuamente guardato dal più abietto dei ſuoi domestici, Mi

nistri che ſebbene di lunga eſperienza e di provata capacità non

aveano mai potuto conſeguire la fiducia del pubblico, il rincaro

eſorbitante di tutti i generi, e finalmente lo ſpirito di partito che

già cominciava a porre gli ſpiriti in fermentazione faceano rumo

*reggiare la capitale e prorompere il pubblico in riſentimenti e

animoſità tra partito e partito. E per quanto il rigore della diſci

plina e la vigilanza de’Comandanti conteneſſero le truppe nel

loro dovere era però difficile che un armata così numeroſa in

Paeſe ristretto e non aſſuefatto alle ſoldateſche ſi asteneſſe affatto

dalle violenze, e non ſomministraſſe qualche giusto motivo di

riſentimento al Principe e ai ſudditi. Il Padre Aſcanio in queste

circostanze credendoſi in dovere di giustificare i ſentimenti del Re

Cattolico, afficurare il G. Duca e tenere in timore quelli che più

-ſi mostravano contrari al partito di Spagna fece ſpargere per la

Città u-na memoria in forma di manifesto così concepita : Avendo la

Maestà del Re Cattolico una particolar premura per la conſervazione

della quiete, tranquillità e ripoſò del Sereni/.i. G. Duca e volendo a

questo ſine eſſere injbrmata della condotta delle ſize milizie in Toſèana,

accadde nel paſſato meſè di Novembre x7 3 3 ehe il Sig. Brigatfiere e

Tomo V. C c - 1n
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z 7 3 3 Injpettore D. Sebastiano de Erlava in una udienza che ebbe dal Sereni/i.

G. Duca trovaſſe 1’ A. S. R. in non poca agitazione per attribuire le

strettezze del ſito erario alle ſpeſe cagionate dalla permanenza delle

truppe Spagnole, e con tutto che al medeſimo Sig. Es/ava joffe riuſcito

di quietare con prudenti ragioni 1’ animo di S. A. R. informandolo della

verità, ciò non ostante avendo dovuto il P. Aſcanio non ſhlamente rap—

preſentare questo caſi) al Re ſito padrone , ma eziandio indicare alla

M. S. i ſoggetti che per loro privati fini procuravano di fare nella

mente di S. A. R. queste ed altre ſimili impreffloni per renderli odio/è

le milizie Spagnole, gli comanda la M. S. difare intendere a chiccheffio

a'i tali ſoggetti , che ſiccome S. M. ba diſposto che in mezzo alla guerra

d’ Italia restino pre/ërvati dalle calamità di efflz questi Stati e la perſona

di S. A. R. riſpettata, il che farſi* non accaderà ad altro Principe di

Italia , non permetterà in modo alcuno la M. S. che vi ſia chi abuſandoſi

di questa ſicurezza ſi avanzi ad inſòirare al Sereni/I. G. Duca ſenti

'menti contrari alle rette intenzioni e provvedimenti di S. M. diretti

alla maggior tranquillità e indipendenza del Seretti/.i. G. Duca , e cbe

in tal caſo dij/piacerà alla M. S. di dover prendere quelle riſoluzioni

che troverà più proprie per impedire ſimili ecceſſi anche col fine di

meglio afficurare la quiete d’ animo del Sereni/i. G. Duca, che la M. S.

per tutti t- mezzi poſſibili ſi propone di conſervare.
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Mentre i Gallo-Sardi occupano la Lombardia, l’ Infante D. Carla con—

qmſla il Regno ?Ii Napoli. Il G. Duca tenendoſi neutrale con tutti

libera la Ter/caria delle calamità della guerra. Si _formano dai me—

diatori e dai Belligerami diverſi piani di pari/frazione , e ſistabili cono

finalmente in Vienna i preliminari , nei quali la Toſcana è affëgnata

al Duca di Lorena per indemzizzazione dei ſim- Stati da renunzie-ſi

alla Fram-ia.

Cceleravaſi intanto per ogni parte dalle operazioni dei belli

geranti lo ſconvolgimento del ſistema politico dell’Europa.

In Polonia i Moſcoviti e i partitanti del Re Augusto'ſi avanzavano

a gran paſſi verſo Varſavia, e procuravano di rinchiudere in

Danzica il Re Stanislao. Al Reno i Franceſi eſpugnato già il Forte

di Kell ſi stendevano per la Germania e ſi diſponevano all’ aſſedio

di altre Piazze. In Lombardia dopo l’eſpugnazione del Castello

di Milano pareva che tutto conſpiraſſe a favore dei Gallo—Sardi

ai quali non restava che il procedere all’ aſſedio di Mantova.

Diſvelavaſi alla oſſervazione del pubblico la misterioſa condotta.

delli Spagnoli i quali manifestamente apparivano congiunti con

ñi Gallo—Sardi, poichè ſulla Riviera di Genova erano già sbarcate

nuove truppe di Spagna per unirſi con la grande armata e guardare

lo Stato di Parma. Solo l’ eſercito di Toſcana era destinato ad

agire ſeparatamente per la conquista del Regno di Napoli , e l’ In

fante avea già ſpiegato per tale ſpedizione il carattere di Gene

raliſſimo. A Vienna ſi prorompeva in querele inutili, e ſi recla

mavano i ſoccorſi promeſſi nei trattati dalle Potenze marittime,

le quali perſistevano nel ſistema di neutralità; trattavaſi di porre

il Duca di Savoia e l’Infante al Bando dell’Impero, e la Dieta

C c di
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17 34_ di Ratisbona non ostante il diſſenſo di tre Elettori avea fatto adot

tare al Corpo Germanico questa guerra per propria; faceaſi ogni

sforzo per la difeſa, e già calava dal Tirolo ſotto il comando

del Mareſciallo Conte di Mercy un eſercito che dovea completarſi

fino a cinquantamila uomini. Il carattere violento ed impetuoſo

di questo Generale ſpaventava il G. Duca aſſai più di qualunque

altro pericolo;poichè ſiccome nel 1 730 allorchèi Tedeſchi ſi erano

inoltrati nel Ducato di Maſſa per eſſer pronti a paſſare in Toſcana

egli avea più di ogni altro inſistito preſſo l’ Imperatore affinchè ſi

occupaſſe Livorno e ſi faceſſe un accampamento Imperiale nelle

pianure di Piſa , così ora rinnovava il progetto e faceva compren

dere che nella attuale ſituazione delle coſe d’ Italia non era poſſibile

di ſalvare il Regno ſe non -con attaccare gli Spagnoli in Toſcana .

In conſeguenza di ciò diſegnava di ſuperare a qualunque costo

ogni ostacolo che poteſſe incontrare nel paſſaggio del Pò, e gua

dagnando qualche marcia ſopra i nemici invadere'il Parmigiano

ed entrare in Toſcana per la parte di Pontremoli o del Modeneſe.

Gli Spagnoli attaccati e disfatti in Toſcana non avrebbero più

potuto eſeguire—la ſpedizione contro il Regno di Napoli, e diffi—

cilmente giuntarſi con i Gallo-Sardi nella Lombardia, e ridotto

Livorno in potere dell’Imperatore ſi ſarebbe tolto loro l’ adito

migliore a ricevere i ſoccorſi di Spagna. Q`uesto piano per quanto

foſſe il più conveniente agl’intereffi di Carlo VI era però il più

pernicioſo per Gio. Gastone, poichè tendeva a ridurre il G. Du

cato il teatro principale della guerra e a richiamare in questo

Stato tutte le forze delli alleati. Il G. Duca prevenuto in tempo di

tali diſegni e conoſcendo qual rovina ſovrastaſſe ai ſuoi ſudditi

rivolſe le più efficaci preghiere al Cardinale di Fleury , a cui ri

mostrò quanto orribile ed inumano ſpettacolo ſarebbe stato per

l’Europa il vedere un Principe che ſi era fatto vittima del ca

priccio 'delle Potenze eſſer cosi ingiustamente ridotto a vedere

l’ester
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l’esterminio dello Stato e dei ſudditi. Si rinnovarono in conſe—' l 7 34_

guenza a Villars e agli altri Comandanti Franceſi gli ordini i più

preſſanti affinchè ſi diſponestèro in forma da impedire il paſſaggio

del Pò agl’ Imperiali e tener guardata in qualunque evento la To—

ſcana dalla loro invaſione. Anco il Conte di Montemar fece avan

zare nuove truppe alla volta di Parma, ma ciò che più di ogni

altra cauſa contribuì a ſoſpendere l’eſecuzione di questo progetto

fu lo sbilancio delle forze nelli Imperiali, e la forte reſistenza

da effi trovata nel paſſaggio del Pò. Eſſendo pertanto minacciato'

di guerra lo Stato di Parma conveniva allontanare l’Infante da

tutti i pericoli, e perciò fu stabilito il ſuo paſſaggio a Firenze;ñ

quivi dovea ſollecitarſi la ſpedizione contro il Regno di Napoli,

prima che i Tedeſchi poteſſero paſſare il Pò, e prima che le P0

tenze marittime ſi dichiaraſſero a favore dell’Imperatore. (

Si moſlè pertanto ai primi di Febbraro l’Infante da Parma, i;

e giunto a Firenze fu ricevuto dalla Nobiltà e dal popolo con i

traſporto di oſſequio e d’ attaccamento , e il G. Duca e I’Elettrice

lo accolſero con atti di tenerezza e di ſincera conſolazione; il

pubblico godeva di veder questi Principi darſi ſcambíevolmente

tutte le riprove di affetto e di una reciproca pieniſiima ſodisfazione,

eciò fu cauſa che anco più ſenſibile ſi rendeſſe univerſalmente l’ al

lontanamento dell’ Infante dalla Toſcana ; poichè ordinata la riu

nione di tutta l’ armata Spagnola nel territorio d’Arezzo fu riſoluta

la di lui partenza a quella volta per il di 24 di Febbraio. Preſe per

ciò congedo dal G. Duca e dalla Elettrice, e mostrando loro la più

obbligante riconoſcenza delle attenzioni ricevute in Toſcana pro`

meſſe ancora la più ſincera corriſpondenza per l’ avvenire ed ogni

ſua premura in vantaggio loro e dei popoli. Le amabili prero

gative di questo Principe laſciarono impreſſa nel cuore di tutti la

venerazione e l’ oſſequio, e le dichiarazioni di ſodisfazione da eſſo

fatte comunemente impegnarono la Nazione ſino al traſporto.

Ac
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1 7 34_ Accompagnato perciò dalle lacrime e dal deſiderio di tutti iTo—

ſcani intrapreſe la marcia .con la ſua armata per lo Stato Pontificio

alla volta del Regno. In Toſcana rimaſero pochi ed imperfetti

hattaglioni per guarnire Livorno e Portoferraio, e da Parma fu

rono ſgombrate le più ricche ſuppellettili della Caſa Farneſe;

l’Leſercitodel Mareſciallo di Mercy ſi avanzava, e la ſicurezza della

Toſcana era unicamente affidata al valore dei Gallo—Sardi. L’ in

certo evento dell’armi teneva Gio. Gastone e i Toſcani tutti in

grave timore, poichè prevedevano che in qualunque caſo di ſu

periorità dell’ Imperatore, quando ſuccedeſſe l’invaſione del G. Du

cato, il Principe e i popoli ſarebbero stati trattati dai Tedeſchi

i come nemici. Ciò ſiccome produceva l’ univerſale sbigottimento,
l così fece riſolvere il G. Duca a far proporre alle Potenze belligeranti

una dichiarazione di neutralità per il G. Ducato; ma non era facile

che gli Spagnoli eſſendo in poſſeſſo della Toſcana voleſſero astenerſi

dal ritrarre da questo Stato di quei comodi che non ſono conciliabili

oon un contegno imparziale. Nondimeno ſiccome in tutti egualmente

concorreva l’isteſſo ſpirito d’intereſſe di conſervare uno Stato che

doveva in progreſſoeſſere il premio del vincitore , e tutti egualmente

ne aveano fatto ſperare il riguardo e la ſicurezza , così fu giudicato

eſpediente di abbandonarſi unicamente alla provvidenza , giacchè

le promeſſe e i trattati non erano stati fino allora ſufficienti ad aſſ

curare la quiete che ſi cercava. Speravaſi non meno nelle pratiche

che promoveano per un accordo le Potenze marittime, poichè men

tre a Vienna metteaſi in contrattazione con la Caſa di Baviera la

ſucceſiione di Toſcana , ſi progettava all’ Haia per parte di Filip

po V il matrimonio della ſeconda Arciducheſſa , coll’ Infante Don

Carlo oon la ceſlione di tutti gli Stati d’ Italia per dote . Proponeva

La Corte Brittannica il baratto del Regno di Napoli con gli Stati

di Toſcana e di Parma ſempre che ſi toglieſſe di mezzo Livorno

e il ſuo territorio per farne una Città libera ed inſerviente al

cc*
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comodo di tutte leNazioni marittime. Ma questi progetti e inſi- 17 34

nuazioni di pace poco operavano atteſa la difformità delle preten

ſioni e delli intereffi, c l’Imperatore ſi querelava invano che l’In

ghilterra e l’Olanda laſciaſièro uſurpare con tanta ingiustizia quelle

ſucceſiioni che eſie gli aveano poco fà garantite. In questa incer—

rezza di eventi la Corte di Firenze non ſapeva a qual partito

appigliarſi, poichè con le Piazze in potere delli Spagnoli e col

pericolo di una. invaſione di Tedeſchi non vi era che. da temere

dei diſastri. A tutto ciò ſi aggiungeva l’alterazione della quiete

pubblica e una fermentazione generale prodotta dallo ſpirito di

partito; poichè allontanataſi dal G. Ducato l’armata Spagnola,

e mancando per conſeguenza una forza preponderante che pro

valeſſe a qualunque oppoſizione contro la Spagna , i partitanti

dell’Imperatore ripreſero ardire e ne nacquero perciò le provoca*

zioni e gl’inſulti . Il Ministro Ceſareo Conte Caimo tenendo al ſuo

ſervizio gente arditae facinoroſa parve che fomentaſiè questi di—

ſordini , e ſi diede principio a delle zuffe che produſſero delli omi

cidi e delli inſulti e compromeſièro la dignità e il carattere del

Ministro. Il G. Duca fu in necellità di far preſidiare la di lui caſa

con la propria guardia, ed ebbe il diſpiacere di trovarſi impe

gnato con la Corte Imperiale in nuovi imbarazzi che non poterono

in progreſſo riſolverſi ſe non col richiamo dell’ isteſſo Ministro.

Non minori però erano le inquietudini che preparavano al G. Du—

ca gli eventi di questa guerra e ſingolarmente la conquista del

Regno di Napoli.

Dopo che l’armata Spagnola ſi era riunita con tutte le ſue

diviſioni nel territorio d’ Arezzo preſe la marcia per lo Stato Ec

cleſiastico, e a Perugia l’Inf-ante intrapreſe l’eſercizio del comando

generale della medeſima. Pervenuto con l’eſercito a Civita Ca

flellana pubblicò una lettera del Re ſuo padre in cui offeri'vafi

alli abitatori 'del Regno l’oblivione di tutto il paſſato, la manu

.:` ten
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1734 tenzione ed accreſcimento dei loro privilegi, e un ſollievo alle

--—-~.---.--—...A-

ſofferte calamità. Li 2.8 di Marzo entrò l’armata Spagnola nel

Regno per la parte di S. Germano, non eſſendovi altra truppa

per impedire questo ingreſſo che un corpo di 4ooo fanti e 600

cavalli comandato dal Generale Traun che dovè ritirarſi. Fu

facile dipoi l’avanzarſi verſo la capitale mentre tutti i popoli e

le Provincie ſi aſſoggettavano ultroneamente all’Infante. Il Vice

Re Imperiale Conte Viſconti ſi ritirò da Napoli con pochi di quei

principali Ministri e con quella maggior ſomma di danaro che

potè raccogliere nell’istante dalle caſſe pubbliche per condurſi a

Bari, dove era aſpettato un ſoccorſo Tedeſco che dovea giungere

da Trieste per l’ Adriatico. Postatoſi l’ eſercito Spagnolo li iz

Aprile in Averſa furono quivi portate all’Infante le chiavi della

capitale , e gli omaggi di tutti gli ordini di quella Città; formando

poi dell’ armata varie diviſioni ne destinò una parte per il preſidio

di Napoli, ed altre doverono intraprendere l’aſſedio di quelle

Fortezze che tuttora ſi tenevano per l’Imperatore . Ciò non portò

altra dilazione che di un meſe, dopo del quale l’Infante fece il

ſolenne ingreſſo nella capitale,formò il Ministero ed intrapreſe il

governo del RegnoflQresto ſucceſſo quanto fu conſolante per gli

Spagnoli, altrettanto ſgomentò tutti i Toſcani i quali ſi vedeano

colto l’unico ſollievo di tanti diſastri che era quello della preſenza

del proprio Principe. Il ſolo riflettere che la Toſcana era per

diventare una Provincia di Napoli e ſoggetta ai capricci e all’ ar

bitrio di un Governatore ſparſe nel pubblico la costernazione.

Compiangeva ciaſcuno la fatalità di questo ſventurato Paeſe che

dopo eſſere stato per tanti anni contrattato e controverſo fra le

Potenze doveſſe poi restar privo della preſenza del proprio Prin

cipe, giacchè l’eſperienza avea dimostrato che un Sovrano pre

ſente benchè difettoſo è ſempre più vantaggioſo ai ſuoi Stati di

nn ottimo Principe che ſia aſſente. Tali ſentimenti dei ſudditi

moſ—
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moſſero Gio. Gastone a ricorrere al Cardinale di Fleury affinchè

in ogni evento che l’Infante Don Carlo restaſſe a Napoli come

Re foſſe ſostituito in Toſcana l’ Infante Don Filippo con gl’ istelli

diritti, mentre che la convenzione di Firenze del 173 1 vincolava

Filippo V a far riſedere in questa Città il-Sovrano delli Stati di

Toſcana e di Parma . Opponevaſi però a tali deſiderj il particolare

intereſſe della Corona di Francia di ritrarre profitto da questa

vacanza , e le pretenſioni dell’ Infante e de ſuoi Ministri che ambi

vano ormai alla Monarchia univerſale dell’Italia. Temevaſi

ſempre più della già progettata permuta perchè erano ben note

le premure delle Potenze marittime per intavolare un trattato di'

pace; ma gli affari della Polonia pareva che vi apportaſſero le

maggiori difficoltà; poichè le armi dei Rulli e il partito del Re

Augusto prevalendo totalmente alle forze del Re Stanislao che ſi

trovava aſſediato in Danzica, ſi rendeva impoſſibile il dare per

questa parte alla Francia qualche ſodisfazione. Dall’ altro canto

ſi viveva a Vienna con impazienza di veder l’eſito della campagna

d’ Italia, dove un eſercito di quarantamila uomini facea ſperare'

un cambiamento alla ſituazione infelice in cui ſi trovavano gli

intereſſi dell’Imperatore in questa Provincia . .._.

Il Conte di Mercy paſſato felicemente il Pò aveva occupato

Colorno; questo vantaggio avrebbe potuto variare le circostanze.

dei Gallo-Sardi ſe non foſſe stato perduto tutto nella battaglia di

Parma dove l’isteſſo Mareſciallo perſe la vita. Qresto ſucceſſo

rinfrancò Gio. Gastone a cui pareva ſempre di avere i Tedeſchi.

ai confini. Tutte le ragioni di giustizia , d’ innocenza e di neutralità

addotte alla Corte di Vienna per eſſer fatto eſente dalle calamità.

della guerra non erano ammeſſe dal Conte di Zinzendorſſ, il quale

replicava che militando le isteſſe a. favore dei Parmigiani ciò non.

avea potuto trattenere l’ Imperatore dal riſpingere forza con forza,

ed in conſeguenza non eſſere improbabile che aveſſe luogo ilpiano

Tomo V. D d già
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1 734 gi`a diſegnato di accamparſi nel proſſimo Inverno nelle pianure di

Piſa. Con tali prevenzioni l’avviſo della disfatta delli Imperiali

a Parma fu ricevuto con molta letizia; il ſoſpetto concepito a

Vienna della parzialità del G. Duca per gli Spagnoli e la notizia

di eſſere stato richiesto perla Toſcana l’Infante Don Filippo

faceano che la Corte di Firenze foſſe riguardata come nemica ed

il Ministro Bartolommei folle colà tenuto come diffidente. In

Italia ſembravano ormai diſperati gl’ intereſſi dell’Impero , poichè

perdevaſi ogni giorno più la ſperanza di recuperare la Lombardia,

e non vi era più ostacolo-per l’intiera conquista del Regno di

Napoli. L’ Infante Don Carlo era stato proclamato Re delle due

Sicilie, e Filippo V ſuo padre già gli avea fatto un ampia ceſſione

di tutti i diritti che poteſſe avere ſu quei Regni la Corona di

Spagna. Wei pochi Imperiali avanzati alla conquista furono

disſatti a Bitonto, il qual luogo restò poi infeudato al Conte di

Montemar col titolo di Duca. Non restava all’Imperatore che

Capua con poco e debole preſidio, e tutto il ſostegno della Sicilia

era unicamente affidato alla Cittadella di Meſſina. Le maggiori

forze del nuovo Re ſi dirigevano verſo quell’ Iſola, ed egli steſſo

era già riſoluto di portarſi colà per accelerare con la ſua preſenza

quella conquista. Restavano tuttavia in potere delli Imperialii

Porti dello Stato di Siena, e ciò poſe il G. Duca in nuovi imba;

razzi con la Corte di Vienna. Tolta a quei preſidi la communi

cazione con Napoli da cui ritraevano la totale loro ſuſſistenza,

non potendola ricevere nelli angusti limiti del loro territorio e

neppure ſperarla da Vienna ove mancavanoi mezzi neceſſarj per

proſeguire la guerra, ſi trovavano affamati e privi di danaro per

prov vedere altrove le vettovaglie . Il Colonnello Barone di Braitwiz

Comandante di Orbetello trovandoſi ridotto al grado estremo della

neceffità ſpedì parte della ſua guarnigionc nello Stato del G. Duca

per raccogliere con-la forza le .vettovaglie ovunque ſi trovaſlero .

.\ `. i .* La
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La ſola violenza direſſe in questa ſpedizionei ſoldati d’Orberello, 1 7 34

e non vi fu verun riguardo per il G. Duca nè per i ſudditi. La

Marſiliana Tenuta allodiale della Caſa Medici fu ſpogliata di

tutti i ſuoi grani e della miglior parte dei ſuoi bestiami; l’ isteſſo

trattamento fu fatto al castello di Magliano da cui furono portati

via alcuni cannoni e poche armi che viſi trovavano. Il Conte

Caimo fu incaricato dal Colonnello Braitwiz d’ implorare dal:

G. Duca il compatimento per questi ecceſſi . ma a Firenze non ſi

negava di ſomministrare le vettovaglie ai prezzi correnti e non

ſi voleva ſcuſare la rapina. Si portarono a Vienna le più forti

querele contro queste ostilità, e s’incontrò dei rimproveri per

aver denegato dei ſoccorſi che ſi credevano dovuti per il trattato

del 1557 , e queste rapine furono qualificate come rappreſaglie di

ciò che aveano portato via gli Spagnoli quando erano acqua rtierati

in Groſſeto. Inutili furono perciò tutte le ragioni prodotte da

Gio. Gastone, il quale vedendoſi conſiderato come nemico e non

ceſſando— per anco le ſcorrerìe fu in neceſiità di munire con le

proprie ſoldateſche quelle frontiere per prevenire nuove incurſioni

fintanto che un rinforzo di Spagnoli venuto da Barcellona non

poſe le guarnigioni Imperiali in maggior timore.

Tale era la ſituazione politica del G. Ducato in tempo che

gli eventi della guerra e le .poche ſperanze che vi erano di pace

la rendevano ancora più incerta. In Lombardia la battaglia di

Parma avea tolto agl’Imperiali il coraggio, e ſebbene un notabile

avvantaggio aveſſe riportato il nuovo Generale Ceſareo Conte di

Koningſegg con disfare i Gallo-Sardi nelle loro trinciere alla Sec

chia, nondimeno il fatto di Guastalla gli fece perdere ciò che

avea guadagnato, e lo riduſſe a finir la campagna con tenerſi nei

ſoli limiti della difeſa di Mantova. Al Reno eſpugnato Filisburgo

l’ armata Franceſe defatigava quella delli Imperiali ſenza che ſi

poteſſe mai devenire ad una azione deciſiva; pareva che gli alleati

D d 2 mi
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1 73-4_ miraſſero per ogni parte a conſervare le conquiste e non aveſſero

in animo di proſeguirle. Nel Regno di Napoli era già reſa Capua,

e lievi ostacoli s’ incontrarono per la conquista della Sicilia . L’Im

peratore destituto di forze e abbattuto di animo non facea che

dolerſi della condotta dei ſuoi Ministri, e della durezza delle Po

tenze marittime che contro tutti i trattati lo aveano abbandonato

nel maggior biſogno; egli avea ricuſato di accettarle per media

trici per eſſere parti intereſſate con eſſo ed obbligate a ſoccorrerlo.

Si fecero perciò delle dichiarazioni più animoſe che politiche, e

protestando di non recedere da ciò che era stato stipulato antece

dentemente. ſi faceva comprendere che non volendo rinunziare a

veruno delli Stati già conquistati non potea darſi luogo alla pace.

Il Cardinale di Fleury ſi mostrava prontiſſimo ad aſcoltare qua

lunque propoſizione, ma la Spagna non dava orecchio ſenza il

preliminare della ceſſione di tutti gli Stati d’ Italia. Il Re di Sar

degna che aſpirava a ritenere il Ducato di Milano era combattuto

dalla Francia che non volea garantirglielo, e dalla Spagna che

volea astegnarlo all’Infante. A Madrid era già fatto il piano della

Monarchia d’ italia per il nuovo Re delle due Sicilie, e allorchè

reclamavaſi di perdere in Toſcana la reſidenza del proprio Sovrano

ſi replicava dai Ministri Spagnoli che il nuovo Monarca poſſedendo

il Regno di Napoli e la Lombardia, per trovarſi in mezzo ai ſuoi

, Stati avrebbe dovuto per neceſſità riſedere in Firenze. Ma questo

piano non poteva però combinarſi con gl’intereffi delle Potenze

marittime, mentre rilaſciandoſi alla Caſa di Borbone tuttii Porti

d’ Italia era l’isteſſo che renderla l’arbitra del Mediterraneo; e

molto meno avrebbero conſentito che la Toſcana cadeſſe in potere

dell’Imperatore mentre che Livorno ſarebbe stato più opportuno

d’Ostenda e di Trieste per fondarvi una Compagnia, giacchè tut

tora la Corte di Vienna mostrava tanta paſſione per divenire

Potenza marittima e profittare con il commercio. Tutti questi

n—
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rifleſii tenevano eſercitate le menti di quei Ministri, 'e ſempre più

ſi trovava coerente agl’ intereſii di tutti la permuta degli Stati di

Toſcana e di Parma col Regno di Napoli e l’indipendenza di Li

vorno per laſciarlo al Governo delle proprie Magistrature . Su

questi principi le due Potenze formarono un progetto di preliminari

in cui ſi proponeva una formale abdicazione del Re Stanislao con-

ritenere -i titoli, le prerogative ed i propri beni. All’ Infante Don-

Carlo ſi rilaſciava il Regno delle due Sicilie , ed i Porti dello Stato

di Siena con che conſegnaſſe e rinunziaſſe all’ Imperatore il G. Du

cato di Toſcana e lo Stato di Parma eccettuato Livorno, il quale

doveſſe eſſer dichiarato indipendente da qualunque Sovrano e ga

rantito perla ſua libertà. Il Re di Sardegna doveſſe restituire tutte

le conquiste della Lombardia eccettuato il Tortone ſe ed il Novareſe

quali poteſſe incorporare al Piemonte ed anco fortificare. Final

mente la Francia ſi obbligaſſe di restituire tutte le conquiste fatte

ſul Reno, e intanto ſi concordaſſe un armistizio fra tutti. Concer

tato pertanto fra le due Potenze questo progetto, la Corte Brit—

tannica prima di eſibirlo fece un notabile armamento nelle ſue

Flotte affine di avvalorarlo, e diede da temere ai Borbonici di

eſſer determinata a ſodisfare iſuoi impegni con l’Imperatore nel

caſo che non ſi deveniſſe a un conveniente trattato di pacificazione

-generale .

Comunicato pertanto il progetto alle Potenze belligeranti ſi

trovò l’ Imperatore diſposto ad accettare l’ armistizio con certe cau

tele, e quanto alle condizioni ſostanziali per devenire alla concluſione

della pace richieſe prima di eſſere a portata di conoſcere le vere

intenzioni dei ſuoi nemici, e di comunicare all’ Imperatrice delle

Ruſiie e al Re Augusto tutto ciò che concerneva gl’ intereſſi della

Polonia. Dichiararono i Collegati che ſarebbero stati pronti a

pacificarſi ſe le condizioni proposte dai mediatori foſſero state più

ragionevoli. La Francia dimostrava non eſſerſi penſato a una

con

l735
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1 7 3 5 conveniente ſodisfazione che credevaſi dovuta per il torto fatto

al Re Stanislao, n`e ad un riparo che ſi rendea neceſſario al pre—

dominio che la Caſa d’ Austria veniva ad acquistare per quella

parte; che in conſeguenza di- questa irragionevolezza l’Europa

gli avrebbe ſcuſati ſe non deſistevano dalla guerra; un armistizio

fondato ſopra una baſe più equa e proporzionata alle circostanze

ſarebbe stato l’ unico mezzo per conſeguire la pace protestandoſi

'alieni dal fare abuſo della proſperità dei ſucceſſi non meno che

dal laſciarſi ſorprendere da propoſizioni contrarie alla lor dignità.

La Corte di Pietroburgo e il Re Augusto trovarono il piano di

loro intera ſodisfazione quanto agli affari di Polonia, ma il Re

Stanislao non ſapeva adattarſi a ſoſcrivere una ſentenza che lo

sbalzava per la ſeconda volta dal Trono. Nondimeno le Potenze

marittime non perſero la ſperanza d’ indurre i belligeranti ad ac

cettare le condizioni per procedere all’ armistizio, tanto più che

vedevano l'inclinazione del Cardinale di Fleury a non prolungare

ulteriormente la guerra, e la ſituazione critica dell’ Imperatore

per non poterla più proſeguire. L’età avanzata e un ardente de

ſiderio d’eternare in Francia la memoria del ſuo Ministero con

l’ acquisto di qualche riguardevole Provincia faceano che il Car—

dinale di Fleury ſi applicaſſe con i negoziati a profittare della

ſuperiorità delle armi diFrancia piuttosto che eſporla a un nuovo

cimento di guerra . Eſſendoſi legato col Re di Spagna e con quello

di Sardegna in modo da imporre loro le leggi ſenza doverle ri

cevere, rendeva in conſeguenza il ſuo Gabinetto l’ arbitro di tutte

le pratiche; egli avea già ſpiegato ai mediatori queste ſue diſpoſi

zioni, ed avea già promeſſo ai medeſimi di non estendere le ſue

conquiste al Reno oltre la Piazza di Filisburgo. Dall’altro canto

l’ Imperatore mancante di forze e di mezzi neceſſari per procurarne

ſi trovava con l’ armata di Lombardia ridottain tale stato di miſeria

e di abbattimento che non eravi Generale che ne voleſſe accettare

il



LIBRO NONO. 215

il comando. Gli Spagnoli conquistato intieramente il Regno delle l 7 35

due Sicilie destinavano già un armata di ventimila uomini per la

Lombardia ad oggetto d’intraprendere l’aſſedio di Mantova, e il

Duca di Montemar orgoglioſo per tante conquiste fatte in sì breve

tempo minacciava di portar le ſue armi fin ſotto le mura di Vienna;

L’ amministrazione di Patigno metteva la Spagna in grado di

tenta: nuovi sforzi, e a Madrid ſi teneva ferma la riſoluzione di

eſcludere affatto l’ Imperatore dal dominio d’Italia. A tutto ciò

aggiungevaſi che il Turco instigato dalla Francia faceva nella

Boſnia dei preparativi di guerra i quali annunziavano una immi

nente rottura . Ormai la Francia era divenuta l’arbitra della

tranquillità dell’ Europa, e ſenza darli ſodisfazione con qualche

notabile ſacrifizio non era ſperabile il conſeguirla . Si poneva nova

mente in conſiderazione peri Gabinetti l’ antico piano di Luigi XIV

della permuta della Lorena col G. Ducato -di Toſcana, e questo

pareva l’ unico compenſo il più adattato alle circostanze. Intanto

però l’ irreſolutezza dell’Imperatore ritardava la pace, e gli Spagnoli

trionfanti di tante loro conquiste ſi riunivano in Toſcana per mar

ciare poi verſo la Lombardia e intraprendere l’ aſſedio di Mantova i

Moſſaſi dal Regno l’armata Spagnola in numero di diciotto

mila uomini per la parte di terra ripreſe la marcia per lo Stato

Pontificio, e dal territorio di Perugia s’ introduſſe nel G. Ducato.

Si repartirono queste truppe in diverſi quartieri per le Città e

Terre della Toſcana non ſenza un grave diſastro delli abitanti,

e il Duca di Montemar stabili a Prato il ſuo quartier generale.

Da questa armata fu ſubito destinato un distaccamento per intra

… prendere il blocco e l’ eſpugnazione dei preſidi Imperiali dello Stato

di Siena , e intanto ſi atteſe ai preparativi occorrenti per l'a ſpedi

zione di Lombardia . Concorrevano perogní parte a Livorno nuovi

rinforzi di truppa, artiglierie, vettovaglie, attrezzi militari e

danaro effettivo, e tutto annunziava l’ animo riſhluto dellaCort'ó

di
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l735 di Madrid di agire con vigore per eſcludere affatto gl’ imperiali

dalla Lombardia. In mezzo a tanti apparati di guerra il/ Generale

Duca non omeſſe i divertimenti, e contribuì a rendere brillanti e

piacevoli i paſſatempi del carnevale. Il G. Duca ricevè con la

ſolita ſua apparente amorevolezza questi Oſpiti, iquali già ſecon

dati dal Ministero totalmente guadagnato e addetto ai loro intereſſi

diſponevano arbitrariamente del G. Ducato. Rieſciva però aſſai

ſenſibile a Gio. Gastone il dover variare quella condizione a cui

ormai ſi stava aſſoggettato di buona voglia, e il vedere che le

Potenze marittime contrattavano il ſuo Stato, la ſua quiete e la

ſua libertà mettendolo a prezzo per ſaziare l’ambizione dei belli

geranti ſenza che egli foſſe invitato a concorrervi, e ſenza che ſi

aveſſe il giusto riguardo di garantirlo dai pericoli della guerra.

vedeva inevitabile il caſoche la Toſcana diventaſſe Provincia,

e ſebbene il Cardinale di Fleury gli prometteſſe di garantirlo da

questo infortunio, conoſceva però che le Potenze marittime non

avrebbero mai tollerato tanto ingrandimento in Italia della Caſa

Borbonica; ma lo stato deplorabile in cui trovavaſi l’ Imperatore

e la riſoluta fermezza di quelle Potenze in denegarli qualunque

ſocccorſo rendevano ſempre più difficile il prevedere le conſeguenze

di questa guerra. Mostravaſi a Vienna della inclinazione ad accet

tare il piano della permuta del Regno di Napoli col G. Ducato e

con lo Stato di Parma, ma non ſi ammetteva la ſeparazione e

l’indipendenza del Porto di Livorno. La Corte di Spagna non

intendeva di recedere dai ſuoi poſſeſſi e inſisteva ſul progetto di

matrimonio del Re Carlo con la ſeconda Arciducheſſa, e intanto

l’ eſercito Imperiale della Lombardia troppo inferiore a quello dei

Collegati non ſi aumentava di forze. Il Conte di Konigſegg che

ne avea ripreſo il comando non potè dare altre prove del ſuo va

lore che nelle ritirate . Tutte le operazioni della campagna doveano

ridurſi unicamente all’ aſſedio di Mantova quale era riſerbato dai

Col
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Collegati per eſeguirſi all’ arrivo delli Spagnoli. Si moſſero elli ai l 7 3 5

primi di Maggio dalla Toſcana, e concertate con i Gallo-Sardi

le operazioni ſi accinſero per dar principio al blocco di Mantova .

Era quella Piazza ſcarſa di tutto ciò che è neceſſario per ſostenere

un aſſedio e tutta la ſua principale difeſa conſisteva nelle acque

del Lago che la circonda; l’armata Imperiale avendo paſſato l’Adige

ſi era già ritirata verſo il Tirolo, e tutta l’ Italia restava eſposta.

ſenz’ altro contrasto ai Borbonici . Il Duca di Montemar per coro

nare i ſuoi trionfi riſervava a ſe steſſo l’eſpugnazione di Mantova,

e i Gallo-Sardi aveano già concertato con eſſo di ſo'ccorrerlo per

questo effetto. Verſo la metà di Luglio Mantova fu circondata dalli

Spagnoli, ma nacque diſcordia con i Collegati i quali denegavano

di procedere a un aſſedio formale per non eſporre le loro' truppe

a quei mali che ſuol produrre l’inſalubrità del Lago, la mancanza.

dei viveri e il diſagio delle operazioni. Fu ancora creduto che il

Re di Sardegna mal ſoffrendo che quella Piazza cadeſſe in potere

delli Spagnoli ormai ſoverchiamente preponderanti in Italia uſaſſe

di tutti i mezzi per impedirne'loro l’acquisto. Montemar avea

diſegnato di demolire la chiuſa'del Lago e farne ſcolare le acque,

ma il timore di distruggere con i cattivi effiuvj le proprie truppe

lo ritenne dall’eſeguirlo. Gli alleati non concorrevano in tutte le

operazioni di questo Generale, e l’ Italia da questa diſparità di

ſentimenti ritraeva delle ſperanze di pace.

Carlo VI mostrava di deſiderarla ardentemente , ed era ridotto

al grado di ricercarla a qualunque prezzo; ſacrificato dalle Po

tenze marittime, perduta ogni ſperanza di nuovi ſoccorſi e in pro

cinto di perder Mantova porgeva ſegretamente le orecchie alle

propoſizioni che la Corte di Francia per mezzo di ſconoſciuti

emiſſarj fino dal meſe di Maggio aveali fatto inſinuare per il ca

nale del Conte di Zinzendorff. Il Cardinale di Fleury conoſceva

i diſastri chela Monarchia riſentiva per questa guerra, e vedeva

Tomo V. E e il
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l 7 3 5 il punto opportuno di troncarla con qualche profitto; temeva che

i ſuoi alleati lo preveniſſero e non volea ſottoporſi a ricever la

legge da eſſi . Se l’ Imperatore aveſſe aderito al matrimonio della

ſeconda Arciducheſſa col Re di Napoli, le Potenze marittime in

tereſſate a ſecondare la pacificazione della Spagna avrebbero la

ſciato la Francia iſolata ed eſposta ai riſentimenti di tutti. Con

veniva in tali circostanze prender miſure che aſſicuraſſero i van

taggi del Re Luigi, diſimpegnaſſero le Potenze marittime, ſodisfa

.ceſſero all’ Imperatore e finalmente riduceſſero gli alleati alla

neceſſità di ricever Ia legge . I politici ſi erano eſercitati a ſvilup

.pare intereſſi così complicati per tentare di concilargli fra loro,

e perciò ſi erano pubblicati per l’ Europa varj piani di pacifica

zione ad oggetto di combinare le diverſe vedute dei Gabinetti, e

rappezzare l’equilibrio stabilito dalla quadruplice alleanza e ſcom

_paginato dai ſucceſſivi trattati. Precorreva da qualche tempo,

:ſebbene ſenza forma di autenticità, un piano di pacificazione tra

-j belligeranti, in cui pareano bilanciati con eſattezza i riguardi

.e gl’ intereſſi di tutti. Aſſegnavaſi in eſſo al Re Stanislao dopo la

.ſolenne abdicazione del Trono di Polonia i* Ducati di Lorena e di

:Baar affinchè dopo la vita di eſſo restaſſero incorporati alla Fran

c*ia; al Duca di Lorena ſi attribuiva in .conguaglio l’intiera ſuc

' ceſſione del G. Ducato, i Porti dello Stato di Siena e tutta l’Iſola

dell’Elba . Si regolavano gl’intereffi di ciaſcheduno fino al tempo

“della. vacanza del G. Ducato, e dopo di eſſa ſi accordava al Re

d’Inghilterra di metter preſidio Ingleſe in Livomo per aſſicurarſi

dei comodi di .quel Porto per il commercio. Si diſegnava per il

Re di Sardegnaquella parte del Milaneſe che è fra il Teſino e il

Piemonte, al Re Carlo ſi dava la Sicilia con la Sardegna, e all’

Imperatore ſi rilaſciava il Regno di Napoli, lo Stato di Parma e

:il rimanente della Lombardia . .Qtalunque ſi foſſe 1’ origine di

. ' que
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questo piano, è certo che la Corte di Francia lo trovò in gran l 7 35

parte coerente ai propri intereſſi, e che da eſſo furono estratte le'

condizioni cheſi appoſero per baſe fondamentale della pace che ſi

trattava. O`uanto la Francia coni ſuoi Emiſſarj ſegreti raddop—

piava gl’ impulſi per prevenire le pratiche dei Collegati , altrettanto

l’ Imperatore deſiderava di stabilire il trattato unicamente con eſſa..

non ſolo per eſcludere dal negoziato le Potenze marittime delle

quali era aſſai malcontento, ma ancora per diſimpegnarſi dal

trattare con la Spagna e togliere di mezzo qualunque occaſione

di denegare apertamente il matrimonio che eſſa tanto ambiva per

il Re Carlo. Per accelerare quest’opera il Conte di Zinzendorfi'

paſsò ſopra a tutti quei riſcontri e verificazioni che stabiliſcono

l’eguaglianza nelle compenſazioni, e valutando la Toſcana ſe— `

condo l’opinione che ne aveano concepita i Tedeſchi per le pro

fuſioni delli antichi G. Duchi e per la prontezza e quantità delle

contribuzioni credè di rendere al Duca di Lorena un notabile

ſervizio con procurarli questa permuta . Conſideravaſi il Regno

delle due Sicilie estenuato e gravoſo ad un Principe che non

vi riſedeſſe atteſo che ſi trovavano alienate in gran parte le

rendite della Corona e ſi richiedeva per la difeſa ordinaria una'

diſpendioſa marina. La Caſa di Lorena eſſendo posta' al poſſeſſo

del G. Ducato era garantita naturalmente dall* intereſſe che vi.

aveva la Francia , e rimpiazzando i Medici ſosteneva l’ Italia.

nell’ isteſſo grado di equilibrio in cui ſi trovava avanti il trattato

di Londra. '

Mentre intanto le Potenze marittime all’ Haia con ſcam

bievoli proposte e riſposte procuravano lentamente ma invano

di promovere un armistizio e diſegnare un luogo per il Con

greſſo, a Vienna restò concluſa ſegretamente la pace tra l’Im

peratore e la Francia. LÌWtre di Ottobre ne furono ſegnati i

“ Ee 2. pre
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1 7 3 5- preliminari, (*) i quali diviſi in ſette articoli eomprendevano tutte

quelle vedute che ſi giudicarono di comune intereſſe , e riſareivano

tutte quelle alterazioni che ſi erano fatte all’equilibrio stabilito

dalla

(*’) Articoli preliminari. S. M. I. e S. M. Cristianìſſima volendo contribuire

con la maggior ſollecitudine al ristabilimento della pace ſono convenuta nei ſe

guanti articoli.

Art. I. Il Re ſuocero di S. M. Cristianiſſima che abdicheri ſarà riconoſciuto e

conſerverà i titoli e onorificenze di Re di Polonia e di G. Duca di Lituania .

Gli ſaranno restituiti i ſuoi beni e quelli della Regina ſua ſpoſa dei quali potrà

godere e diſporre liberamente .

Sari pubblicata una amnistia in conſeguenza di cui ſaranno restituiti i beni da

una parte e dall’ altra .

Le Provincie e Città della Polonia ſaranno ristabilite e mantenute nei loro di

ritti , libertà , privilegi , onori e dignità , e ſarai garantita per ſempre la libertà , e la

costituzione dei Pollacchi e particolarmente quella della libera elezione del loro Rc .

L’ Imperatore conſente che il Re ſuocero di S. M. Cristianiſſima ſia meſſo paci

ficamentc in poſſeſſo del Ducato di Baar e ſue dipendenze nella medeſima estenſione

con cui lo poſſiede attualmente la Caſa di Lorena . Di più conſente che allorquando

il G. Ducato di Toſcana ſarà devoluto alla Caſa di Lorena a forma del ſeguente ar-

ticolo , il Re ſuocero di S. M. Cristianiſſima ſia ancora meſſo pacificamente in poſſeſſo

del Ducato di Lorena e ſue dipendenze in quella estenſione medeſima che è attual

mente poſſeduto dalla Caſa di Lorena; ed il detto Sereniſs. ſuocero goderà dell’ uno

e dell’ altro Ducato ſua vita durante, ma immediatamente dopo la ſua morte ſaranno

riuniti in piena Sovranità e per ſempre alla Corona di Francia ; bene inteſo però

che quanto a ciò che rileva dall’ Impero l’ imperatore come capo di eſſo conſente

attualmente a detta riunione , e di più promette d’ impiegare di buona fede tutte le

ſue premure per conſcguirne il conſenſo formale . S. M. Cristianiſſima rinunzierà

tanto in nome proprio che del Re ſuo ſuocero all’ uſo della voce e ſeggio nella Dieta

dell’ impero .

Il Re Augusto ſari nominato Re di Polonia e G. Duca di Lituania da tutte le

Potenze che prenderanno parte in questa pacificazione .

Art. II. Il G. Ducato di Toſcana dopo la morte del preſente poſſeſſore appar

terrà alla Caſa di Lorena per indennizzarla dei Ducati che attualmente poſſiede .

Tutte le Potenze che prenderanno parte a questa pacificazione , gliene garanti

ranno la ſucceſſione eventuale; le truppe Spagnole ſaranno ritirate dalle Piazze

forti di questo G. Ducato , e in luogo di eſſe s’ introdurrà un egual numero di truppe

1m
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dalla quadruplice alleanza. Aſſegnavaſi adunque a Franceſco III 173 S

Duca di Lorena la ſucceſiione eventuale della Toſcana , con che

doveſſe cedere immediatamente al Re Stanislao il Ducato di Baar

e l’ Imperatore l’ indennizzaſſe annualmente delle rendite del me—

deſimo. Mediante l’abdicazione del Re Stanislao il Re Augusto

restava pacificamente al poſſeſſo della Polonia. Per aſſicurare al

Duca di Lorena la ſucceílione della Toſcana riaſſumevanſi le cau

tele preſcritte dal trattato di Londra con introdurre nelle Piazze

forti del G. Ducato ſeimila uomini di truppe 'Imperiali ſubito

che restaſſero evacuate dalli Spagnoli. Per ſodisfare alle Potenze

marittime ſi stabiliva che Livorno rimaneſſe Porto franco come

trovavaſi attualmente . L’ Infante D. Carlo dovea ritenere il Regno

delle due Sicilie,i Porti dello Stato di Siena e Porto Lungone.

Al Re di Sardegna ſi dava la ſcelta di due Distretti del Milaneſe

di là dal Teſino, e la ſuperiorità territoriale dei Feudi delle Lan

ghe , dei quali ſi annetteva una nota . All’ Imperatore ſi rendevano

tutte le altre conquiste e di più lo Stato di Parma con obbligarlo

però a non ripetere dal Papa la diſincamerazione di Castro. Si obbli—

garono i Collegati a garantire la prammatica ſanzione, e ſi riſer

vava all’eſame dei commiſſari da eleggerſi dalle parti il dettaglio

della eſecuzione peri limiti da stabilire. Finalmente ſi destinava

un

Imperiali unicamente per la ſicurezza di detta ſucceflione eventuale , e nella isteſſa

forma che è stato stipulato per le guarnigioni neutre dalla quadruplice alleanza ,

fintanto che la Caſa di Lorena non ſi trovi in poſſeſſo del G. Ducato di Toſcana ri

terrà quello del Ducato di Lorena e ſue dipendenze in conformità del trattato di

Riſwick ; E per accelerare un opera così ſalutare come è la pace , e in conſiderazione

delle obbligazioni contrarre dalla Francia per rendere più stabile la publica tranquil

lità , S. M. l. prende a ſuo carico di bonificare in questo intervallo alla Caſa di Lo

renale rendite del Ducato di Baar e ſue dipendenze ſecondo 1a stima che ne ſari

fatta nel più' breve termine che ſarà poſſibile def-.ileando però gli aggravi anneſſi a

quella amministrazione .

Livorno resterà. Porto franco come è di Preſente .
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1 7 3 5 un congreſſo per devenire a un trattato definitivo e intanto ſi ſo

ſpendevano le ostilità. Besta convenzione dovendoſi comunicare

alla Corte di Spagna fu tenuta occulta per qualche tempo, e le

armate Franceſi al Reno ed in Lombardia ſi meſſero in una totale

inazione. Il Re di Sardegna ſebbene foſſe stato luſingato di mag

giori profitti, nondimeno ſi uniformò alla deciſione di chi potea

darli la legge , ma a Madrid s’ incontrarono dei rimproveri e tutta

la renitenza per accettare i preliminari. Pareva a 'quella Regina

che il G. Ducato di Toſcana e lo Stato di Parma aſſicurati 'al ſuo

primogenito da tanti trattati e garantiti al medeſimo dalle prin

ci pali Potenze d’ Europa non poteſſero contrattarſi dalla ſola Francia '

ſenza una patente ingiustizia. Opponeva la Corte di Francia gli

sforzi fatti al Reno per occupare le forze Imperiali affinchè non

poteſſero dalla Germania traſmetterſi nel Regno di Napoli i ne

ceſſati ſoccorſi. In questa pendenza li 16 di Novembre ſi pubblicò

l’ armistizio all’armata di Lombardia , e il Mareſciallo di Noailles

Comandante delle truppe Franceſi dichiarò a'Montemar che egli

non lo avrebbe aſſistito contro gli attacchi dei Tedeſchi, i quali

in numero di trentamila ſotto il comando del Generale Kevenuller

calavano dal Tirolo per ſorprendere gli Spagnoli al blocco di

Mantova. Non restando a questi altra difeſa che nella ritirata

fecero tutti gli sforzi per eſeguirla con la maſſima celerità, e in

trapreſero precipitoſamente la marcia verſo Toſcana inſeguiti

dai Tedeſchi ſin dentro Bologna. A Firenze la notizia della con

cluſione dei preliminari avea ſparſo lo sbígottimento e il terrore.

Le diſpoſizioni che il Principe ed il Ministero aveano preſe per

guadagnarſi la confidenza e l’ amore dell’ Infante e della Nazione

Spagnola non ſolo ſi rendevano inutili e vane, ma ponevano in

diffidenza il nuovo ſucceſſore, giacchè non parca probabile che

la Spagna foſſe per aderire al trattato; credevaſi inevitabile il

ridurre tutta la guerra nel G. Ducato, ma quando anco ciò non

foſſe
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foſſe 'accaduto troppo odioſa ſi rendeva la condizione delle guar— 1 7 3 5

-nigioni Tedeſche, perchè troppo freſca era .la memoria delle

contribuzioni, e delli altri mali cagionati alla Toſcana da quella

Nazione; ſgomentavanſi univerſalmente i popoli vedendoſi impo

tenti a reſistere a tanti diſastri e il G. Duca empi di querele le

Corti di Viennae di Francia per eſſere eſposto contro ogni giustizia

ed umanità ad una così grave oppreſſione non meritata da eſſo nè

dai ſuoi ſudditi. I Tedeſchi che già cominciavano dalla parte di

Bologna a introdurſi nel G. Ducato ebbero ordine dall’Imperatore

di astenerſi dalle ſcorrerie, ma gli Spagnoli mutarono contegno

in Toſcana, poichè formando quivi delli accampamenti e forti

ficandoviſi raddoppiarono al Paeſe gl’incomodi e i danni.

Restando per i nuovi preliminari annullato il regolamento

della ſucceſſione stabilito dalla quadruplice alleanza e la conven

zione di Firenze fatta in conſeguenza, di eſſo luſingavaſi Gio.Ga—

stone di far rivivere le ſue antiche ragioni di libertà e ſvincolare

.il Dominio di Firenze dal giogo della feudalità per ſostenere l’atto

del Senato a favore dell’ Elettrice, ed eſigere dal nuovo ſucceſſore

Duca di Lorena condizioni più vantaggioſe. Con tali luſinghe ri

volſe tutte le ſue premure per impegnare il Cardinale di Fleury

affinchè foſſero tolti alla Toſcana gli odiati vincoli, ſi laſciaſſe

l’Elettrice in libertà di ſuccedere, e per dopo di eſſa ſi stabiliſſe `

in Firenze la reſidenza del Principe Carlo di Lorena con attribuirliil Governo del G. Ducato, giacchè il Duca Franceſco prevedevaſi ſi

che non avrebbe potuto allontanarſi da Vienna; all’Imperatore li i

rammentarono le antiche promestèe le benemerenze della Caſa i

Medici, e finalmente s’implorò- tutta l’aſſistenza affinchè la To— '

ſcana nonrestaſſe ulteriormente aggravata, e foſſe liberata dai

danni e dai pericoli ai quali trovavaſi eſposta. L’eſecuzione dei

preliminari restava ſoſpeſa per Ia repugnanza che mostrava Ia

Spagna di. aderire ai medeſimi; l’ annistizio ſi eſeguiva dai Franceſi

rn
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z 7 35 in linea di mera ſoſpenſione di ostilità, ma non conſentiváno a

rilaſciare veruno di quei polli che occupavano con le loro truppe.

L’eſercito Imperiale che ogni giorno più ſi aumentava in Italia

non potendo estenderſi per la Lombardla tuttora tenuta dai Franceſi

ſi era dilatato nello Stato Pontificio per le tre Legazioni, e dalla

;parte di Bologna era ben difficile il contenere gli Uſſeri che non

entraſſero a molestare gli Spagnoli nel G. Ducato. L’intereſſe di

non deſolare uno Stato che doveva toccare in ſorte a un Principe

così congiunto con l’Imperatore fu cauſa che s’impiegaſſero le

più vigilanti premure affinchè non ſi deſſe luogo ad ulteriori de

vastazioni; ma dall’altro canto intereſſava egualmente sloggiare

gli Spagnoli dalla Toſcana e forzarli ad accettare i preliminari.

Eſſi aveano già formato un accampamento nel piano di Ripoli in

molta vicinanza di Firenze non ſenza graviffimo incomodo delli

abitanti e poſſeſſori di quella Campagna. A Livorno venivano

nuovi rinforzi di Spagna e ſi diſponevano nelle Fortezze e nel Porto

nuovi apparati per la difeſa . Questa reſistenza avea fatto riſolvere

la Corte (ll Vienna di far marciare il ſuo eſercito contro il Regno

di Napoli affinchè questa diverſione gli obbligaſſe ad evacuare la

Toſcana, allorchè il Mareſciallo di Noailles interpoſe la ſua me

diazione per concordare un armistizio fra loro. Aiello armistizio

ſu accettato dal Generale Montemar quanto alla ſoſpenſione delle

ostilità, ma per l’ evacuazione della Toſcana protestò di dovere

attendere gli ordini dalla ſua Corte. In questa incertezza il G. Du

ca reclamava di non poter ſoffrire tanto aggravio, flrepitavanoi

Principi neutrali per i danni che cagionavano loro i quartieri

delle truppe Imperiali e Franceſi, la Spagna era irreſoluta per

l’ accettazione dei preliminari, e i Franceſi erano costanti a non

voler recedere dai posti che già .tenevano occupati. Facea di più

maraviglia il vedere che dopo un armistizio così ſolenne i Fran

cell in Lombardia ed alReno rinforzaſſero i loro eſerciti con nuove

re
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reclute e fortificaſſero i loro posti come ſe doveſſe continuare la

guerra. Sapevaſi la promeſſa fatta dall’ Imperatore della pronta.

ceſſione della Lorena e le premure che ne faceva la Francia, ma

ſenza una preciſa riſoluzione della,Spagna non ſi potea devenire

a prendere delle miſure coerenti alle condizioni già stipulate. Si

raddoppiarono perciò le premure, e il Mareſciallo di Noailles-ſi

portò eſpreſſamente in Toſcana per indurre il Duca di Montemar

a far uſo di tutta la ſua efficacia alla Corte Cattolica affinchè'de—

veniſſe a qualche riſoluzione. Non recuſava Filippo V di ammet- '

tere le pratiche di un trattato di pace da stabilirſi nel Congreſſo,

ma non ſapeva adattarſi ad accettare le condizioni dei preliminari

ed eſcire di poſſeſſo dal G. Ducato. Il Duca di Lorena repugnava

ad acconſentire alla ceſſione di tutti i ſuoi Stati prima che ſi deſſe

luogo alla promeſſa indennizzazione perchè troppo duro è per un

Principe il paſſaggio dalla Sovranità allo Stato privato.

Veste dubbiezze oltre il rendere più penoſa ed incerta la

ſituazione del- G. Duca non faceano che prolungare davvantaggio

gli aggravi e i diſastri ai popoli della Toſcana; pure per non

i736

incontrare di peggio fu forza di aſſumere un contegno cla non '

diſpiacere a veruno e attendere di far nuovi paſſi allorchè foſſero

liquidati gl’intereſſi tra le Potenze. Bensì non 'ſi omeſſe di rimo

strare alla Corte di Vienna l’errore commeſſo di rilaſciare al Re

Carlo le Piazze forti dello Stato di Siena , mentre in tal guiſa

ſempre mal ſicura ſarebbe stata per il Duca di Lorena la ſdccef— '

ſione della Toſcana; anzichè fu fatto comprendere agl’ Imperiali

che riacquistando S. M. I. quei preſidi non ſolo avrebbe aſſicurato

maggiormente questa ſucceſſione, ma avrebbe potuto fare alla

Toſcana il riguardevole benefizio di ſgravarla dal peſo delle guar

nigioni Tedeſche. stipulate nei preliminari, perchè in tal caſo ſa

rebbero state inutili affattoe ſuperflue. E ſiccome era concertato

tra l’Imperatore e la Francia che qualora la Spagna non aveſſe

-Tomo V. F f . ' v0-
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che eſſa poteſſe aſſisterla, tutto era diſposto per trasferire nel Re.

gno la guerra, che ſolo veniva ritardata dalle inſinuazioni e dai

negoziati del Cardinale. Partecipati i preliminari alle Potenze

marittime concorſero eſſe di buona volontà a promovere la gene.

rale pacificazione, ed inſisterono efficacemente preſſo Filippo V

affinchè ſi determinaſſe a conſentire a tutto ciò che gli veniva pro

posto. L’ uniformità dei ſentimenti di tante Potenze divenne final.

mente una legge per la Corte di Spagna, la` quale eſigendo dall’

Imperatore e dalla Francia nuove cautele per l’eſecuzione dei

preliminari dichiarò di accettarli in conſeguenza delle medeſime.

Li 30 Gennaro ſu ſegnata a nome dell’Imperatore una dichiara

zione in cui riguardandoſi come fatta la pace con la Corona di

Spagna con le condizioni inſerite nei preliminari promettevaſi di

oſſervare ed eſeguire fedelmente la detta pace, e ſingolarmente in

ciò che concerneva il Re delle due Sicilie. La Francia parimente

con altra dichiarazione dell’isteſſa data riconoſcendo per fatta la

pace tra l’Imperatore e la Spagna a forma dei preliminari ſi fa

ceva garante con lÎImperatore della intiera e pronta effettuazione

delle condizioni che toccavano la Spagna medeſima. Q`ueste di

chiarazioni diedero luogo ai reſpettivi Generali di concertare fra

loro il modo dell’eſecuzione, e in Toſcana ſi tenne a tal effetto

un congreſſo a Firenzuola fra gli Spagnoli e i Tedeſchi. Nondi

meno molte furono le difficoltà che s’ incontrarono da tutte le

parti, poichè la repugnanza del Duca di Lorena per conſentire

alla intiera ceſſione di tutti i ſuoi Stati obbligava la Francia a

delle cautele che producevano un nuovo ritardo. Eraſi effettuato

a Vienna li tz Febbraro con pompa straordinaria il matrimonio

del Duca Franceſco con l’Arciducheſſa Maria Tereſa primogenita

di Carlo Vl. Quest' atto ſollecitò facilmente il conſenſo per la

ceſſione e contribui ad accelerare l’ effettuazione della pace. Li 5

di
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di Marzo fu ſegnata una convenzione tra l’Imperatore ela Francia 1 735

per ritirare le truppe dal Reno ed evacuare le Piazze già conqui—

state, e finalmente li r r di Aprile restò ſegnata un altra conven

zione che rilevando ed estendendo lo ſpirito delle condizioni stipu

late nei preliminari stabiliva un metodo preciſo ed univerſale per

l’eſecuzione di eſſe. Regolavaſi in questa il modo da tenerſi per

l’evacuazione del Milaneſe e delli altri Stati occupati dai Collegati.

il ſollievo da darſi ai Paeſi neutrali aggravati dai quartieri delle

truppe belligeranti, la restituzione delle artiglierie e documenti

pubblici , e finalmente l’ eſecuzione delli atti di ceſſione , e il baratto

delle ratificazioni. Ma ciò che più di ogni altropunto contribui

va ad accelerare l’effettuazione della pace era la promeſſa della

pronta ceſiione della Lorena stipulata nei due articoli ſeparati. (*)

F f z Do

(') Art. I. ſeparato . S. M. Cristianiſlîma avendo fatto conoſcere che non ostante

ciò che è stato stipulato` nel primo e ſecondo articolo dei preliminari ſopra il tempo

in cui il Ducato di Lorena dovrà ſeguitare il destino di quello di Baar , avrebbe de—

ſiderato che in vece di prendere per epoca la vacanza del G. Ducato di Toſcana lî

fiſſaſſe al termine dell’apprenſione del poſſeſſo che farà il Re ſuocero di S. M. Cri

strianiſſima del Ducato di Baar , S. M. l. dichiara che non ostanti le clauſole del

primo e ſecondo articolo preliminare , il Ducato di Lorena ſarà ceduto al Re ſuocero

di S. M. Criſtianiſiima ſubito dopo il baratto delle ratificazioni di una convenzione

che a quest’ effetto resterà stabilita o fra S. M. I. e S. M. Cristianiſiima o fra S. M.

Cristianiſſima e S. A. R. il Duca di Lorena , e a cui ſi port-ì mano immediatamente .

Bene inteſo però che ſe non ſi rieſciſſe a concludere questa convenzione che dopo i]

tempo in cui il Re ſuocero di S. M. Cristianiſiima dovrà eſſer meſſo in poſſeſſo del

Ducato di Baar a tenore dei preliminari , e della convenzione della effettuazione

ſoſcritta in questo giorno di cui il primo articolo ſeparato fa parte , la conſegna del

Ducato di Baar a questo Principe non potrà eſſer differita per questa cauſa , nè per

motivo delle diſcuſſioni che occorreſſe fare ſopra l’ estenſione e limiti del detto

Ducato di Baar che dovranno in progreſſo regalarſi amichevolmente .

Art. ll. ſeparato. Il Re Stanislao entrando in poſſeſſo dei Ducati di Lorena e di

Baar lo prenderà ancora di tutto ciò che poſſiede il Duca di Lorena nel Lorencſe 'e

Barreſc e loro appartenenze e dipendenze tanto di antico patrimonio che di acquisti

o beni allodiali , o beni di qualſivoglia altra natura , eccettuata però la Contea di

Falckenstein e ſue dipendenze . Bce.
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[73.6 Dopo la repugnanza dimostrata dal Duca Franceſco di renun

ziare al patrimonio ereditato dai ſuoi maggiori, e da eſii poſ

ſſeduto per tanti ſecoli, prevalſe finalmente il rifleſſo che rima

nendo la Lorena eſposta alle molestie c all’ arbitrio dei Franceſi

che per la nuova congiunzione col ſangue Austriaco l’averebbero

tenuta in maggior ſoggezione, non potea più dirſi poſſeduta libe

camente. E ſiccome dal contesto dei preliminari non appariva

annullata la convenzione fatta in Firenze nel 1731 col Re di Spa

gna, ed in conſeguenza rimaneva incerta l’indennizzazione delli

allodiali di Lorena con quelli di Toſcana, la Corte di Francia

con una Dichiarazione (*) in data dell’ isteſſo giorno ſi fece garante

aſſieme con l’ Imperatore del conſeguimento per il Duca di Lorena

di tutti gli allodiali Medicei eſistenti in Toſcana.

(*) Dichiarazione . Il ſottoſcritto Ministro del Re Cristianiſi'imo preſſo l’ Impe

ratore munito della neceſſaria Plenipotenza dichiara che in conſiderazione ed in

conſeguenza dei due articoli ſeparati della convenzione ſegnata in questo isteſſo

giorno S. M. Cristianiſiima ſi darà premure eguali a quelle deli’ Imperatore ed agirà

di concerto con eſſo per procurare alla Caſa di Lorena tutti i beni allodiali di qua

lunque natura poffino eſſere , eſistenti nel G. Ducato di Toſcana ; che nè il Re Sta

nislao nè S. M. Cristianiſiima pretenderanno mai alcuna ſoggezione da chi non ne

pretendeva il Duca di Lorena , e che daranno tutte le ſicurezze Poſſibili contro ogni

idea di riunione . &(î.
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CAPITOLO DECIMO

Si eſegui/*cono con lentezza e con difficoltà i preliminari di Vienna, ed

evacuandoſi la To/Eana dalli Spagnoli oi ſitbentrano le gnarnigioni

-Terleſi/.Îe con eguali condizioni. Infos-gono delle contestazioni fra il

G'. Duca e il nuovo /itcceſſòre ſòpra gli allodiali Merlicei, e rimane

interrotta la concluſione di un patto di Famiglia. Muore il G. Duca

Gio. Gastone, cuiſhceede pacificamente il Duca di Lorena, il quale

concorda con l’ EÌENÌ-ÌEE .

Endente quello contraflo di artífizí e di buona fede ſi deplo—…

rava in Firenze la fatalità del G. Duca e il poco riguardo.

praticato con eſſo dalle Potenze . Il trattato di Londra avea dato

alla Caſa Medici un ſucceſſore che gli atteneva per vincolo di

parentela, e che finalmente in gran parte riconoſceva da eſſa la.

ſucceſſione; ſe questo regolamento non foſſe stato accompagnato

dai vincoli tanto odioſi di ſeudalità e di guamígione i G. Duchi

averebber'o goduto di eſſer prevenuti dalle Potenze nel lor deſide

rio. I preliminari di Vienna oltre che non alleggerivano nella

minima parte i gravami imposti al G. Ducato, faceano di questo

Stato una umiliante contrattazione .e davano alla Caſa Medici un '

ſucceſſore, il quale fondando tutti i ſuoi diritti ſul titolo d’inden

nizzazione non era tenuto a verun riguardo per la medeſima, e

potea vestire l’isteſſo carattere che aſſume il creditore col debi

tore . Il Duca di Lorena veniva però in questa occaſione aggravato

più del G. Duca medeſimo; poichè riflettendoſi allecircostanze di

un Sovrano ridotto al punto di ſpogliarſi di uno Stato poſſeduto'

per ſei ſecoli dai ſuoi maggiori con la ſemplice promeſſa di 'un

equivalente in ſperanza e'non per anco liquidato, è facile ima

ginarli quali agitazioni travaglieſſero l’ animo di questo Principe,

c quan?

x736
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D

1736 e quanto egli non meno del G. Duca aveſſe motivo di querelarli

' ' della durezza delle due Corti autrici dei preliminari. (Liindi è

che il trattato non avea fatto che accreſcere i malcontenti, e il

G. Duca vedendo di non poter giustamente eſigere dal nuovo ſuc

ceſſore quei riguardi e quelle convenienze che potea ſperare dal

primo eraſi abbandonato a una tetra malinconia, e laſciava che

il caſo e l’ arbitrio dei ſuoi Ministri regolaſſero le coſe per l’ av

venire. Divenuto ormai di una ſalute vacillante ed incerta, affa

lito da piccole ma frequenti malattie, e indebolito da un lungo

decubitoc da una vita ſoverchíamente inattiva ed inerte, pareva

che con le forze del corpo gli mancaflè ancora inſenſibilmente lo

ſpirito. Govcrnaro diſpoticamente dai domestici che lo affistevano

laſciava .in loro piena balla l’ interna amministrazione della Corte

e dello Stato, e la distribuzione delle cariche e delle grazie; e.

ſiccome .tutto era venale preſſo costoro ſi riempi la- Corte ed i

Tribunali di un immenſo numero di perſone, ſi aggravò lo Stato,

ſi ſconvolſe l’ amministrazione, e li accordò la ſopravvivenza a

tutte le cariche .in .pregiudizio del ſucceſſore. L’ abuſo divenuto

conſuetudine, .e la .conſuetudine acquistando forza di legge au

mentarono il diſordine a ſegno che già pare-va autorizzato lo ſpi

rito di anarchia; ogni tentativo che alcuno faceſſe per opporſi a

questo ſconvolgimento era appreſo da Gio. Gastone per una man

canza di oſſequioe per un atto d’indipendenza promoſſo dall’ Elet

trice ,i ed in conſeguenza non eravi più rimedio per un male che

faceva il danno dell’ univerſale e la fortuna di pochi, Accrelcevaſi

lo ſconcerto dai riflelli pubblici che ſempre più inſpiravano nei

popoli il malumore e lo sbigottimento; prevedevaſi che la Toſcana

ſi ſarebbe ridotta in Provincia e Provincia ſottoposta ai Tedeſchi

tanto temuti per le antecedenti violenze, e provavaſi un ſenſibile

rammarico di perdere la preſenza e l’appoggio delli Spagnoli,

dalla qual Nazione ſperavaſi un grande avvantaggio per la mer

ca



LIBRO NONO. 23:

catura. Efli mal diſposti a renunziare a un Paeſe a cui ſi erano

tanto affezionati e dove tanto erano corriſposti, ſpargevano dei

ſemi di amarezza e procuravano di rendere odioſo ai popoli il

nuovo ſucceſſore'. Tutte queste cauſe combinate con la ſcabroſa

ſituazione in cui trovavaſi il Duca di Lorena, e con l’inviluppo

di tutti i di lui intereſſi ponevano il G. Duca e lo Stato nel ci

menta il più periglioſo. ' '

Siccome il conſenſo per la ceffione della Lorena era la conñ

dizione che più intereſſaſſe la Corte di Francia da cui doveva in

progreſſo dipendere l’ effettuazione delle condizioni toccanti la

Spagna, cos’i le cautele che richiedeva quest’ atto rirardavano

l’ univerſale eſecuzione dei preliminari. Deſideravaſi un ampia

ceſſione del Re Carlo delli allodiali Medicei , ina questa non eſſendo

preſcritta dai preliminari, e credendo quelli dovuti per diritto

di ſangue ſi denegava paleſemente. Inſisteva il G. Duca che fi

dichiarafl’e ſciolta la convenzione del 1731 ed egli in libertà di

poter convenire col nuovo ſucceſſore , e non ſapea ritrovarſi il modo

di rieſcírvi validamente. La Corte di Vienna gli propoſe una

dichiarazione e una acceffione formale ai preliminari, ma con

tante forze di Spagna nel G. Ducato egli non potea cimentarſi a

fare atti diſpiacevoli a quella Nazione. A Vienna non volea ri

ceverſi l’Ambaſciatore Spagnolo Fuenclara ſenza la precedente

evacuazione della Toſcana, questa non volea Montemar che fi

evacuaſſe ſe prima non erano affieurati i diritti patrimoniali di

Don Carlo, e concordati tutti gli altri punti in questione. I Mi

nistri di Gio. Gastone prevenivano gl’Imperiali affinchè {i riſpar

miaſlë al G. Ducato la guarnigione Tedeſca , e rimostravano che il

G. Duca e l’Elettrice ſenza eſſere in libertà non avrebbero potuto

giustamente convenire col ſucceſſore. Tutte queste contradizioni

tenevano tuttavia ſoſpeſi 'gli animi dei Principi e dei popoli ſenza

che ſi poteſſe per anco ritrarre il frutto di una pace che era stata

' ' tan

i736
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1736 tanto deſiderata. Si trattava nei Gabinetti per conciliare questi

interelli, s’implorava univerſalmente un ſollievo da tanti aggravj ,

e ſi ragionava dai politici ſulle conſeguenze di una pace che tanto

alterava l’equilibrio dell’ Europa. L’ accreſcimento della Lorena

alla Francia poneva in allarme tutti i Principi dell’Impero; la

ſituazione di quel Ducato dandoli luogo di avanzare le ſue frontiere

per più di 40 leghe dentro l’Impero la poneva in grado di offen—

derlo con molto maggiore facilità, aprendo' l’ingreſſo alle forze

Franceſi nel Palatinatoe nelli Elettorati di Magonza e di Treveri .

Riflettevali parimente che i Principi della Germania ai quali ſo—

vrastava tanta Potenza di Francia venivano a renderſi impotenti

a concorrere nelle guerre d’ Impero, e a rimanere come ſubordi— -

nati alla medeſima in tempo di pace. Ciò non ostante ſiccome

non potevaſi ſviluppare un nodo così intrigato ſenza dare alla

Francia tutte le ſodisfazioni che domandava, ſuperate alfine le

repugnanze del Duca di Lorena restò li 2.8 di Agosto stabilita

tra l’Imperatore e la Corte di Francia una convenzione per cui

regolavaſi con preciſione l’ attuale ceſſione e conſegna della Lorena

al' Re'Stanisla'o. Concordavaſi in eſſa che la conſegna di quello

Stato doveſſe farſi ſolo allorquando foſſe rimasta evacuata la To

ſcana dalli Spagnoli, e che foſſero rimeſſi in mano dell’ Imperatore

gli atti di ceſſione e di renunzia per parte del Re di Spagna e del'

Re delle due Sicilie; in tal caſo il Re Stanislao ſarebbe entrato in

poſſeſſo di tutta la Lorena e Beni allodiali di quella Famiglia”:

ſ1 ſarebbero eletti dei Commiſſarj per la liquidazione e accomo

damento di ogni pendenza. La dichiarazione d’impiegare ogni

premura per far conſeguire alla Caſa di Lorena gli allodiali Me

dicei faceva parte integrale di questo trattato, e li rinnovavano

tutte le promeſſe di garanzia a favore della medeſima per la ſuc

ceſſione del G. Ducato. Si rilaſciava a detta Famiglia il godimento

di tutti i titoli, diritti, preminenze e prerogative da eſſa poſſedute

fino
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ſino a quel tempo,e ſi prometteva d’indennizzare il Duca fino alla 1 7 36

vacanza del G.Ducato con l’annua ſomma di quattro millioni

e cinquecentomila lire Loreneſi da pagarſi con tutta eſattezza. Il

Re di Francia ſi accollava tutti i debiti pubblici della Lorena, e

prendeva a ſuo carico il pagare una penſione proporzionata , e l’ aſ

ſicurare le convenienze a favore della Ducheſſa vedova, del Prin

cipe Carlo e delli altri individui di quella Famiglia . Si stabili la

manutenzione dei privilegi dei popoli e la validità degli atti delli

antichi regnanti , e fu concertato tutto ciò che ſi credè neceſſario

per troncare ogni pendenza che poteſſe inſorgere per l’avvenire.

Dava questa convenzione l’intiero compimento alla effettua—

zione della pace per rapporto alla Francia, mentre alla Corte di

Spagna era stata data ſodisfazione con una dichiarazione dei 4

Agoflo in cui ſi riſervava ad un trattato amichevole la liquida

zione dei diritti ſopra gli allodiali di Toſcana e di Parma, e ſi

prometteva che l’Ambaſciatore Conte di Fuenclara ſarebbe stato

ammeſſo alla Corte di Vienna ſubito che foſſero ritirate le truppe

Spagnole dal G. Ducato e fatto il cambio delle ceſſioni. Ciò por

tava in conſeguenza che ſi rinforzaſſero gl’ impulſi alCardinale di

Fleury affinchè facilitaſſe i mezzi per devenire a una convenzione

di famiglia tra il Duca di Lorena e la Caſa Medici, e conſeguire

per lo Stato tutte quelle facilità che non ſi erano potute ſperare

dalla quadruplice alleanza e nei ſucceſſivi trattati. Gio. Gastone

oſſeriva al Duca di Lorena le iſieſſe condizioni stipulate per l’In

fante Don Carlo, ſemprechè rimaneſſe eſplicitamente diſciolta e

annullata la convenzione del 1731 . Per recuperare le prerogative

dello Stato ſi progettò alle due Corti un regolamento con cui com

binavaſi l’ intereſſe delle Potenze e la dignità del G. Duca e della.

Toſcana. Siccome il G. Ducato dovea eſſere un equivalente della

Lorena per indennizzare quel Duca, così poteva eſſerlo anco in

rapporto alle prerogative, parificando quelle dell’ uno e dell’altro

Tomo V. G g Sta
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1 736 Stato in forma che il Duca Franceſco veniſſe a poſſedere la To

' ſcana nella forma medeſima con cui poſièdea la Lorena . Ciò potea

conſeguirſi con rilaſciare ai diverſi Domini componenti l’intiera

Sovranità del G. Duca quelli steſſi diritti che ciaſcuno aveva, e

in tal caſo il Ducato-di Siena potea corriſpondere al Ducato di

Baar, gli altri Feudi aquelli che il Duca poſſedeva nel circondario

della Lorena, e il Dominio della Republica di Firenze poteva

rimaner libero e indipendente come quello della Lorena propria

mente detta, le di cui prerogative erano state regolate dal trat

tato di Norimberga del 1542 . Progettavaſi parimente un altro

regolamento ancora più ſemplice quale era quello praticato a.

Firenze nel 1537 allorchè fu trasferita la Sovranità nella ſeconda

branca Medicea . L’ elezione del Senato convalidata da un diploma

Imperiale ſimile a quello che Carlo V fece a favore di Coſimo I

avrebbe tolto di mezzo ogni diſcuſſione e ſalvato la libertà di un

Paeſe a cui non poteva toglierſi ſenza giusta cauſa. Dimostravaſi

che questo regolamento pieno di giustizia, di riguardi e di con

venienza .non era in veruna parte contrario alle diſpoſizioni del

ì trattato di Londra; poichè non eſſendo quello ſe non un compenſo

arbitrario preſo per conciliare le pretenſioni dell’Impero e della

Regina di Spagna, restando queste. liquidate con la ceſſione del

Regno di Napoli, e adempita per conſeguenza la diſpoſizione del

trattato per la meta, venivano perciò a cadere tutte quelle con

dizioni che ſi eſigevano dall’ Impero per la relazione della Spagna.

S’inſinuò al Duca di Lorena che un Feudo non può eſſer mai

l’ equivalente di uno Stato libero, e ſi rammentò alla Corte di

Vienna che i vincoli imaginati per tenere in freno un Principe

della Caſa di Borbone erano inopportuni e pregiudiciali per un

genero di S. M. I. Domandavaſi perciò che non ſi ſpediſſero inve

fliture eventuali ſimili a quelle fatte per l’Infante Don Carlo, che

ſi riſparmiaſſe l’inutile e gravoſa cautela delle guarnigioni 1m

Pc
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períali, e ſi proponeva di far riconoſcere il Duca di Lorena per l 7 36

Gran Principe di Toſcana, e di farlo giurare dalle guarnigioni

che ſi aumenterebbero nelle piazze con truppe della nazione; poichè

ſe mai vi foſſe qualche timore delle guarnìgioni che il Re di

Napoli teneva nei Porti di Siena, poteva rifletterſi che i preſidi

di Parma e Piacenza ſuperavano d’ aſſai tutte quelle forze. Ateſſa

grazia domandata all’ Imperatore con tanta inſistenza avrebbe

moſſo il G. Duca e l’Elettrice a fare per il Duca di Lorena tutto

ciò che avrebbero potuto imaginare per un proprio lor figlio.

Le maffime di rigore stabilite a Vienna non davano luogo

di compiacere a questi vani deſiderj della Caſa Medici. Il Cardi

nale di Fleury affettando ſempre moderazione e piacevolezza moſi

strava di approvar tutto e di trovar giustiquesti ſentimenti, ma

ſi ſchermiva con dire che non poteva autorizzarli ſenza il conſenſo

dell’ imperatore, e al più ſi oſſeriva a promoverli. Sostenevaſi alla

Corte Imperiale che il trattato di Londra restava nel ſuo pieno

vigore, e che i' preliminari di Vienna non aveano fatto altro che

variare il nome del ſucceſſore. Il Conte di Zinzendorff poſe no

vamente in campo le propoſizioni le più odíoſe alla Caſa Medici,

e rigettando la forma della convenzione del 1731 dichiarava al

Ministro di Gio. Gastone che non poteva ammetterſi il titolo e x

l’onoriſicenza di G. Ducheſſa per l’Elettrice, nè ſi poteva eſimere

la Toſcana dalla feudalità e dalle guarnigioni Imperiali. Dall’

altro canto il Duca di Lorena non trovava la convenzione di Fi

renze coerente ai propri intereſſi , poichè conſiderando il G. Ducato'

in linea di mero equivalente di ciò che aveva ceduto, riguardava.

questo negoziato in quei punti di vista con i quali ſi trattano le

rigoroſe compenſazioni tra privato e privato. In conſeguenza di

ciò egli non ſi credeva in dovere di diminuire nella minima parte

la Sovranità di Toſcana per compiacere all’ Elettrice, di capito

lare con Gio. Gastone per rapporto alla forma del Governo da

G g z te
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1 736 tenerſi dopo' di lui, nè di accollarſi i debiti pubblici della Toſcana

in ſomma maggiore di quella che la Francia ſi era accollata per

la'Lorena, o al più progettava di caricarſene per una quantità

proporzionata al valore delli allodiali chi gli erano offerti . Nella

convenzione di Firenze ſi renunzia'va ſolamente agli allodiali eſistenti

in'Toſcana, e questi non credevanſi ſufficienti a compenſare i

debiti pubblici. La Caſa di Borbone che contrattava integralmente

la ſucceſſione di Toſcana poteva uſare della compiacenza a chi

glie ne facilitava il conſeguimento, ma il Duca di Lorena che vi

era chiamato a titolo d’ indennità non poteva estenderſi oltre i

limiti di una giusta compenſazione. Se questo rigore aggravava

la Caſa Medici apparteneva alle Potenze autrici dei preliminari

il’promovere dei nuovi mezzi di comune ſodisfazione. Ed in fatti

conoſcevaſi pienamente a Firenze che il Duca Franceſco ſacrificato

non meno che Gio. Gastone all’ altrui prepotenza non avrebbe

facilmente aderito alle condizioni che aveva accordate la Spagna,

eperciò non mancavaſi di ſuggerire dei mezzi ,i quali inpinguando

l’equivalente che gli era destinato deſſero luogo .a piegarſi ai de

ſiderj della Caſa Medici. Si poſe in conſiderazione all’Imperatore

che niun trattato avea fino allora diſposto del Feudo di Piombino,

il quale eſſendo ſotto l’ alto Dominio dell’ Impero rimaneva in po

tere delli Spagnoli ſenza che vi aveſſero alcun diritto; che quello

Stato riunendoſi alla Toſcana oltre icomodi che gli averebbe pro

dotto per la facilità delle coste e per la comunicazione con Por

toferraio , l’ avrebbe anco liberata dal timore delle forze di Spagna

che vi riſedevano . La vacanza del Ducato di Maſſa e l’ alto dominio

della Lunigiana offerivano il modo d’ingrandire al Duca di Lore

na la ſucceffione, e facilitavano i mezzi i più efficaci di stabilirla

con reciproca ſodisfazione. Il Barone di Richecourt Ministro del

Duca di Lorena gustava queste propoſizioni e ſpecialmente la con

venienza dello Stato di Piombino per la Toſcana, mentre questo

Feu
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Feudo non restando compreſo'fra le Piazze cedute al Re delle due -

Sicilie nei preliminari parea facile il conſeguirla dall’ lmperatore.

L’isteſſo Duca Franceſco trattò col Suocero di questi acquisti per

farne un più 'giusto equivalente a quanto perdeva, ma trovò in

eſſo'e nei ſuoi Ministri tutta la durezza , e un grave timore di dare

agli Spagnoli un motivo di nuove contestazioni. La fiduciacieca

mente riposta nell’Imperatore nell’atto di fare il primo ſacrifizio

l’ obbligava a proſeguire con gl’ isteſſi riguardi per contribuire

all’ ultimo compimento dei preliminari e ſegnare la cellione. Senza

di questo non poteva effettuarſi l’ evacuazione della Toſcana nè

intraprenderſi il trattato con la Corte di Spagna ſopra gli allodiali.

di Toſcana e di Parma.

Concertata finalmente dopo varie diſcustioni Ia forma degli

atti di ceſſione da cambiarſi reciprocamente fu forza che gli Spa

gnoli evacuaſſero la Toſcana. Il tumulto ſuſcitato a Roma contro

di eſſi, i movimenti dei Corſi ribellati dalla Republica, e l’inal~

zamento al Trono di quell’Iſola dcll’ efirnero Re Teodoro aveano

ſervito di pretesto per ritardare il ritiro delle loro truppe; ma

ſuperati affatto tutti gli ostacoli il Generale Duca di Montemar

con una lettera (*) obbligante e piena di riconoſcenza annunziò

al

(’) Viene il tempo di dar 1’ ultima eſecuzione agli ordini del Re mio Sig. quali

feci preſenti a V. A. R. nel paſſato meſe di Mai-zo , dovendo di già partire ſecondo

che S. M. diſpone con i pochi battaglioni da cui mi trovo accompagnato in questo

ſoggiorno . Egli è stato per me gratiſlîmo per il ſolo intereſſe di abitar vicino alla

non meno amabile che riſpettabile perſona di un Sovrano che rende la. reſidenza nei

ſuoi Stati maggiormente felice , aggiungendo alla benignità del clima quella delle

ſue generoſe influenze. Queste ho io ſperimentate non ſolo per gli ſpecialiſſimi onori

che confeſſa all’ A. V. R. la mia riconoſciuta obbligazione , ma ancora per gli animi

propizj e lodevoli azioni dei ſuoi buoni e fortunati Vaffalli; poichè in tutti questi ſi

fa chiaramente conoſcere la beneficenza e ſplendidezza del Principe loro . Per quello

che tocca a me ſarà perpetuo il degno aggradimento, in testimonio del quale ſpero

di laſciare indelebile nella miafamíglia la 'memoria dei benefizi'di V. A. R, ai quali

non

'1737
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L 7 3 7 al G. Duca l*a ſua partenza dalla Toſcana . Qiesta lettera reſa

comune fra i principali della Nazione riſveglio i ſentimenti d’ in

clinazione e di attaccamento per gli Spagnoli e raddoppiò il ram

marico di vederli allontanarſi per eſſere aſſoggettati ai Tedeſchi.

Mentre intanto imbarcavaſi a Livorno l’armata Spagnola, a Pon

tremoli ſi teneva un Congreſſo tra gl’ Imperiali e gli Spagnoli per

fare il cambio degli atti opportuni di ceſſione e concertare il

modo dell’introduzione delle guarnigioni Tedeſche in Toſcana .

Il dì 5 di Gennaio restò diſciolto con 'reciproca ſodisfazione il

Congreſſo, e il Barone di Wachtendonck Generale Comandante

della nuova guarnigione Imperiale concertò col Generale Spagnolo

Conte Mariani e .con il Deputato del G. Duca Maestro di campo

Baron Velluti il metodo dell’introduzione e la distribuzione delle

truppe per il G. Ducato. Fu stabilito che ſi collocaſſero .duemila

uomini in Livorno, altri duemila con la .cavalleria in Piſa e ſuo

territorio , quattrocento a Portoferraio e trecento nei Castelli di

Lavenza e d’ Aulla . Dopo quattro giorni Livorno restò intiera

mente evacuato dalli Spagnoli, i quali laſciarono quelli abitanti

" pieni

non bo potuto paſſar questo debito e riſpettoſi uffizi ſe non adeſſo che me l’ impon

îl Re mio Sig. , eſſendo state accordare le differenze delle Corti a quello pare che

promette il ſistema delle medeſime , nè ſe ne ſarebbe veduto il line ſe l’ ardente deſi

derio di dar pace all’ Europa non aveſſe obbligata S. M. 'a poſporre gl’ intereſſi che

occupano le' giuste conſiderazioni del Reale animo ſacriſicandoli alla comune tran

quillità .. S. M. m’ impone che reiterando a' V. A. R. le più íngenue eſpreſſioni della

ſua inalterabile .amicizia .le .partecipi .queste notizie ele ripera le più vive testimo

nianze della ſua gratitudine per le ſegnalate attenzioni che gli ha uſate e per i con

tinui favori diſpenſati alle truppe dipendenti dalla mia direzione. E ſebbene 'mi

ſarebbe stato di molto pregio e decoro il ſodisſare perſonalmente a questa mia aggra

devole commiſſione , dubito non ostante che non me lo permettano gli stretti termini

'o circostanze in cui mi ritrovo, Niuna di queste potrà giammai impedire al mio

ſpirito la preſenza di V. A. R, , .ed in ogni tempo deſiderando la fortuna di ſervirla ,

pregberoNostroSignore checonſervi la ſua Real Perſona per conſolazione di quelli

che l’ amano , e per la proſperità dei ſuoi Domini , per anni moltiſſimi &c
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pieni di rammarico e di univerſale diſpiacere per la loro partenza. 1 73 7

Ritirateſi pertanto dal G. Ducato tutte le truppe Spagnole il C0ñ

mandante generale dell’Imperatore in Italia Conte di Kevenuller

inviò a Firenze il Generale Braitwitz per prevenire il G. Duca

della imminente introduzione delle guarnígioni Tedeſche. La

Corte di Toſcana ſi era ſempre mostrata poco diſposta a ricevere

questi preſidi ſe prima non aveſſe convenuto col ſucceſſore , ed

avrebbe deſiderato che questa introduzione foſſe preceduta dla una

Dichiarazione che garantíſſe il G. Duca ed i ſudditi da ogni ag

gravio . I preliminari non ammettevano alcun ritardo, le difficoltà

interposte nella ceſiione e conſegna della Lorena non aveano per

anco posto quel Duca in piena libertà di entrare in trattato con_

la Caſa Medici , e le ſicurezze dei riguardi da praticarſi col G.Du1

ca e coi ſudditi non poteano prometterſi ſenza vedere effettuata

la tanto ritardata evacuazione . In questa occaſione il Generale

Kevenuller usò ogni atto di riſpetto e di officioſità per meritarſi k

la stima di Gio. Gastone e per rimovere dai popoli di Toſcana

quella avverſione che aveano concepito contro i Tedeſchi. I ſem

timenti i più obbliganti furono eſpreſſl in una lettera indirizzata.

al G. Duca li 6 di Gennaro di questo tenore: Ridotte ormai a stato

di eſëcuzione le negoziazioni di pace con la Spagna e per conſeguenza

quelle dell’ evacuazione delle Piazze guarnite dalle truppe Spagnole

negli Stati di V. A. R. per ſhbentrarvi le Imperialistcondo il convenuto

negli articoli preliminari ed eſſendoſi uniti in Pontremoli il Tenente

Generale Mare/ciallo Conzmendatore Barone di Wachtendonek ed il Ge

nerale Conte Mariani ”ſpetti-vamente deputati dal Sig. Duca di Mon

temar e da rne perfare il cambio dell’ atto di c-e/ſione di S. M. C. C.

per i Regni di Napoli e Sicilia con quelli di S. M. Cattolica e del Streni/.i.

Infante Don Carlo per iDucati di Parma e Piacenza e per l’eventualc

ſucceffione del G. Ducato di Toſcana coerentemente ai /òpracitati preli

minari e convenzioni tra le Corti intereſſate il_fia-ceſſo delle quali nego

zia
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z 7 3 7 ziazioni e loro termine di concluſione ſarà stato riferito a V. A. R. da

code/lo Segretario Imperiale Ltſòni che ha avuti preciſi ordini da S. M.,

e {la me è fiato incaricato di partecipare a V. A. R. intanto che giunto

il tempo dell’ effettuazione pa/ſi io a compire alle parti che troppo ſimo

di mio dovere e premura. E giace/:è non poſſo eſſere di perfino ad in—

cbinarnn* a V. A. R. come avevo ſperato, ſpediſèo con la preſente a

ficonda pure delle intenzioni di S. M. C, il Generale Barone di Braìtwitz

. per rendere in rvece mia i tributi di venerazione, d’ offetjuio ed attac—

tamento che altamente profiſſò alla Sovrano per/tina di V. A. R. e per

eſporle che in ſeguito dell’ evacuazione delle truppe Spagnole e della

stabilito nei preliminari e dell’intelligenza di S. M. C. C. con V. A. R.

poſſano le truppe Imperiali ad occupare le Piazze evacuote condotte dal

fipramentovato Tenente generale Wacl:tendonck in aſſenza del Signor

Principe di Saffbnia Hildbnrgbatzſen destinato General Comandante delle

medeſime per oflerire eſſe truppe alla diſpoſizione di V. A. R. e per affi—

curarla che ſhranno tenute in quella miglior diſèiplina ed oſſervanza

che di gradimento rieſca all’ A. V. R., e che il Generale che le comanda

non ſizrà per ”toner pajjò che accetto non ſia e grato, e che anzi 1a di

lui principal cura ſarò di dipendere dalla volontà di V. A. R. ſenza che

dal canto nostro ſi traſèttri oſi manchi a nalla di cio che rieſi-ir poſſa

del ſervizio e della compiacenza di V. A. R. la quale ſitpplico di acco

gliere il Generale Braitwitz con i tratti della ſita innata degna-rione, e

di prestare intierafede a quanto ſia per rappreſèntarle , e di accordarmi

Ì’ onore di ublidire ai grazioſiffimi ſitoi comandamenti Q‘Ì'c.

Eſeguita in tal guiſa pacificamente l’evacuazione delli Spagnoli ,

e la ſucceffiva introduzione dei Tedeſchi nel G. Ducato ſi devenne

all’atto del giuramento da prestarſi a Gio. Gastone nella forma

medeſima che era stato praticato dalli Spagnoli ſecondo la norma

che veniva loro preſcritta dal trattato di Siviglia. Fu questo

effettuato ſolennemente dal Generale Wachtendonck in Live-trio

li cinque di Febbraio, ed il Marcheſe Giuliano Capponi .Gover—

na



LIBRO NONO. 241

natore di quella Piazza lo riceve a nome del G. Duca conforme g 73 7

avea praticato col Conte di Charny. Tutti gli atti di gentilezza

e di ufficioſitä che poteano obbligare il G. Duca e la Nazione

furono eſercitati largamente dalli Uffiziali Tedeſchi, i quali ſi

mostrarono certamente meno orgoglioſi e diffidenti delli Spagnoli

perchè laſciarono più libero al Governatore G. Ducale l’eſercizio

della ſua autorità, e rinunziarono a molti riguardi e formalità

che gli Spagnoli eſigevano con tutto il rigore. Il G. Duca ed i

ſuoi Ministri non mancarono di ogni premura per obbligarſi questi

nuovi Oſpiti, molti dei quali ſi portarono dipoi a Firenze per

godere dei trattenimenti del Carnevale. Ma ciò che più richia

mava l’ attenzione dei Ministri di Gio. Gastone era l’ apertura dei

negoziati per regolare la ſucceſiione del Duca di Lorena e la con

venzione da stabilirſi fra le due Famiglie; poichè liquidati ormai

con ]’ intiera eſecuzione dei preliminari gl’intereffi di tutti diſcu

tevaſi a Vienna la forma della investitura eventuale del G. Ducato

Siccome in questa parte i Ministri Loreneſi agivano di concerto

con quello del G. Duca era ben facile che ſi eſigeſſero dall’Impe—

ratore tutte le conceſſioni tendenti ad alleggerire e rendere quaſi

inſenſibile il peſo della feudalitä. Si poſero in conſiderazione le

prerogative delia Lorena affinchè ſi trasſeriſſero ſopra la Toſcana

ſecondo lo ſpirito dei preliminari, ſi *rammentò il ſacrifizio fatto

dal Duca dei propri Stati per procurare all’Imperatore e all’Im

pero il benefizio della pace, ed in conſeguenza ſi domandò per

il ſucceſſore di Toſcana il Vicariato Imperiale non ſolo nel G. Du

cato ma ancorain tutti i Feudi circonvicini ſull’ isteſiò modello di

quello accordato già dai paſſati Imperatori ai Duchi di Savoia.

Ciò avrebbe portato in conſeguenza l’eſpettativa per tutte le

vacanze di detti Feudi, ed avrebbe facilitato l’incorporo di Piom

bino, quale già ſortificavaſi dalli Spagnoli e faceva temere per la

tranquillità di Toſcana. Ma come che queste istanze non erano

Toma V. H h coe
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1 7 3 7 coerenti alle riſerve inſerite nella capitolazione Imperiale e giudi

cavaſi che il promovere con l’ Impero e con gli Spagnoli l’ incorpora

di Piombino poteſſe produrre delle odioſe contestazioni che intor

bidaſſero una pace acquistata con tante perdite, il Ministero Im

periale procurò di addolcíre con le luſinghe la negativa di queste

domande, e ſi appoſero nel Diploma tutte le clauſule più ampie

di conceſſione che poteſſero. emanare dall’ autorità dell’Imperatore.

In conſeguenza di ciò in data dei 24 Gennaro fu ſegnato il Di—

ploma d’investitura eventuale (*) in cui aſſegnavaſi la Toſcana

al
“Prc-ar-ñ-

(’) Noi Carlo VI per grazia di Dio eletto Imperadore de’ Romani ſempre Au

gusto , e Re di Germania , di Castiglia , d’ Aragona , di Leone , dell’ una e l’ altra

Sicilia , di Geruſalemme , di Ungheria , di Boemia . di Dalmazia , di Croazia e

Schiavonia , di Navarra , di Granata , di Toledo , di Valenza , di Galizia , di Majori

ca , di Siviglia , di Sardegna , di Cordova , di Corſica , di Murcia , di jaen , de los

Argarves , di Algezira , di Gibiterra , e dell’ Iſole Canarie , dell’ lndie Orientali e

Occidentali , dell’ Iſole e Terra ferma del Mar Oceano , Arciduca d’ Austria , Duca

di Borgogna , di Brabante , di Milano , Mantova , Stiria , Carinria , Carniola , Lim

burgo , Lucemburgo , Gheldria, Wirtemberg, Sleſia alta e baſſa, Calabria , d’Athene,

di Lepanto , Prencipe di Svevia , Catalogna , e d’ Austria , Marcheſe del Sacro Ro

mano Imperio , Burgaw, Moravia , ed alta e baſſa Luſazia , Conte d’Ausburgo,

Fiandra , Tirolo , Ferrero , Kiburgo , Gorizia , e dell’ Arteſia , Landgravio d’Alſazia,

Marcheſe d’ Oristagni , Conte di Goziano , Namur , del Rouſillon , e della Cerdagna ,

' Signore della Marca , di Schiavonia , Porto Maone , Biſcaja , Molina , Salim , Tri

poli , e Malines , 8a:.

In virtù delle preſenti facciamo noto , ed attestiamo . Per finire la guerra lut

tuoſiſſima a tutto il Mondo Cristiano tra Noi , ed il Sereniſs. e potentiſſimo Principe

Lodovico XV , Re di Francia , fu convenuto il giorno tre d’ottobre dell’Anno i735 ,

d’ alcuni articoli preliminari , contenenti in ſe le condizioni della pace , delle quali

amendue li contraenti ſi dichiararono contenti ; e fra l’ altre coſe in eſſi fu diſposto ,

che il Ducato di Bar e diLorena, comecchè allora ſi poſſedevano dallaSereniſſima Caſa

di questo nome , appartengano parte ſubito , e parte dopo l’ estinzione della Stirpe

maſcolina della Caſa de’ Medici, al Sereniſſimo Re di Polonia , e G. Duca di Lithua

nia Stanislao I , per eſſere incorporati iii-perpetuo alla Corona di Francia dopo la

morte del medeſimo Re . Dipoi vicendevolmente , che per indennizzare la prefata

Sereniſſima Caſa di Lorena delli Ducati per l’ addietro poſſeduti , appartenga alla

me
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al Duca Franceſco e ſuoi diſcendenti maſchi in infinito per ordine 1 7 3 7

di primogenitura, e dopo di elli al Principe Carlo di Lorena e

ſuoi diſcendenti maſchi con l’isteſſo ordine, e dopo la mancanza

Hh 2. . di

medeſima dopo la morte del preſente Poſl-ell-ore , il G. Ducato di Toſcana . In oltre

che tutte le Potenze che averanno parte alla pace , prendano ſopra di ſe il manteni‘

mento , e la garanzia di questa eventual ſucceſſione in favore della ſopramentovatfl.

Caſa; che le truppe Spagnole ſieno ritirate dalle Piazze , e Fortezze del G. Ducato

di Toſcana , ed in loro luogo vi ſiano introdotte le nostre truppe Ceſareo per mag

. x . `
e gior ſicurezza della ſuddetta ſucceſſione eventuale , nella steſſa maniera , ch’ e stato

stipulato in riguardo de’ preſidi neutrali nella quadruplice alleanza ; che Livorno

cesti , come è stato pel paſſato Porto franco .

Dipoi per ſingolare favore del Cielo , che ſempre più andava benedicendo li

paciſiei ſentimenti di Noi , edel Re Cristianiſlimo, ſeguì che gli Stati del Sacro

Romano Imperia , legittimamente radunati nella Dieta di Ratisbona ,non ſolamente

acconſentirono alli predetti Articoli Preliminari, ed a tutto 'ciò che in eli-i ſi con

tiene , ma trasſerirono altresì in Noi la piena , e totale Facoltà di trattare , di con

chiudere . e di fare a norma delli medeſimi , non ſolo in proprio nome , ma ancora

in nome dell’ Imperio tutte quelle coſe , che restavano da trattarſi , e da compirſi.

per por fine alla ſalutare opera della pace . E quantunque pel tenero affetto , che

portava , e che di preſente ancora porta alli popoli ſuoi ſudditi i1 Set-enim mo Duca.

di Lorena e di Bar Franceſco Ill , Nostro cariſſimo Genero , eſitaſſe da principio c

mandarne in proprio nome , e delli ſuoi ſucceſſori , la novella agli Stati ſuoi patri

moniali già laſciatigli dalli ſuoi Maggiori , ed Antenati ; tanto nondimeno appreſſo

Lui prevalſero sì la riverenza eli attenzione verſo di Noi , e del Re Cristianiſiimo ,

sl l’ ardente lodevoliſſima brama di beneſicare il Mondo Cristiano , che per fare che

aveſſe effetto il pubblico ripoſo , prestò il ſuo conſenſo , non ſolamente a quelle coſe

che nelli poco ſa citati articoli preliminari, e nella convenzione dell’eſecuzione

ſottoſcritta , eſirmata il di rr del paſſato Aprile poste ſi ritrovano; ma altresì a

quelle , che dipoi furono stabilite cencernenti un’ altra epoca della ceſſione del Du

cato di Lorena , diverſa da quella che da principio piacque , ſotto clauſule e condi

zioni delle quali ſu inſieme convenuto . .

Le quali coſe così eſſendo , non ſolamente la giustizia e l’ equità , ma altresì la

steſſa buona fede evidentiſiimamente richiede , che ne ſia indennizzato non ſolo il

ſoprammemorato Sereniſſimo Duca di Lorena e di Bar, e li ſuoi diſcendenti , ma

ancora tutti quanti gli altri eredi e ſucceſſori , alli quali ſenza la ſopraddetta ceſſione

ſarebbe toccato il diritto di ſuccedere nelli Ducati fin qui poſſeduti dalla Caſa di

Lorena . Per
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t 737 di tutti i maſchi alle femmine. Tale eſſendo l’ ordine di ſucceſiione

stabilito in Lorena veniva in conſeguenza a forma dei preliminari

e delle ſuccestive convenzioni a trasferirſi ancora in Toſcana. Ciò

alleg

Per la qual coſa Noi di certa nostra ſcienza , con maturo conſiglio , e colla

nostra Imperiale potestà , ed in vigore ancora del conſenſo datoci dal Sacro Imperia

Romano Germanico in nome Nostro , e delli Nostri legittimi ſucceſſori nella Corona

Imperiale , Imperadori , e Re de’ Romani , al ſopradetto Sereniffino Duca di Lorena:

c di Bar Franceſco III Nostro cariflimo Genera , ed alli ſuoi diſcendenti maſchi in

infinito , e quelli (che Iddio non permetta ) mancando , al Principe Carlo fratello

del ſopradetto Duca , ed alli ſuoi diſcendenti maſchi pzrimente in infinito , oſſer

vando ſempre l’ ordine di Primogenitura che è ſempre stato oſſervato in riguardo

alla ſucceſſione nel G. Ducato diToſcana, o ſe ancora tutti idiſcendenti maſchi ,

delli quali abbiamo in ultimo luogo parlato, veniſſero del tutto a mancare , agli

altri Principi maſchi procedenti per stirpe maſcolina dalla Sereniſſima Caſa di

Lorena , parimente ſecondo l’ ordine di Primogenitur'a; e finalmente estinta affatto

la stirpe maſcolina della Caſa di Lorena , e non rimanendo più alcun Prencipe ma

ſchio , o della linea preſentcmente Regnantc , o delle linee collaterali , ancora alle

Principeſſe femmine nate dalla Sereniffima Caſa di Lorena , altresì ſecondo l’ ordine

di Primogenitura che come s’ è detto ſi dee in' perpetuo oſſervare l’ eventuale diritto

di ſuccedere nel G. Ducato di Toſcana , cioè in tutti , ed in ciaſcheduno delli Stati,

e Feudi pofleduri dal preſente G. Duca di Toſcana colle loro appartenenze , e dipen

denze , e col ius di ſuperiorità Te rritoriale ( giacchè tutte queste coſe inſieme unite ,

ſiccome in vigore delle preſenti le uniamo , debbono intenderſi ſotto il nome del

G. Ducìto di Toſcana , c così ſempre per I’ avvenire ſi nomineranno) tostochè il

preſente Poſſeſſore della Caſa de* Medici mancherà ſenza legittima prole maſcolina ,

a’ norma delli Trattati benignamente conccdiamo , ed in vigore delle preſenti ſin da

ora alli medeſimi ne accordiamo l’ eventuale investitura nel più stabile e miglior

modo che far ſi poſſa , giusta il diritto , la legge , e la conſuetudine Imperiale ; In

vigore della quale eventuale investitura i1 ſopramentovaro Sereniſiimo Duca di L0

rcna e di Bar Franceſco IlI Nostro cariffimo genero , ovvero mancando forſe eſſo ,

avanti che trapaffi all’ altra vita il preſente Poſſeſſore della Caſa de’ Medici ſenza

legittima prole maſcolina , quello , o quella , il quale , o la quale ſecondo l’ ordine ,

c la maniera di ſopra eſposta verrebbe chiamato , o chiamata alla. ſucceffione del pre

detto G. Ducato di Toſcana , ſopravvenendo il caſo dell’ apertura , come s’ è detto

quì ſopra , rotrà aſſumerſi , e conſeguire la totale poſſeffione del G. Ducato di To

ſcana , ed il Governo c reggimento di eſſo , ed cſigernc dagli Abitatori di qualunque

gra
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alleggeriva in parte il peſo della feudalità, e preveniva il caſo pur z 7 3 7

troppo funesto per l’Elettrice di vedere l’ultima femmina di una

Caſa regnante ſpogliata di qualunque diritto. Tutti i differenti.

Do.

grado , o dignità ſieno il giuramento di fedeltà , ovvero omaggio , e fate finalmente

ſenza indugio tutte quelle coſe, le quali far potrebbe un vero e legittimo Peſſeſſore'.

e Signore di questo G. Ducato , comecchè per tale dee tenerſi , e conſiderarſi nello

steſſo momento della morte del preſente G. Duca ſenza legittima prole maſcolina .

Salvi però ſempre li nostri diritti, e del Sacro Romano Imperio , e quelli ancora

della Nostra Caſa d’ Austria ſopra lo Stato di Siena , con molti patti ſolenni, e con—

venzioni , con lettere d’ investitura , e con altri indubitati documenti corroborati .

Ed in oltre eſſendoci stato decentemente eſposto in nome dell’ antedetto Sere

niſſimo Duca di Lorena e di Bar, Nostro cariſſimo genero che egli, c li ſuoi mag

giori hanno goduto , in vigore della tranſazione di Norimberga , riguardevoliſiimë

eſenzioni , immunità e diritti ; e per conſeguenza che è convenevole , che Noi , per

quanto ſar ſi può , illeſi li Nostri diritti , e del Sacro Romano Imperio , e della Nostra

Caſa d’ Austria , ci mostriamo indulgenti verſo di lui , e delli ſuoi ſucceſſori . Noi

pertanto per ſoddisfare a si giuste preghiere , cd increndo a ciò ch’ è stato stabilito

negli Articoli Preliminari della pace toccante l’ indennità della Caſa di Lorena ,

non ſolamente abbiamo determinato di dare tutti e ciaſcheduna delli diritti , immu

nità , eſenzioni, onori , dignità , prerogative , preminenze , e regalle che giusta il

diritto , c la conſuetudine godono e debbono godere li Poſſeſſori delli maggiori Feudi

dell’ Italia , ad eſſo , ed alli ſuoi eredi e ſucceſſori , e di estendere li medeſimi diritti ,

immunità , ed eſenzioni a tutte le Giuriſdizioni , Signorie , e Terre poſſedute dal'

preſente G. Duca di Toſcana; ma altresì di concedere molto benignamente il privi

legio dell’inappellazione nella più ampia e giuridica forma che far ſi poſſa, e ſecondo

che trovaſi conceduto al più privilegiato delli maggiori Vaſſalli d’Italia; e finalmente

per ragione dell’ attuale Investitura da prenderſi ogni qualunque volta che veniſſe

il caſo d’ accordare colla medeſima indulgenza tutte quelle coſe che ſovente abbiamo

accordate alla Caſa di Savoia ; ſiccome in vigore delle preſenti Lettere di certa No

stra ſcienza , con maturità di conſiglio , e colla pienezza della Nostra Imperiale

Potestà nel più valido e ſolenne modo che far ſi poſſa ad eſſo , ed alli ſuoi credi e

ſucceſſori , diamo , confermiamo , estendiamo , e concediamo .

Comandiamo perciò , ed ordiniamo a tutti , ed a ciaſcheduna delli Nostri , e del

Sacro Romano Imperio Elettori , e Principi si Eccleſiastici , come Secolari , Arcive

ſcovi , Veſcovi, Abati, Duchi, Marcheſi, Conti , Baroni, Soldati, Nobili , Vaſſalli,

Capitani, Viccdomini , Luogotenenti , Governatori , Preſidenti, Prefetti , Castel—

la
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1737- Domini componenti l’intiera Sovranità di Gio. Gastone dovean'o

paſſare nel nuovo ſucceſſore ſotto un isteſſo ed unico titolo, e ciò

toglieva' di mezzo i molti e diverſi vincoli che ſeco. portavano lo

Sta

lani , Rettori, Magistrati, Anziani , Confalonieri , Podestà , Capi de’ Cittadini .

Conſoli, Giudici , e generalmente a tutti li Sudditi , e fedeli diletti Nostri, e del

Sacro Romano Imperio , Regni , e Provincie Nostre ereditario di qualunque grado .

stato , ordine , dignità , e preminenza fieno che non turbino in veruna coſa , contro

il tenore di questo Nostro Ceſareo Diploma , che ſeco altresì contiene l’ eventuale

ínvestitura , il ſopramentovato Sereniſlimo Duca di Lorena e di Bar Franceſco III ,

Nostro cariffimo genero , e li ſuoi Eredi, e Succcſſori nel modo , e coll’ ordine ſopra

detto , nè loro rechino veruno quantunque menomo impedimento nel plenario uſo

di tutto ciò che loro abbiamo conceduto ; ma piuttosto ve gli mantengano , e difen

dano , e studino , e procurino per quanto potranno che ciò dagli altri ancora ſ1 fac

.cia , nè permettano in alcun modo che fieno turbati , ovvero impediti .

Ma in ſpecie ſeriamente comandiamo, ed ingiungiamo a tutti ed a ciaſcheduno

delli Luogotenenti , Conſiglieri , Pretori del G. Ducato di Toſcana , e di tutte le

Città , Castelli, Fortezze , Ville , e Terre a quello appartenenti , al Gonſaloniere di

Giustizia , al Senato , e Popolo Fiorentino , alli Colonnelli della Milizia , Capitani ,

Sergenti , Caporali , a tutti li Soldati , ed a tutti gli altri di qualunque preminenza ,

dignità , condizione , e grado che fieno preſenti e futuri Vaſſalli Nostri , e del Sacro

Romano lmpero , che tostochè per la morte del preſente G. Duca ſenza prole legit

tima maſchile mancherà la stirpe maſcolina della Caſa de’ Medici , conoſcano per

proprio , vero , e legittimo Signore , e Principe il ſopranominato Duca di Lorena e

di Bar Franceſco lll Nostro carillimo genero; o ſe eſſo in tal tempo non foſſe più

vivo , il di lui erede e ſucceſſore , nel modo e coll’ ordine ſopradetto , ed al medeſimo

prestino il ſolito omaggio , giuramento di fedeltà , riverenza ed obbedienza; e così

facciano tutte quelle coſe che biſogna e conviene che li fedeli , ed obbedienti vaſ

ſalli , e ſudditi facciano , e prestino alli loro veri , e legittimi Signori , e( Principi ,

non ostante , e ſenza avere riguardo alcuno a qualunque coſa che foſſe altramentc ,

e fin quì è stata eſposta , prima d’ ora diſposta , fatta , o tentata , ovvero che in avve

nire ſi diſporrà , ſl farà . o ſi tenterà ; e ſpczialmente non ostante , e ſenza riguardo

alcuno all’ eventuale investitura , eonceduta tempo fa al nominato Succeſſore al

G. Ducato di Toſcana nel Trattato della Quadruplice Alleanza z giacchè con tutta

la Nostra lmperiale Potesta pienamente deroghiamo a tutte , ed a ciaſcheduna di

questa coſe , quantunque qui non fieno ſpczialmente eſpreſſe , come atti o da ſe nulli

e vani , o che ſono stati mutati, medianti posteriori condizioni e patti , fatti col

con
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Stato di Siena e gli altriFeudi Imperiali, benchè allora appariſſero z 7

riſervati dall’ Imperatore per la qualità che teneva di Re di Spagna.

In compenſazione dei diritti e prerogative della Lorena determi—

nate dal trattato di Norimberga ſi accordavano tutte quelle che

era in facoltà dell’ Imperatore di concedere ai maggiori e più pri

vilegiati Vaſſalli d’ Italia, e ſpecialmente il diritto della inappel

lazione, e tutte le facilità e compiacenze accordate in altri tempi

alla Caſa di Savoia.

In ſequela di tutto ciò restava unicamente da stabilirſi il patto

di Famiglia tra la Caſa di Lorena e quella de’ Medici. Il modo

con cui era stata trattata a Vienna dai Ministri Imperiali l’ inden

nità del Duca Franceſco, e il veder mancare le tante ſperanze

con le quali era stato da em luſingato di una più proporzionata

indennizzazione aveano inaſpríto l’animo di questo Principe. Preſñ

' ſato

conſenſo del Sacro Romano Imperia , e corroborati in oltre colli ſolenni Infiromentí

delle rinunzie , e delle ceflioni in nome di tutti quelli che dalla predetta Quadruplice

Alleanza venivano chiamati all’ eventuale ſucceſſione nel G. Ducato di Toſcana .

Se taluno poi preſumerä con temerario ardire di traſgredire , o violare questo

Nostro preſente Editto e Diploma Imperiale , ſappia che oltre la graviffima Nostra

indignazione , e del Sacro Romano Imperio dovrà ancora tante quante volte farà , o

tenterà qualche coſa in contrario , pagare la pena di quattrocento marche d’ oro

puro , per una metà al Fiſco, o ſia al Ceſareo Nostro Erario , e per l’ altra metà a

quello , a cui ſara fatto il torto , ovvero il danno .

E questa è la ſeria Nostra mente , e la Nostra stabile e ferma volontà , manife

stata col teſtimonio di queste lettere ſottoſcritte di Nostra propria mano , e munite

col Nostro Ceſareo Sigillo ad eſſe appeſo . Date nella Nostra Citt-.ì di Vienna il gior

no 24 del Meſe di Gennaio dell’ anno del Signore 1737 e dc’ Nostri Regni li 26 del

Romano , il 34 di Spagna , ed il 26 pure di quello d’ Ungheria e di Boemia .

CARLO Loc. Sig.

.V. Giovanni Adolfo Conte di Metſch .

Per" ordine eſpreſſo della Sacra Ceſarea Maefli .

M. H. de Lcy . '
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-I 737 ſato dall’Imperatore e dalla Francia ad entrare in trattato egli

ſitrovò ridotto a dover temere e diffidare di tutti; informato della

costanza delli Spagnoli di non voler rcnunziare agli allodiali Me

dicei ſe non al prezzo del matrimonio della ſeconda Arciducheſſa

col Re delle due Sicilie temeva delli artifizi della Francia e della

debolezza dell’ Imperatore , per restar deluſo ancora per questa par

te . Dall’ altro canto le fortificazioni e le forze che gli Spagnoli

aumentavano a Piombino non laſciavano il G. Duca nell’ intiera.

ſua libertà, ed era combattuto dall’ urgenza di convenire col ſuc

ceſſore e dal timore di attirarli contro le loro armi. In questa

incertezza fu preſo per eſpediente di conſiderare come ſciolto il

patto di Famiglia del 173 r e annullato dai preliminari perchè un

atto fatto in contemplazione di un ſucceſſore viene a ceſſare ſubito

che non ſi dà più luogo alla ſucceſſione. Su questi fondamenti il

Duca di Lorena fece communicare al Ministro del G. Duca una

Dichiarazione in cui manifestando i più obbliganti ſentimenti

verſo Gio. Gastone e l’Elettríce ſi mostrava pronto a convenire

'particolarmente con eſiì ſopra tutto ciò che gli riguardava priva

tamente. A questa dichiarazione fu corriſposto con offerire le

istestè condizioni accordate a Don Carlo ſemprechè però ſi conſe—

guiſſe la di lui formale renunzia; nondimeno inſistendo la Corte

Imperiale ſul punto di non eſſer questa neceſſaria, e promettendo

la Francia la ſua garanzia ſopra la nuova convenzione da stabi

lirſi ſi devenne finalmente all’eſame delle condizioni. Sostenevano

i Ministri di Lorena che variato il titolo della ſucceffione erano

variare ancora le circostanze , ed in conſeguenza non correre l’isteſia

parità fra il Duca di Lorena e Don Carlo. Senza l’intiera e libera

eredità della Caſa Medici non potere il nuovo ſucceſſore accollarli

i debiti pubblici ſe non in quella quantità che la Francia ſe n’era.

accollata in Lorena. Tutti i Beni patrimoniali e demaniali della

Caſa Medici reputandoſi ipotccati per questi debiti ſi dimostrava

che
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che la domanda era appoggiata ad un atto di mera giustizia ten- 1 737

dente unicamente ad aſſicurare l’intereſſe dei popoli, mentre che

il valore di detti allodiali era di gran lunga inferiore alla ſomma

del debito . All’Elettrice ſi offeriva il Governo e preminenza nella

forma isteſſa che era stato eſercitato in Lorena dalla Ducheſſa ve

dova in aſſenza del Duca. Protestavanſi nel rimanente di non po

tere accordare altre condizioni che quelle accettate dalla Francia

per i ſudditi di Lorena perchè tale era lo ſpirito dei preliminari

e la legge del conguaglio da eſſi preſcritta. E ſiccome eſigevali

dal G. Duca qualche ſicura ſperanza che la Toſcana n-on doveſſe

eſſer ſempre Provincia di un Sovrano aſſente, e ſi stabiliſſe a Fi

renze la reſidenza del Principe Carlo o la renunzia dello Stato al

medeſimo nel caſo che il Duca Franceſco conſeguiſſe la Corona

Imperiale ,i Ministri Ceſarei e quelli di Lorena aſſicurarono il Bar

tolommei che non restando la Toſcana compreſa nella prammatica

ſanzione, nè potendo a forma del trattato di Londra eſſere incor

porata con gli Stati ereditarj della Caſa d’ Austria, ſubito chela

ſucceſſione Austriaca ſi foſſe conſolidata nel primogenito del Duca

Franceſco il G. Ducato ſarebbe stato trasferito al ſecondogenito, o

in mancanza di eſſo nel Principe Carlo e ſuoi diſcendenti, i quali

avrebbero potuto ſodisfare ai popoli diToſcana con la loro preſenza.

Parve ben duro al G. Duca ed all’Elettrice che ſi pretendcſſe di

privargli della facoltà di diſporre dei loro Beni comune a tutti i

privati, e di ſottoporre una Caſa regnante a un rendimento di

conti, nè parea giusto che l’indennità della Caſa di Lorena ſi do

veste procurare col ſacrifizio della libertà e del patrimonio di due

Principi che non avevano veruna parte nelle turbolenze che agi

tavano l’Europa; ma questa ragione adducevaſi dal Duca medeſi— i

mo, mentre egli steſſo era stato obbligato ſenza veruna cauſa a

renunziare i ſuoi Stati per comprar la pace all’Irnperatoref Le.

due Potenze autrici dei preliminari, alle quali ſpettava di ragione

Tomo V. Ii il
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z 7 37 il determinare un più pacifico metodo. di questa indennieìì con

ſupplire a qualunque difetto non faceano altro che promettere di.

garantire la. convenzione che accordaflèro fra di loro qualunque

ſi foſſe. In questo contrasto il G. Duca credè di ſua maggior quiete

il gettarſi totalmente in- braccio della Corte di Francia , la quale

fino dalla pubblicazione dei preliminari ſi era già impegnata con

eſſo a farli conſeguire dal Duca di Lorena le isteſſc condizioni e

convenienze ottenute da Filippo V.

Un pretesto appoggiato da qualche apparenza di ragione e

bastante a turbare la quiete dell’ Europa e ſingolarmente quella

della Toſcana reputavaſi il diritto che gli Spagnoli ſi attribuivano

ſopra gli allodiali Medicei. La Corte di Francia a cui non con

veniva il diſobbligarſi quella di Madrid con impugnare diretta

mente le ſue pretenſioni proponeva dei mezzi per accomodare

questa pendenza; l’ Imperatore Carlo VI combattuto dall’ intereſſe

del generoedai timore di alterare la quiete in tempo che il Turco

li moveva la guerra nell’ Ungheria prestava orecchio alle propo

ſizioni, e il Duca di Lorena ſi doleva egualmente con tutti per

vederſi egualmente ſacrificato da ciaſcheduno. Era stato proget—

tato di acquietar gli Spagnoli con rilaſcia: loro gli allodiali Me

p dicei eſistenti fuori del G.Ducato; ciò avrebbe apportato al nuovo

ſucceſſore il maſſimo danno e ai popoli di Toſcana l’ estrema rovina

'per la mancanza dei pubblici fondi; egli protesto contro un pro

getto. così prcgiudicialex e'portandoſi a comandare l’armata Im

periale contro- il Turco. nell* Ungheria laſciò che i ſuoi Ministri

per ſodisſare ai più obbliganti uffici con il G. Duca e con l’Elet

trice e provvedere a tutti quelli eventi che l’età e la poca ſalute

di Gio.- Gastone faceano credere poco- remoti ſpedì a Firenze il

Principe Marco di Craon in qualità di ſuo Plenipotenziario , Per

formaggio, di alta. distinzioni: e di qualita molto opportune per

me

' artendeſſe-ro- migliori diſpoſizioni per concordare. Nondimeno-

-L 7 7 ;7 .ñ A -—— . ,`,;..~ñ _-ſi -ñ—— —'
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meritarſi la stima efla benevolenza dell* univerſale . Era egli inca- x 737

ricato di perſuadere il G. Duca della convenienza delle condizioni

preteſe,e di stare in guardia affinchè gli Spagnoli non estorqueſſero

da questo 'Principe qualche diſpoſizione che comprometteſſe la quien:

e l’ intereſſe dei popoli di Toſcana . Veste Ministro fu accolto con.

tutte le dimostrazioni di gradimento e di buona fede, ma non

ebbero luogo i ſuoi negoziati perchè il G. Duca temeva delli Spa

gnoli, e perchè 'le di lui infermità lo tenevano lontano da qua—

lunque affare . Fino dal principio dell’ Inverno era stato attaccato

dai calcoli e dalla gotta, e íl Generale Braitwitz allorchè venne

in Firenzelo trovò in uno stato molto pericoloſo . Godè in progreſſo

delli intervalli di miglioramento, .ma nell’ ingreſſo dell’Estate per

dendo lo stomaco il ſuo .natura-le vigore divenne anco difficile il

poterſi nutrire e ſopraggiunſe la febbre e l’ univerſale tumefazione

del corpo. Diventando inutili tutti i ristorativi ſuggeriti dall’ arte

medica, e creſcendo ſempre più l’apprenſione per una vita così

prezioſa .li ;ricorſo ai rimedi ſpirituali, e per tutto il G. Ducato

s’implorò ſinceramente dal Cielo la ſalute di un Principe 'a cui

tutti i ſudditi defideravano una più lunga durata. -L’Elettrice non

manoò inqueste circostanze della ſua più vigilante attenzione per

ſodisfare ai deſiderj del pubblico, ma tutte le premure furono

inutili, poichè il G. Duca dovè finalmente cedere alla forza del

male che lo tolſe di vita li nove di Luglio in età di 66 anni. Un

accidents cos) funesto .empl di sbigottimento la Corte ed il Mini.

stem, e tutti ;i popoli della Toſcana .compianſero un Principe libe

rale, benefico e compallionevole . Dotato di molto ſpirito, illu

minato .dalla .Filoſofia poſſedevala stima dei dotti .e l’ ammirazione

degli idioti; le ſue qualità morali emno quelle che comunemente

ſi deſiderano in ogni Principe, e fintanto che godè del neceſſario

vigore di ſpirito e di machina invigilò da ſesteſſo al Governo, ed

i primi ſeme anni del ſuo regno ſi contarono tra .i più felici che

Ii 2 fino
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1 7 37 fino a quel tempo aveſſe goduto da più ſecoli la Toſcana. I ſuoi

…:-’w—

vizj furono magnificati oltre la verità, perchè le ſue maſſime di

moderazione, di ſcioltezza e di libertà non faceano l’ intereſſe di

tutti gli ordini di perſone, e ſpecialmente di chi avea tanta parte

nell’ antecedente Governo; ma le ſue virtù non ſi poterono celare

e le lacrime dell’ univerſale ne attestarono la verità. Allorchè la

di lui ſalute divenne incerta e che la debolezza della ſua machina

l’obbligò a un lungo decubito e a star ristretto nei limiti della ſua

camera, non volendo privarfi dell’ eſercizio delle beneficenze la

fatalità volle che il domestico ſuo favorito diventaſſe l’ arbitro

delle medeſime e le rendeſſe venali; reſo inacceſſibile ed incapace

di agire da per ſe steſſo dovè abbandonare totalmente ai Ministri

la ſomma del Governo, e ciò produſſe la ſovverſione di tutto il

buon ordine. Se l’Elettrice non ſi foſſe demeritata tanto la di lui

confidenza ed aveſſe mostrato meno di ambizione, eſſa averebbe

forſe potuto ſupplire a quella direzione che dava al G. Duca la

Principeſſa Violante; ma troppo erano eſacerbati gli animi fra di

loroe troppo diffidava Gio. Gastone di una ſorella a cui attribuiva
le principalilcauſe dell’estinzione della Famiglia.

Morto il G. Duca Gio. Gastone il Principe di Craon preſe il

poſſeſſo del G. Ducato, e tutti gli Ordini dello Stato prestarono al

nuovo G. Duca Franceſco ildovuto giuramento di fedeltà. Al defunto

Sovrano ſi fecero quei ſuffragi ed onori funebri che ſi erano praticati

con gli anteceſſori , e il Plenipotenziario del nuovo G. Duca unita

mente col Generale Waftendonck gli prestarono gli ultimi oſſequj.

Con l’Elettrice fu praticato un contegno riſpettoſo ed obbligante,

e non fueſercitato a nome del nuovo G. Duca verun atto di poſſeſſo

ſopra gli allodiali e ricca ſupellettile della Caſa Medici. Così

generoſo procedere obbligò i ſudditi non meno che l’Elettrice, e

i popoli ſi attendevano dal Principe di Craon un Governo che

contribuiſſe egualmente che il decorſo alla loro proſperità. Ma

trop
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troppi erano gli ſconcerti autorizzati nei 13 anni del regno di l 7 37

Gio. Gastone, e troppo neceſſaria ſi rendeva una riforma totale

di amministrazione e di leggi ; poichè ſopra i difetti che Coſimo Ill

avea stabiliti nel lungo ſuo regno ſe n’erano fabbricati dei.nuovi ,

e ſenza variare il ſistema operando con maffime opposte a quelle

del padre avea Gio. Gastone per ſollevare i ſudditi dagli aggravi

prodotto la diſperſione del ſuo erario. Un accreſcimento di cari

che in grazia delle perſone , una compiacenza univerſale nell’ ac

cordare delle condonazioni di debiti, le frequenti largità capric

cioſe e inconſiderate, e finalmente una generale indolenza per

invigilare alla retta amministrazione riduceano qualche volta il

G. Duca a mancar di danaro per l’ordinarie ſue ſpeſe; egli steſſo

dava tutta la mano per quest’ effetto, apprendendolo forſe come

l’ unico mezzo che gli restaſſe per gratificare i ſuoi ſudditi. (kiesto

diſordine ſiccome era cauſa-del profitto di molti, rendeva per

conſeguenza più difficile e pericoloſo il rimedio. I ſudditi ſi ar—

ricchivano a ſpeſe del Principe, e le vicende della Toſcana piut

tostochè apportar loro dei danni come accadde ſotto Coſimo III,

gli cagionarono dei vantaggi conſiderabili. L’oro che gli Spagnoli

profuſero a larga mano avea rianimato la mercatura, e la pace

e la ceſſazione di-tanti gravami la favorivano. Una certa libertà

di costumi e la moderazione del Governo ſollevando gli ſpiriti

dall’oppreffione inſpiravano le intrapreſe e l’ industria. Le arti,

le lettere e la filoſofia riſorgevano con vigore, e nacquero da

quest’epoca molti uomini di genio che ſi distinſero per iloro ta

lenti. Gio. Gastone ſenza promovergli e ſavorirgli con distinzione

gli stimava e gl’ incoraggiva , e i Frati* destituti diautorità e l’In

quiſizione diſarmata non poterono opprimerli. Per quanto gl’In

quiſitori col .pretesto di perſeguitare i Liberi Muratori ſi affati

caffero per estendere il loro potere trovarono ſempre in questo

Principe una riſoluta fermezza in denegarli la forza. Il ſistema -

Giu—
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Giuriſdizionale ſebbene attaccato più che nelli altri Governi fu

ſostenuto con tutto il vigore. Allorchè tutte le Potenze anelavano

a dividerſi le ſpoglie della Caſa Medici la Corte di Roma non

traſcurava questa occaſione per metterſi in poſſeſſo dei Patronati

e di .altri diritti incontrastabili dei G. Duchi. Giulio Rucellai a

cui era appoggiata la difeſa di questa parte di Sovranità ebbe il

coraggio di opporſi vivamente a tali attentati, e il Papa benchè

Fiorentino e promoſſo dalla Caſa Medici non ebbe roſſore a do

mandare formalmente a Gio. Gastone la depoſizione di questo Miñ

nistro . creſcendo in progreſſo gli attacchi e contrastandoſi a Roma

con molta fermezza la prerogativa della nomina Regia per i Ve——

ſcovadi poſſeduta per due ſecoli dai G. Duchi fu forza implorare

l’aſſistenza del ſucceſſore , ed impegnare in questa controverſia la

Corte .di Vienna. L’indipendenza in cui ſi trovavano gli Eccle

fiastici in questo tempo, l’ esteſa Giuriſprudenza ſopra le loro

immunità, e il tacito fomento .dei loro Capi rendeano quest’ ordine

di perſone egualmente grave alla focietàe al Governo. L’ipocrisìa

e le mafiìme autorizzate nel regno di Coſimo III eſſendo cadute

nel maffimo diſprezzo ed aborrimento , ed in conſeguenza forman

doſi nei loro ſpiriti una revoluzìone che gli obbligava a varia-r

contegno, fu facile al publico il diſcernere le interne loro inclina

zioni ., e distinguere quelli che erano animati dallo ſpirito di vera

virtù 11a coloro che agivano per mero artifizio; le loro mancanze

divennero in conſeguenza clamoroſe e paleſi, e perderono quell’

opinione e quei riguardi che prima riſcuotevano univerſalmente

'da tutti .. Finalmente ia Toſcana in generale ſi reputava in uno

stato di floridezza, di vigore e di proſperità e non riſentiva il di

ſordine in cui ſi trovava il Governo; le calamità ſofferte nel regno

di Coſimo III rendevano anco più ſenſibile questa ſituazione , quale

tanto più ſembrava ai popolifortunata e felice quanto gli sbigot

tiva
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tiva l’ aſpetto di diventare Provincia e perdere per ſempre la pre- l 7 3 7

ſenza del loro Sovrano.

Tali erano le circostanze della Toſcana per rapporto al Go—

verno, economla e costumi della Nazione allorchè per la morte

di Gio. Gastone la Sovranità di eſſa paſsò pacificamente nella Caſa

di Lorena. Non restava del ſangue Mediceo che l’EIettríce di

chiarata da tanti trattati destituta di ogni diritto di ſuccedere al

Trono. La vedova di Gio. Gastone trovavaſi in Boemia a vivere

nelle ſue Terre, e a Praga eſisteva tuttavia un Palazzo con ſu

pellettile ed Uffiziali dell’estinto G. Duca nell’isteſſa forma che

eſſo gli avea laſciati nel partire di colà . Qiesta Principeſſa appena

morto il marito rinnovò le ſue antiche pretenſioni di contraddote,

di gioie. preteſe donate, e domandò il vedovile a forma dei patti

matrimoniali . La Principeſſa Eleonora di Guastalla vedova del

Principe Franceſco de Medici già Cardinale non avea che preten

dere ed era conſiderata come una appartenenza la più: remota

della Famiglia. Ciò che più intereſſava la quiete del nuovo G. Du

ca e dei ſudditi era la pendenza ſopra gli allodiali Medicei, e il

patto di Famiglia da concordarſi con l’Elettrice. La diſcordann

delle Corti ſu questo articolo rendeva. la controverſia importante

e pericoloſa; poichè mentre il nuovo- G. Duca pretendeva tutti

questi allodiali aſſetti ai debiti- pubblici, la; Spagna ſi stava perti

nace ſulñ pretenderli- per diritto di ſangue, e la Francia rilevando

che nella cellione della Lorena- erano stati rilaſciati- a libera diſper-.

ſizione del' Duca i beni eſistenti fuori delli Stati ceduti ,. opinava

che l’isteſſa parità. doveſſe oſſervarſi ancora per la Toſcana, e fi

aſſicura-stero al Re delle due Sicilie i- beni eſistenti fuori del G. Du

cato . L’Elettrice non era internamente portata per gli Spagnoli

perchè ad eſſi principalmente attribuiva l’eſcluſione che le Potenze

gli aveano. dato dalla ſucceſſione dello Stato ;. oltre di ciò ſi cre

deva in dovere- di ſacrificar- tutto per il bene di una Nazione che

per
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1 737 per due ſecoli avea obbedito e ſervito fedelmente alla ſua Fami

glia e ſpecialmente per un ſucceſſore da cui ſi trovava obbligata

con tanteattenzioni; poichè appena mortoil G. Duca ſuo fratello

il Principe di Craon astìcurandola di tutto il riſpetto e defcrcnza.

del nuovo G. Duca gli astègnò la guardia dei Trabanti e dei Co

razzieri che ſerviva Gio. Gastone. Ordinò al Comandante delle

truppe Toſcane di prender gli ordini da eſſa , e la pompa funebre

del ſuo defunto fratello fu eſeguita a norma del di lei volere. In

progreſſo gli fu offerta la Reggenza del G. Ducato con nuove

preminenze e prerogative , e fu perſuaſa ad afficurare la ſua quiete

e quella dei popoli con una convenzione; gli fu posto in conſide—

razione che il nuovo G. Duca non poteva a'ccollarſi in Toſcana

ſe non una quantità di debiti eguale a quella che la Francia ſi

era accollata in Lorena; nondimeno egli oſſeriva di accollarſene di

più una quantità proporzionata ai beni eſistenti nel G. Ducato ,

quali non era dubbio che li foſſero aggiudicati da tutti i trattati;

e finalmente ſenza conſeguire l’ intiera eredità di Gio. Gastone

non potea caricarſi della totalità dei pubblici debiti ed in conſe

guenza ſi rendea neceſſaria la ſeparazione dei debiti dello Stato

da quelli della Famiglia . Ciò ſiccome averebbe prodotto lunghe

e fastidioſe diſcuſſioni , riflettendo l’Elettrice che la qualità d’ erede

della Caſa Medici l’avrebbe eſposta a molte penoſe inquietudini

aderì di buon animo alle inſinuazioni dei Loreneſi e muni di Ple

nipotenza il Marcheſe Bartolommei per concludere a Vienna la

convenzione. Il Padre Aſcanio in Firenze protestò (*) all’ Elettrice

e al Principe di Craon che qualunque convenzione ſi faceſſe ſu

questi Beni ſarebbe stata appreſa per un principio di ostilità. La

Corte di Francia ſi mostrò indifferente, ma non'avea però mancato

d’in

(`) In più felice occaſione la Corte di Spagna è devenuta in progreſſo a una

celſione formale di questi beni.
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'd’inſinuare tacitamente all’ Elettriee che ſarebbe stata aſſistita in

tutte le oppoſizioni che aveſſe fatto col nuovo G. Duca; ma la

giustizia e il deſiderio di aſſicurare l’intereſſe e la quiete dei popoli

prevalſero a qualunque ſallacc luſinga, e li 31 di Ottobre fu ſe

gnata a Vienna la convenzione (*) con contento e ſodisfazione di

Tomo V. K k tutti.

(`) Al nome della Santiſſima Trinità Padre , Figliolo , e Spirito Santo così ſia -

Avendo piaciuto alla Divina Provvidenza di terminare la guerra che s’ era ac

teſa tra le principali Potenze dell’ Europa che d’ un concorſo unanime tanto con gli

articoli preliminari ſegnati a Vienna ai 3 d’ Ottobre i735 che altri trattati , con

venzioni , 8t atti ſuſſeguenti , hanno creduto neceſſario per il cambiamento delle.`

circostanze degl’ affari pubblici di cambiare ancora tutti i regolamenti preſi pe-r la

ſuccellione della Toſcana , e stipulato che i Ducati di Lorena , e di Bar , allodiali ,

appartenenze e dependenze ſaranno ceduti al Sereniſſimo Re di Polonia Stanislao I ,

e dopo di lui alla Corona di Francia , e che in cambio ed indennità la Sereniſſima

Caſa di Lorena entrerà dopo la morte del Sereniſiimo G. Duca Gio. Gastone a con

dizioni eguali in poſſeſſo del G. Ducato di Toſcana . .

Sua Altezza Reale il Duca di Lorena G. Duca ora regnante , e Sua Altezza

Elettorale vedova Palatina ſon concorſe a tutte le miſure preſe dalle principali Po

tenze per la quiete dell’ Europa , la tranquillità dell’ Italia , ed in particolare per la

felicità della Toſcana , e Sua Altezza Reale in virtù dei ſuddetti trattati , conven

zioni, 8t atti avendo preſo il poſſeſſo del G. Ducato di Toſcana non 'resta più che

qualche regolamento da prenderſi fra il Sereniſſimo G. Duca e la Sereniffima Elet

trice per le ſodisfazioni e convenienze reciproche , e principalmente per l’ avvan

raggio della Toſcana le Altezze Loro Reale ed Elettorale hanno stimato il più con

venevole di regolarle con un trattato o convenzione diFamiglia, vi hanno autorizzato

iloro Ministri reſpettivi che in virtù delle loro Plenipotenze comunicate da una

parte e dall’ altra ſon convenuti di quel che ſegue .

Art. I. Con tutto che in conſeguenza dei trattati gli allodiali nel G. Ducato di

Toſcana ſiano già afſicurati a S. A. R. a titolo d’ indennità degl’ allodiali che ſono

stati nei Ducati di Lorena e di Bar , Sua Altezza Elettorale vedova Palatina volendo

nondimeno concorrere a .tutte le miſure preſe per il più grande stabilimento della

tranquillità pubblica ,e levare fino il minimo pretesto che poteſſe eſſer allegato -un

giorno a ſuo pregiudizio , rimette , cede , e trasferiſce a S. A. R. tutti i diritti, e

pretenſioni qualunque , e per qualunque titolo o cauſa ſi ſia che Ella poteſſe avervi.

.Art. II. La Sereniſſima Elettrice aſiìcura al preſente a S. A. R. per lui , e ſuoi

ſuc
7*

l73'7
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7 fptçi, Djopo quest’atto viſſe ]’ Elettrice tranquillamente godendo

della .defcrenza e delle conſiderazioni che ſi aveano per eſſa. mo

flrandoſi appagata di tanti riguardi, e ſpecialmente nel 173 9 al

' lor

fucceſſori , come G. Duca di Toſcana tutti gli allodiali ſituati fuori della Toſcana

tanto quegli che le poſſano appartenere della ſucceſſione del Sereniſſimo G. Duca

ſuo fratello che quegli che provengono , e le appartengono della ſucceſſione delle

Sereniſſime G. Ducheſſe ſua madre ed ava per averne la proprietà ed il godimento

_alla morte di S. A. Elettorale .

Art. III. La Sereniſſima Elettrice cede , dà , e trasferiſce al preſente a S. A. R.

per lui , e ſuoi ſucceſſori G. Duchi tutti i mobili , effetti, e rarità della ſucceſſione

del Sereniſſimo G. Duca ſuo fratello , come gallerie , quadri, statue, biblioteche ,

gioie ed altre coſe prezioſe , ſiccome le ſante reliquie, ireliquiari e loro ornamenti.

della Cappella del Palazzo Reale che S. A. R. s’ impegna di conſervare , a condizione

eſpreſſa che di quel-lo è per ornamento dello Stato , per utilità del pubblico , e pet

attirare la curioſità dei Forestieri non ne ſarà nulla traſportato e levato fuori della

çapitale e dello Stato del G. Ducato . Le guardarobe, mobili, argenterìe , ed effetti

che ſon per l’ uſo resteranno alla libera diſpoſizione di S. A. R.

Art. IV. Sua Altezza Reale ſi carica di tutti i debiti della Sereniſſima Caſa de

Medici fatti fino al giorno della preſente convenzione , e non ostante che eſſi ſor

paſiino quello che è stato trasferito , ceduto e dato a S. A. R. la Sereniſſima Elettrico

non ne potrà mai eſſer inquietata per il pagamento .

Art. V. Sua Altezza Reale ſi obbliga a mantenere il credito dei fondi pubblici .

Art. VI. Sua Altezza Elettorale riceverà tutti gl’ anni quarantamila ſcudi

moneta di Firenze per il ſuo mantenimento ,. e per quello della ſua Corte , nei quali

ſaranno compreſi le rendite degl’ allodiali fuori della Toſcana che ſaranno taſſate e

fiſſate per ſempre alla ſomma di venticinquemila ſcudi per anno , il ſopra più ſino

alla concorrenza dei quarantamila ſcudi ſarà aſſegnato da S. A. R. ſopra a’ fondi

ſicuri , e chiari, e pagato a S. A. Elettorale regolarmente tutti i meſi .

Art. VII. Sua Altezza Elettorale ſarà alloggiata in un Palazzo di S. A. R. in

Firenze , o avrà un appartamento convenevole in quello chiamato Pitti a ſua ſcelta,

il tutto ornato e ammobiliato come conviene a una Principeſſa del ſuo rango .

Art. VIII. La Sereniſſima Elettrice ſceglierà ancora fra le caſe .di campagna

quella che Ella stimerà a propoſito , la quale ſarà parimente ammobiliata per il ſuo

uſo durante la ſua vita .

Art. IX. S. A. R. ſari fornirep S. A. Elettorale per una volta gli equipaggi,

carrozze , lettighe , .cavalli a rimeſſe e stalle coi loro utenſili, gli attrezzi dicucina ,

e la
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lorchë il nuovo G. Duca venne a felicita-ré la Toſcana con lai

ſua preſenza. Ma la grave età e le frequenti malattie che l’af

ffiggevano obbligandola ad allontanarſi da qualunque affare , laſciò

K k 2 ogni

e la biancheria neceſſaria , l’ argenteria per la tavola , e appartamento della Sereniſ

ſima Elettrice , di ciò che eſiste della ſucceffione del Sereniffimo G. Duca Gio. Ga'

'Ìioìneîe S. A. Elettorale farà dare' a quest’ effetto una nota di quello che le potrà

riiiſognare , di che ſara fatto un inventario . Tutti questi effetti non eſſendo che' per

l’ uſo di S. A. Elettorale restandone la proprietà a S. A. R.

Art. X. La Sereniffima Elettrice ſarà ſervita dalle Guardie a piedi e a eavallo-dì

S. A. R. ſecondo che conviene al ſuo rango e alla ſua naſcita .

l- Art. XI. In aſſenza di S. A. R. la Sereniſſima Eletttice avrà la Reggen.za della*

Toſcana nella maniera la più onorevole , e combinabile colla gloria , e autorità di

S. A. R.

Art. XII. La Sereniſiima Eletti-ice ſarà aſſicurata che allora che S. A. R. ſarai.

preſente avra Egli in tutti gli affari e nominazioni d’ impieghi tutti i riguardi posti—

bili ai di' lei ſentimenti e raccomandazioni , e che in tutti i caſi le farà rendere nei

ſuoi Stati tutti gli onori dovuti ad una Principeſſa del ſuo rango , della ſua naſcita ,

e che gli è sì congiunta .

A-rt. XIII. E perchè quello che è stato stipulato'da una' parte e' dall’ altra ſia

*più stabile e ſicuro , le ALA. LL. Reale ed Elettorale fatanno'd'ebitam-ente la requi--

ſiz-io'ne ,-e preghera'nn'o le MM. LL. Imperiale e' Criffianiſſima di' voler garantire' la*

preſente convenzione; le AA. LL. Reale ,- ed Elettorale s’ obbligano di ra'tiſicar'l'a.

e far ſcambiare le ratiſica'zioni 'nella Citta- di Vienna in nn meſe di tempo da eont'arſî

dal giorno della ſoſerizz-ion'e , e piu preſto ſe far ſi pu'ò . In fede di che noi Ministri

Plenipote'nziari- delle AA. LL. Reale' ed Elettorale abbiamo ſegnato questa preſente

convenzione , e vi abbiamo fatto apporr’e'i ſigilli delle nostre armi . Fatto a Vienna

queant!! 3t Ottobre i737 .

La S.' cmeBarone di Pfù-tſchher L. S. Ferdinando Marcheſe de

i à-Pa-llu-d'è'. .

Bartolonimei .

Articolo-ſegreto. Con- amo che-S. &Eìle-tfófàle nell’ articolo' ſecondo dem

convenzione aſſicuri ſolamente a S. A. R. ed ai ſuoi* ſucceſſori come G. Ducadí

Toſcana tutti gli allodiali ſituati fuori dellaToſcana, tanto quegli che le poſ

find appartenere della ſucceſlione del Se'réniſiimo G. Duca ſuo fratello , quanto

quegli che l'e pervengano, e le appartcngano della ſucccſiiorí'e delle Sereniſiìme

G. Du

i7?!
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l 7 37 ogni cura di Governo e finalmente oppreſſa dall’idopre ceſsò di

vivere li 18 Febbraro 174.3 in età di 76 anni. Nominò erede il

G. Duca e frai molti legati con iquali gravò l’ eredità favorì

uno dei rami della ſua agnazione Medicea. La perdita di questa

Principeſſa non'fu compianta perchè le ſue inclinazioni tutte di

rette all’ orgoglio e alla vanità non poteano meritarli l’ amore

dell’ univerſale; bensì l’ Italia tutta ſi mostrò ſenſibile per l’estin

zione di una Famiglia che avea per tre ſecſſoli fatto il decoro della

Nazione . Si oſſervò che un isteſſa fatalità avea dominato le due

Famiglie Medici 'e Farneſe, che principi e cauſe molto ſimili le

aveano inalzate, ed eguali maſiime e ſentimenti le aveano fatte

riſplendere; ambedue finirono in Femmina , ma la ſorte di queste

femmine non fu eguale; poichè l’Elettrice dopo aver provato in

finite diſavventure nei ſuoi trattati matrimoniali, ſenza aver figli

dall'

G. Ducheſſe ſua madre ed ava rper averne la proprietà , ed il godimento dopo la

ſua morte , Ella gli trasferiſce , cede , e d'à a S. A. R. al preſente , per non aver

però ii ſuo effetto che alla ſua morte , c S. A. Elettorale potrà ſua vita durante ven

dere gli allodiali di Napoli e di Francia per più gran ſicurezza di S. A. R. , e appro

ptiargliene il capitale , nel qual caſo S. A. R. aſiìcurerà e rimpiaueri alla Sereniſ

ſima Elettrice le rendite di detti allodiali ſopra altri Beni ſituati in Toſcana . S. A. R.

s’ impegna ancora di garantire , e buoniſicare a S. A. Elettorale le medeſime rendite

i-n caſo che per una forza maggiore ella foſſe impedita di ricev erle , di ſorte che ella

non poſſa ſoffrire alcuna diminuzione della ſomma dc quarantamila ſcudi moneta di

Firenze che li è stata aſiìcurata per il ſuo mantenimento e per quello della ſua Corte .

E’ stato convenuto che quest’ articolo ſegreto debba avere la medeſima forza e vigore

come ſe foſſe stato inſerito nella convenzione ſoſcritta in questo giorno. In fede di che

noi Ministri Pleniputenziari delle AA. LL. Reale ed Elettorale in virtù delle nostre

Plenipotenze comunicate da una parte e dall’altra , abbiamo ſegnato il preſente

articolo , c vi aviamo fatto apporre i ſigilli delle nostre armi . Fatto aVicnna questo

di 31 Ottobre l’ anno i737 .

L. S. Carlo Barone di Pfütſchner ' L. S. Ferdinando Marcheſe da

à Pallude . Bartolommei .
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dall’ Elettore, mortiſicata nell’orgoglio da tutte le Potenze, più l 737"

negletta che compianta, ridotta l’ultimo fiato della Famiglia ſi

trovò finalmente priva della ſucceſiione dei ſuoi maggiori. La

Farneſe all’ opposto eſaltata al Trono di Spagna , favorita dal Cielo

con numeroſa prole e posta a parte del Governo della Monarchia

potè farſi ammirare e temere dalle Potenze, riparare con i ſuoi

talenti idanni chela Corona avea dovuto ſoffrire nel trattato di

Utrecht, e variare in fine il ſistema politico dell’Europa.

IL FINE.
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G. Duca ela G. Ducheſſa, ſuccede paciſicamente nel G. Ducato . . 410.

CAPITOLO NONO

Sistema del Governo del G. Duca Franceſi-o .r Mini/Zero e Corte del me—

deſimo: Sua vigilanza nel difi’ndere la propria Giuriſdizione: Viſita

Apostolica per ridurre all"oſſervanza del Concilio di Trento le Cnie/è

del C. Ducato: Conſèguenze di questa viſita quanto alla Giuriſdizione,

:quanto alla diſciplina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 434-

CAPITOLO DECIMO

Governo economico del G. Duca Franceſſco: Vicende della mercatura dei

Fiorentini: Tentativi fatti per il miglioramento della Maremma di

Siena : Progreffi dell’ Agricoltura nello Stato di Firenze: Fabbriche,

Spettacoli ,. Belle Arti, Accademie e Letteratura del G. Ducato . 459.

TO
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TOMO TERZO LIBRO _Q—UINTO

CAPITOLO PRIMO

SEntimenti del G. Duca Ferdinando nella ſua eſaltazione al Trono

della Toſcana: Le circostanze dell’ Europa lo fanno determinare a

dstostar/i dalla condotta politica di ſito fratello: Trattato matrimo

niale con la Principeſſa di Lorena contradetto dal Re di Spagna:

Don Pietro de Medici contrae li ſponſizli con Donna Beatrice di

Meneſès: Morte della Regina Caterina de Medici : Conſidente corri—

ſpondenza di Enrico III con il G. Duca: Waggio della G. Ducheſſa

[poſa, e uo ingreffit in Firenze . . . . . . . . . . . . . . . . . r.

CAPITOLO SECONDO

Mala intelligenza fia Don -Pietro e il G. Duca fomentata dalli Spa

gnoli: Piano di politica di Ferdinando per impedire alli Spagnoli lo

ſinembramento della Monarchia di Francia, e al Duca di Savoia la

conquista della Provenza : Congiura dei Piombineſi e morte di Aleſ—

ſandro d’ Appiano: Restaurazione e accreſèimento del Porto di Livor

no: Ribellione di Alfonſo Piccolomini e ſito movimento alle frontiere

del G. Ducato: Naſi-ita del primogenito del G. Duca . . . . . 24.

CAPITOLO TERZO

Intereſſe del G. Duca Ferdinando nella ſucceſſiva elezione di quattro

Ponteſici: Spedizione .contro Alfonſo Piccolomini e ſuoi maſizadieri:

Pone preſidio Toſcano nel Castello d’ Ifff e fortiſica quell’ Iſola: Pra

ticlae fatte alla Corte di Roma perchè nonfiſſe anime/jo alla ſucceſſione

di Ferrara il Marc/teſe cſ Este: Stravaganze di Don Pietro {le Me

' dici: Rivalità del Duca di Savoia, gelotìe delli Spagnoli, e politica

del G. Ducaper garantiiſida eſſi . . . . . . .. .' .' . . . . . 47.

M m z CA
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CAPITOLO Q`UARTO

Anima invitto del G. Duca Ferdinando nelle maggiori calamità della

Toſcana: Recuſa alli Spagnoli di metterli in poſſe-stò del Castello

d’ Yff: I Mnistri di Spagna per vendicarſi di effi; ſenza dichiararli

la guerra imaginano nuovi artiſizi e ſèducono Don Pietro a manifl’

starſi apertamente per ſito nemico: Il G. Duca per promovere un con—'

trapposto alla loro prepotenza ſhccorre validamente di conſigli e di

forze il Re di Navarra e lo determina a farſi Cattolico i. . . . 67.

CAPITOLO QUINTO

Il G. Duca con prepararſi alla guerra induce gli Spagnoli a reconciliarſi

apparentemente con eſſo : Campromette nel Pontefice ſolamente di

ragione la Cauſa di Don Pietro e rigetta le istanze del Duca di Man

tova che volea farſi conſorte di lite: Spediſce dei jöccorſi contro il

Turco all’ Imperatore e al Principe di Tranſilvania: Sua intelligenza

ſegreta col Re Enrico IV, promove con impegno a Roma-la di lui

reconciliazione con la Chieſa Cattolica, e dirige tutte le pratiche per

l’effettuazione di e/ſa . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 89.

CAPITOLO SESTO

Il G. Duca ſi acquista molta gloria per il buon governo dei ſuoi Stati e

per la stretta alleanza contratta col Re Enrico IV: Sua prudente

politica affinchè gli Spagnoli non gli ſi dichiarino apertamente nemici:

Somministra al Re di Francia nuoviſoccorſi , e con la morte di Caſan

inzpcdiſhe alli Spagnoli l’ acquisto di Marſilia: Don Pietro de Medici

ſi porta a Roma a ſollecitare la ſita cauſa: Congiura per_ſorprendere

il Castello d’ Yff, e altre machina-:ioni del Doria contro il G. Duca

eilſitoStato . . . . . . . . . . . . . . ........…u1.

CA
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CAPITOLO SETTlMO

Motivi di diffidenzafra Enrico IV e il G. Duca: I Fiorentini di cacciano

dal Forte e Iſola d’ Yff il Castellano e il Preſidio France/è: Principio

di ostilità fra i Provenza/i e i Toſcani: Don Giovanni de Medici

ſpedito dal G. Duca con le Galere fortiſica l’ Iſola di Pomegue:: Il

G. Duca tratta inutilmente di reconciliaiſi con Spagna: I Ministri

Spagnoli in occaſione della guerra di Ferrara tentano {f indurre il

Papa a voltar l’ armi contro Toſhana : Spedizione d’ Offat a Firenze

e perjè’tta reconciliazione fra Enrico IV e il G. Duca . . . 131.

CAPITOLO OTTAVO

Con/èguenzc della pacestabilita a Vervinr: Inutile tentativo del G. Duca

per paciſicarſi col Turco : Morte di Filippo 11 e /èntimenti del nuovo

Re e del ſito Ministero : Don Pietro de Medici riproduce le ſite pre—

teu zoni .* Mala intelligenza del G. Duca con il Pontefice : Si stabili ce

il Matrimonio di Enrico IV con la Principeſſa Maria de Medici r 5 3.

CAPITOLO NONO

Si pubblica ſòlennemente in Firenze il Matrimonio di Enrico IV con la

Principeſſa Maria e ſi* ne celebrano fastoſizmente le nozze: Accompa

gnamento della Regina ſiooſiz a Marſilia e ſito pa/fizggio a Lione dove

il Re viene a trovarla: Per questo Matrimonio gli Spagnoli concepi

ſcono un odio implacabile contro il G. Duca, e trattano di unirſi col

Papa per opprimerlo: Il Re di Francia ſi dichiara di volerlo ſòccor

rere e gli promette ogni aſſistenza: Arresto del falſi) Re Sebastiano

di Portogallo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 177.

CAPITOLO DECIMO

Di/Z-ordie domestiche della Regina Maria con Enrico IV e ſite .diffidenza

con i Ministri e col Giovannini: Il G. Duca [occorre l’Imperatore .

$071*:
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contro i Turchi, e procura di reconciliarſi col Re di Spagna.- Le pre—

tenſioni di Don Pietroſimo promoſſe con maggior calore da Filippo III

cbe tenta di astringere il G. Duca con lo ſpavento : Restando vacante

il Feudo di Piombino Ferdinandofa istanza di eſſere investito dell’ El

ba: Eſſendo morto Don Pietro il G. Duca recupera l’ amicizia e la

confidenza del Re di Spagna . . . . . . . . . . . . . . . . . t 99.

CAPITOLO UNDECIMO

Cauſe per le quali il G. Duca ſi aliena inſenſibilmente dalla confidenza

del Re di Francia: Il Conte di Fuente.: tenta di uſitrpare il Dominio

della Lunigiana, e il Vice Re di Napoli fa erigere la Fortezza di

Lungone nell’ Elba: Segreta corriſpondenza del G. Duca con gl’ In

gleſi e con gli Olandeſi: Impreſe marittime contro iTurchi: Stabili

mento del Matrimonio del Principe Coſimo con l’ Arciducheffa Maria

Maddalena ...... . . . . . . . .

CAPITOLO DUODECIMO

Don Giovanni de Medici ritira dalla Corte di Francia: Si riuniſèe

intieramente .al G. Ducato il Feudo di Pitigliano, e ſi celebrano le

nozze della Arciducheffa Maria Maddalena : Una inſigne vittoria

Navale accreſce ai popoli l” allegrezza che poi ſi converte in lutto

per la morte di Ferdinando : @uita di questo Principe: Stato della

ſita famiglia e del ſim Ministero . . . . . . . . .' . . . . . 243.

CAPITOLO DECIMOTERZO

Forma di Governo del G. Duca Ferdinando: Sistema Ginriſdizionale:

Legitlazione: Economia: Privilegi di Livorno: Mercatura: Arti e

manifatture; Agricoltura: Impreſe utili per il G. Ducato: Perfezione

delle belle Arti, e ſpecialmente della Muſica: Stato delle Scienze e

Letteratura . . . . . . . . . . . . . .........263.

L1.
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LIBRO SESTO

CAPITOLO PRIMO

SItuazione politica dell’ Europa nell’ avvenimento di Coſimo II al Trono

della Toſcana: Suo ardente deſiderio d’ imitare ie azioni del Padre:

Riceve in Firenze un Ambaſèiata del Re di Perſia, e procura deiſoc

corſi alSultano Iacln`a contro il Gran Signore dei Turchi fitofratello :

Si oſfl’riſie mediatore fi-a Enrico IV e Filippo III per la conſervazione

della pace , e per unire con doppio Matrimonio quelle due Caſè , e ne

stabilifi-e i preliminari . . . - . . . . . . . . . . . . . . . . :93.

CAPITOLO SECONDO

Sifabbrica il Molo di Livorno e ſi accreſiono i comodi e la popolazione

di quella Città: E’ stabilito per opera del G. Duca il trattato del

doppio matrimonio tra la Francia e la Spagna: S’ intraprende la pra

tica di maritare al Principe di Galles una ſorella del G. Duca, e vi

ſi oppone la Corte di Roma : Turbolenze inſòrte in Italia, e premure

efficaci di Coſimo II per la conſervazione della pace . . . . . 311.

CAPITOLO TERZO

L” ſpedito dal G. Duca an ſòccorſö al Duca di Mantova contro il Duca

di Savoia : Impreſe delle Galere Tostcane contro i Turchi in Levante :

Mutazione di Mini/Zero alla Corte: L’ Emir Faccardino viene a rifu

giarſi in Toſcana dove è accolto ed' aſſistito corte/?mente . Morte del

Principe Don Franceſco , e grave malattia del G. Duca . Spedizione

della statua equestre di Enrico IV a Parigi . . . . . . . . , 33 r,

CAPITOLO QUARTO

Le turbolenze della Lombardia obbligano il G. Duca' a concorrere per'

la difeſi: del Milaneſe: Si fa- mediatore* tra l’ Arciduca e la Repu

publica di Venezia, la quale in occaſione-dellaguerra delli Uſiocc’bi da`

' il'
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il Governo generale dell’ armi a Don Giovanni de Medici : Impreſe

in Levante, Matrimonio della Principeſſa Caterina col Duca di Man

tova: Affiaffinio del Mareſi-iallo d’ Ancre, e caduta della Regina di

Francia: Trattato di pace conclu/ò a Madrid . . . . . . . . 350.

CAPITOLO O`UINTO

Motivi eli rottura con la Corte di Francia per i quali il Reſidente di

Toſcana è diſcacciato dalla Monarchia: Il Duca di Lorena ſifa me—

diatore tra il Re Luigi e il G. Duca: E- richiamato il Reſidente a

Parigi, e s’ introducono delle pratiche per ristabilire in Europa la

pace: Trattati matrimoniali col Re di Spagna e con l’ Imperatore

che non ebbero effetto : Vittorie marittime: Morte di Paolo V a cui

ſitccede immediatamente quella del G. Duca Coſimo . . . . . 372..

CAPITOLO SESTO

Stato della Caſa de Medici alla morte di Coſimo II: Sao testamento e

forma data per la Reggenza del G. Ducato : Morte di Don Antonio

e di Don Giovanni de Medici : Premure eſercitate dalla Reggenza per

conſèrvare la pace in Italia: Morte del Principe Federigo d’ Urbino ,

e trattato di Matrimonio del G. Duca Ferdinando pupi/lo con la

Principeſſa Vittoria unica erede di quella _famiglia . . 4 . . . 393.

CAPITOLO SETTIMO

Morte di Gregorio XV ed elezione di Urbano VIII: Carattere di questo

Papa, e uoi ſèntimenti stdla devoluzione dello Stato d’ Urbino .- De—

. bolezza di quel Duca e della Reggenza di Toſi-ana , e concordatofatto

' con la Santa Sede ſòpra gli allodiali della Caſa della Rovere: Me—

diazione delle Reggenti per accomodare le pendenze della Valtellina ,

principio di guerra nella Lombardia , e pacificazione _stabilita a Mon

zone: Morte del Duca di Mantova, e ritorno a Firenze della Ducheſſa

v-edova Caterina de Medici . . . . . . . . . . . . . . . . . 415.
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CAPITOLO OTTAVO

Il G. Duca Ferdinando II dopo aver viaggiato a Roma, e alla Corte

Imperiale aſſume le redini del governo della Toſcana: Maltalento di

Urbano VIII contro la Caſa Medici, e circostanze politiche del G. Du

cato per la guerra di Lombardia: Spedizione dei ſoccorſi a Milano ,

e flagello della peste in Firenze. . . . . . . . . . . . . . 434..

CAPITOLO NONO

Morte del Duca di Urbino , e unione paciſica di quello Stato alla Sede

Apostolica: Indifferenza affettata dal G. Duca nelle traverrîe di

Maria de Medici: Morte dell’ Arciduchefliz Maria Maddalena , e

paſſaggio dei Principi Mattia.: e France/'co al ſervizio dell' Impera

tore: Contegno politico del G. Duca nelle revoluzioni di Europa: Il

Galileo è citato a Roma alla lnquiſizione, e il Duca di Lorena viene

con la ſita ſpoſa a rcjfugiarſiaFirenzc . . . . . . . . .' . . . 455.

CAPITOLO DECIMO

Si celebrano gli ſponſali del G. Duca con la Principeſſa d’ Urbino: Ad

istanza della Corte di Francia è invitata la Regina Maria a refitgiarſi

a Firenze : Sistema di neutralità del G. Duca nei pre/enti moti d’ Ita—

lia: Animoſità del Papa contro la Caſa Medici: Per la morte di

Madama Cri/lina e dei principali ſuoi Conſiglieri il G. Duca affitme

indipendentemente il Governo del G. Ducato: Entrando mediatorefra

il Re di Spagna e il Duca di Parma conclude un trattato di recon—

ciliazionefi-a loro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .-476.

CAPITOLO UNDECIMO

Oſſervazioni ſulle vicende del governo e dei costumi del G. Ducato:

Inn-apriſſ- delli Eccleſiastici ſulla giuriſdizione del Principe: Deca

denza della mercatura e eau/è principali della medeſima r Stato della

agricoltura, arti e lettere dalla morte di Ferdinando I al 163 7 . 495.

Tomo V. N n TO
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TOMO ,QUARTO LIBRO SETTIMO

CAPITOLO PRIMO

. 1L G. Duca interrompe ogni corri/pondenza coi Barberini, eſiaccre/Zono

ñ fra diJoro le animoſitè: Controverſie Giuriſdizionali con la Corte di

Roma per l’ impoſizione ſulla macina: Il Duca di Parma portandoſi

a Roma ſi riſcnte arditamente col Papa, e ſi dichiara nemico dei

Barberini: Il Papa pubblica l’interdetto contro Lucca, e il G. Duca

promette ogni aſſistenza a quella Republica: Contegno del G. Duca

nelle vicende politiche dEuropa e d’Italia . . . . . . . . .- . . 1.

CAPITOLO SECONDO

Il Papa da principio alle ostilità contro il Duca di Parma, e invade lo

Stato di Castro : I Principi Italiani ſi allarmano, e il G. Duca stabi

liſce una Lega difenſiva con la Republica di Venezia e col Duca di

Modena: Scorreria del Fameſe per lo Stato Eccleſiastico, e ſuo paſî

ſaggio per la Toſiana: Congreſſo di Castel Giorgio diſciolto per la

mala fede dei Barberini, e riſòluzione dei collegati di mover guerra

alPontefice... . . . . .

.CAPITOLO TERZO

I Principi Collegati concludono in Venezia un nuovo trattato di Lega

offenſiva, e muovono la guerra contro lo Stato Eccleſiastico: Succeſſi

della medeſima in Lombardia e in Toſcana: Si apre a Venezia il

Congreffò per un trattato di pace che finalmente è stabilito con la

mediazione della Francia: Appena ſono eſëauite le condizioni del

medeſimo ceſſa di vivere Urbano VIII. . . . . . . . . . . . . . 42.

CA—
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CAPITOLO QUARTO

Intrigbi del Conclave ed elezione d’ Innocenzio X: Il Principe Gio. Carlo

è fatto Cardinale, e il nuovo Papa stabili/ce una buona intelligenza

con la Lega e con gli Spagnoli.- I Barberini perſèguitati ſono preſi in

protezione dalla Francia, che ajſaltando i Porti Spagnoli dello Stato

di Siena ſpaventa il Papa ed obbliga il G. Duca ad un trattato di

neutralità: Gli Spagnoli ſi ſilegnano col G. Duca, e il Papaſi acco

moda con i Franceſi e con i Barberini '. . . . . . . . . . . . 64.

CAPITOLO QUINTO

Ritorna la Flotta Frances/è. nel Mare di Toſi-ana ed eſpugna Piombino

e Lungone: Il G. Duca rica/a ogni offerta per dichiararſi parziale

della Corona di Francia : Si fa mediatore tra il Papa e il Duca di

Parma nella ſèconda guerra di Castro: Recupera la confidenza delli

Spagnoli, compra da effi Pontremoli già ipotecato ai Genoveſi, e da

loro delli aiuti ſegreti per recuperare Lungone e Piombino . . . . 85.

CAPITOLO SESTO

Il G. Duca ſi destreggiafra gli Spagnoli e i Franceſi, e proſitta della

quiete della. Toſi-ana per promovere le arti e le ſiienze: Intrigbi del

Conclave alla morte d’ Innocenzio X, ed elezione di Aleſſandro VII:

La Tostana è preſèrvata dalla pestilenza che incrudeliva in Napoli,

Roma e Genova: I Barberini ſimo reintegrati nella grazia del Re di

Spagna e in quella del G. Duca che gli riceve come aderenti. . . 106.

CAPITOLO SETTIMO

L’ erezione dell' Accademia del Cimento manifesta all’ Europa la ref/iau—

razione della Filoſofia, e l’ aureo ſecolo di Ferdinando II: Oggetto

N n z ' di
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di questa Accademia, e. carattere del Principe Leopoldo che vi pre

ſèdeva: Educazione e inclinazioni del Principe Coſimo erede del

G. Ducato: Trattato di Matrimonio per il medeſimo con la Principeſſa

Margherita Luiſa d’ Orleans stabilito per opera del Cardinale Maz-

zafinolifl—oo.no. a o o o o o o q ...ooo-...125

CAPITOLO OTTAVO

Arrivo della Principeſſa/poſa a Firenze dove ſi celebrano ſòlennemente

le nozze: Rottura tra la Corte di Francia e quella di Roma, me

diazione del G. Duca e concluſione del trattato di Piſa: Morte

del Cardinale Gio.. Carlo , e diſſenſioni domestiche della Caſa Me—

dici. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .......l45.

CAPITOLO NONO

Per mancanza di altri Cardinali della Famiglia il Principe Leopoldo

.è promoſſo al Cardinalato: Il G. Duca ſòccorre l’ Imperatore nella

guerra contro il Turco : Il Principe Coſimo per dit’ratſi dalle in

quietudini della conſorte intraprende diverſi viaggi: Il Cardinale

Leopoldo ſi distingue con la ſita prudenza nelli ostinati contrasti del

Conclave, in cui fa eletto Clemente X: Morte del G. Duca Ferdi

nando II. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 166,

CAPITOLO DECIMO

Forma di Governo tenuta da Ferdinando II.- Sistema Giuriſdizionale,

mutazione dei costumi, amministrazione economica, stato della agri

coltura, delle arti e della mercatura del G. Ducato . . . . . 187.

[J—
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CAPITOLO PRIMO

SUccede al Trono della Toſcana il G. Duca Coſimo Ill: Principia il

ſito Governo tranquillamente , eſostiene lestteprerogative contro il Duca

di Savoia che pretendevaſòpra di eſſo la precedenza : La G. Ducbeſſaſi

ritira dalla Corte, e dichiara di volerſi rinchiudere in un Convento di

Francia : Effèndo rie/èiti inutili tutti i mezziper acquietarla il G. Duca

vi acconſente , eſistabiliſce a tal effetto una convenzione . . . . :o 7.

CAPITOLO SECONDO

la G. Ducheffit ritornando in Franciaſiritira in Convento a Montmartre .

e fa credere al Mondo che il G. Duca I” abbiaforzata a questa riſò

Ìuzione: Morte del Cardinale Leopoldo de Medici: Contegno di Co—

ſimo [II dopo que/Zi accidenti: Sistema di Governo da eflò stabilito , e

fiioi intercffi al Congrefflz di Nirnega . . . . . . . . . . . .. . 22.6.

CAPITOLO TERZO

Il G. Duca vive continuamente angustiato dallestravaganze della G. Du

cheſſa , e tenta inutilmente ogni mezzoper ridurla al dovere . Situazione

politica della Toſcana dopo il trattato di Nimega , e alleanze ricercate

per mezzo di matrimonj . Contegno del G. Duca dopo una grave

malattia, e inclinazioni delli altri Principi della Caſa Medici . 245.

CAPITOLO (LUARTO

Il G. Duca standoſi neutrale tra la Caſa d’ Austria, ela Francia/öm—

mini/Ira dei ſoccorſi alla Lega contro il Turco: Il Principe France/io

'r— Ma
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Maria èfatto Cardinale da Innoeenzio XI: Nuove inauietua'ini della

G. Ducheſſa: Trattato matrimoniale del Principe Ferdinando con

l’ Infanta di Portogallo: Matrimonio di detto Principe con la Prin—

cipeſſa Violante di Baviera, e ricevimento fatto in Firenze alla

medeſima.'.........…...............264.

CAPITOLO QUINTO

Scabroſii ſituazione del G. Duca per conſi’rvarſi neutrale tra la Francia

e la Caſa d’ Austria. L’ indipendenza del Principe Ferdinando avendo

posto il padre in agitazioneſi tenta ogni mezzo per ridurlo al dovere .

La Principeſſa Anna dopo vari trattati è fatta finalmente/posti dell’

Elettor Palatino. Si pagano all’ Imperatore le contribuzioni per i

quartieri delle truppe Tedeſihe in Italia . . . . . . . . . . . 2.84.

CAPITOLO SESTO

Nuove convenzioni tra il G. Duca e la G. Ducheſſa, e ſua mutazione

di Convento : Il G. Duca ſiſiherm-Yce con i Franceſi dal prendere

partito , e continua a pagare le contribuzioni all’ Imperatore : Calamità

della Toſcana per le gravezze imposte per questa caustt: Trattato

matrimoniale del Principe Gio. Gastone con la Principeffiz di Saxe—

.Lavemburg, ed effettuazione del medeſimo in Duffèldorff . . . 305.

CAPITOLO SETTIMO

Di/i-ordie tra il Principe 'Gio. Gastone e la Principeſſa ſua moglie in

Boemia . Il G. Duca entra in poſſeflo del trattamento Regio alla Corte

di Roma. Suo viaggio per l’ anno Santo in quella Città dove è fatto

Canonico di S. Pietro . Promove per mezzo del Cardinale ſito fratello

l’elezione di Clemente XI, e riſolve di non prender partito nella

guerra per la ſitcceffione di Spagna . . . . . . . . . . . . . 326.

CA
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CAPITOLO OTTAVO

S’ inaſpristono ſèmpre più gli animi tra il Principe Gio. Gastone e la

Principeſſa ſita moglie: Si tenta in vano di reconciliarlie d’ indurre

la Principestit a portarſi a Firenze dove il Principe ritornaſenza di

esta: Il G. Duca ricevendo Filippo V a Livorno , e ricuſitndo di

riconoſcere l’ Arciduca Carlo per Re di Spagna ſi attira la diffidenza

dellaCaſad’Austria.... . . . . . ............346.

CAPITOLO NONO

l Tedestbi eſigono dal G. Duca delle eſòrbitanti contribuzioni : Il Principe

Gio. Gastone ſiſepara per ſèmpre dalla ſica moglie chestava ostinata

a non portarſi a Firenze: Infruttuoſò matrimonio del Principe Fran

ceſco Maria con la Principesta Eleonora di Guastalla : Di/ègna il

G. Duca di restituire a Firenze l’ antica ſita libertà dopo l’ estin—

zione della Caſa Medici, e ne introduce il trattato con le Potenze

marx-"ma'do... o o U o .to'oo-oùooód’0000367o

l .

CAPITOLO DECIMO

Idea delle maffime e del Governo di Coſimo III: Alterazione dei costumi

e del carattere nazionale: Decadenza univerſale delle arti, delle

ſèienze e del gusto: Impoverimento del Principe e della Nazione, e

ſconcerto totale della pubblica amministrazione . . . . . . . . 3 90.
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:Tono UINTO LIBRO NONO

CAPITOLO PRIMO

NUovo piano di Coſimo III per ordinare la ſitcceffione del G. Ducato:

Ricorſi) a1 Collegio Elettorale per conſeguire un nuovo regolamento

ſulle contribuzioni: Diſpoſizioni pre/è con le Potenze perfarſuccedere

l’ Elettrice all’ ultimo ma/èhio -della Famiglia: Morte del Principe
i Ferdinando: Atto del Senato Fiorentino per abilitare l’ Elettrice a

fitccedereſ. . . . . . . . . . . ..1.

CAPITOLO SECONDO

La Corte Imperiale contradice all’ atto del Senato Fiorentino , e il G. Duca

ottiene da} Re; della Gran Brettagna una pronte/ſh di garanzia : Con—

testazioni diver/èſòpra lafeudalità del Dominio di Firenze: Trattato

ſègreto fra l’ Imperatore e il G. Duca per far ſuccedere in Toſi-ana

la Caſa d’ Este: Nuovo progetto delle Corti d’Inghilterrae di Francia

per chiamare alla ſucceſſione l’ Infante Don Carlo primogenito della

*Reg-inadispagna. . . . . . . . . . . ............2.5.

` CAPITOLO TERZO

Il trattato della quadruplice alleanza stabili/ce la ſitcceffione a favor:

dell’ Infante Don Carlo e lafeudalitè di *Firenze: La Corte di Spagna

rigettando il detto trattato move guerra all’ Imperatore; l’ Inghilterra

e la Francia lo garanti/?ono ; ſiſz/pgndono le ostilità, e ſi determina

un Congreſſo a Cambray per concertarvi un trattato generale di

pace ,- il G. Duca non aderiſce al trattato : Muore in Parigi la G. Du

cbeſſa. ' CA.
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CAPITOLO QUARTO

Pendente l’ eſecuzione del trattato di Londra ſi formano nei Gabinetti

nuovi progetti per la facce/ſione: Garantita dipoi alla Spagna la ſitc

ceffione a norma del trattato , il G. Duca protesta a Cambray contro

le diſpoſizioni del medeſimo: Contestazioni tra i Collegati ſòpra Ia

fimna delle invefliture: Morte di Coſimo III, ſèntirnenti e piano di

politica del nuovo G. Duca Gio. Gastone . . . . . . . . . . . . 73.

CAPITOLO (LUINTO

Perſèvera il G. Duca nella negativa di accedere al trattato di Londra,

e ſostiene con vigore la ſita libertà: Il trattato di Vienna lo ga—

rantiſce dalla introduzione delle guarnigioni , ed egli recuſh noi;

dimeno di concordare con la Spagna e di ricevere in Toſcana

I’ Infimte.: L’ alleanza di Hannover ſconvolgendo gl’ intere/ſi dei

Principi, ſi vale di questa circostanza per temporeggiare e proſittare

dell’evento

CAPITOLO SESTO

L’ oppoſizione delli alleati d’ Hannover accreſie gf impulſi all’ Imperatore

e alla Spagna per preſſare il G. Duca ad accomodarſi: Gl’ invincioili

ostacoli che vi J’ incontrano fanno mutar ſi’ntimenti alla Spagna, la

quale con un trattato concluſo a Siviglia è garantita dagli alleati

d’ Hannover della pronta introduzione di fi-itnilu Spagnoli nelli Stati

destinati all’ Infante: Si fanno dagli alleati di Siviglia le intimaſzioni

al G. Duca, l’ Imperatore vi ſi oppone, Gio. Gastone ſi de/ireggia e

procura di combinare con l’ una e con l’ altra Potenza . . . — . 12.0.

Tomo V. ñO o CA—
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CAPITOLO SETTIMO

Il G. Duca promove l’ eſaltazione del Cardinale Corſini al Pontiſicato 1

Gli Spagnoli e i TedeſZ-hi lo incalzano per introdurſi nelle ſite Piazze

ed ei ſi ſihermiſce dalli uni e dagli altri: Acconſentendoſi con il

trattato di Vienna alla introduzione delle guarnigioni Spagnole egli

concorda con Filippo V per le convenienze ſite e dell’ Elettrice, e

.accede- a detto trattato :. La Flotta Angl—Iſpana introduce pacifica

mente in Livorno le guarnigioni ed èstabilito un regolamento per le

mede/ime...…......................x46.

CAPITOLO OTTAVO

Arriva a Livorno l’ Infante, e riſitnato dal vajolo paſſa nella Primavera

a Firenze: Quivi riceve gli omaggi nella Festa di S. Gio. Batista, e

ciò da motivo a nuove contestazioni con la Corte Imperiale . La Francia

col pretesto delle turbolenze della Polonia rompe la guerra con l’ Im

peratorein Lombardia *ed al Reno: L’ Infante paffiz a Parma e

prende liberamente il Governo di quella Stato: La Spagna ſpediſce

in Italia una poderoſo armata che prende i quartieri d’ Inverno in

Teſi-ana,......................….. 177.

CAPITOLO NONO

Mentre i Gallo-Sardi occupano la Lombardia, l’ Infante D. Carlo con

qui/ia il Regno di Napoli. Il G. Duca tenendoſi neutrale con tutti

libera la Toſcana dalle calamità della guerra . Si formano dai me—

diatori e dai Belligeranti diverſi piani dipacificazione, e ſiſiabili cono

finalmente in Vienna i preliminari, nei quali la Toſi-ana è aſſegnata

al Duca di Lorena per indennizzazione dei _ſitoi Stati da renunziarſi

CflîFl-Mſia-.---.---*--..-..-.-..-..203.

CA
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CAPITOLO DECIMO

Si e/èguiſiono con lentezza e con di/ficoltà i preliminari di Vienna, ed

evacuandoſi la Toſcana dalli Spagnoli vi ſitbentrano le guarnigioni

Tedestbe con eguali condizioni. Inſòrgono delle contestazioni fra il

G. Duca e il nuovo sttcceſſore ſòpra gli allodiali Medicei, e rimane

interrotta la concluſione di un patto di Famiglia. Muore il G. Duca

Gio. Gastone, cui ſitccea'e pacificamente il Duca di Lorena, il quale

concorda con l’Elettrice . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 229.
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DELLE MATERIE.

I numeri Romani denotano il Tomo , gl’ Arabi la pagina .

A

Boio/ò Ottavio di Ravenna favorito del G. Duca Franceſco I

e della Bianca Cappello era Reſidente in Venezia in qualita

di Segretario , ſèrvigi reſi dal medeſimo all’uno e all’ altra Tom. II.

pag. 353., è eletto Coadiutore del Veſèovo di Pistoia II. 389.

Accademia Fiorentina ſua erezione I. 165.

Accademia del diſegno eretta in Firenze II. 224.

Accademia Platonica ”stabilita in Firenze dal G. Duca Ferdinando II.

IV. 12 5.

Accademia delCimento , istituzione della medeſima IV. 129; Suoi membri

e tir-ſèioglimento IV. 134. Motivi dellastia breve durata IV. l 70. 17 1.

Accademia degl’ Immobili ſita fimdazione IV. 109.

Accademia Cavallereſſca viene eretta dal Principe Ferdinando figlio di

Coſimo III. V. 21.

Accatti ſpecie d’ impoſizioni loro derivazione I. 36.

Acciaiuoli Roberto ſite diſiivventure con la Dama Eliſabetta Mormorai

IV. 394.

Accoramboni Vittoria tanto nota nelſ i/ioriajcandaloſa di Roma è ucciſa

in Padova II. 400. . \

Aggiunti Niccolò dal Borgo S. Sepolcro è fatto precettore di mattema

tiche del Principe Mattias IV. 127.

Agui—
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Aguilar Spagnolo inſinuazioni fatte dal medeſimo al Pontefice Paolo III

contro il G. Duca Coſimo I. I. 26.

Albani loro pretenſioni ſòpra gli allodiali poſſèduti dalla Caſa Medici

nello Stato Romano V. 58.

Albergotti Generale viene ſpedito da Luigi XIV a Coſimo III, commtjl

ſioni del medeſimo V. 28.

Alberoni Cardinale Ministro di Filippo Vſpediſie una Flotta nel Medi

' terraneo V. 46. E ſacrficato alla Corte per gl’ intrighifatti dalReg

gente di Francia V. 60. '

Albizzi Conſigliere favorito di Coſimo III. IV. 2 59. -

Aldobrandini Nunzio Pontificio preſſo la Corte di Spagna è incaricato

i dal G. Duca Coſimo III di procurare che Filippo V aderiſſè all’atto

del Senato di Firenze ſòpra la ſitcceffione della Toſcana in favore

dell’ Elettrice V. 84. .

.Aleſſandro de Medici primo Duca di Firenze ſita tragica morte I. 1.

Aleſſandro Farneſè ſito ſpirito e talenti II. 34. Atteſo il valore dimo

strato in Fiandra gli è restituito la Fortezzadi Piacenza da Filippo

Re di 'Spagna II. 3 94. ' .

Aleſſandro VII della Caſa Chigi di Siena ſita elezione al Ponti/itato e

carattere IV. 1 19. Si dimostra nemico della Caſa Farneſi- IV. uo.

richiama i ſitoi nipoti in Roma IV. 121i Diſapprova il trattato di

pace dei Pirenei concluſi) tra la Francia' e la' Spagna IV. 146.' Diſl

cordie inſòrte tra effit e' Luigi XIV IV. 149. Muore IV. 168. .

Alejandro VIII della Famiglia Ottobuoni di Venezia è eletto Pon

tejîce per opera del Cardinal France/io de Medici IV. 292. Muore

IV. ;'04-- .

Aleffio Michaelowitz Zar di MoſZ-ovia ſpedtſce due Ambafliatori al

G. Duca Ferdinando II, accoglienze fatte ai medeſimi IV. 2.03. e 204.

Alfonſo II d’ Este Duca di Ferrara :barca a Livorno , trova a Piſa

Coſimo I che lo accompagna ſino ai conſini ,proteste fatte al medeſimo

prima di ſipararſi II. 8. Minaceiandqſi rovina a Ferrara dai terre

moti
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moti manda a domandar perdono a Pio V per aver traſgredito il

monitorio opra Ia controverſia di precedenza II. 128. Studia nuove

cavillazioni per inquietare Coſimo I. II. 14.8. va a Roma II. 166.

rappre/èntanze fatte a Gregorio XIII. II. 167. violenze commeſſe per

ſito ordine ai conſini della Toſcana II. 2.43. Muore III. 143.

Alfonſo d’ Este figlio di Alfonſo I, carattere e contegno del medeſimo

con gl’ altri Principi Italiani e particolarmente con quelli della Caſa

Medici II. 343.

Alidoſi Mariano Signore di Castel del Rio viene arrestato in Firenze

a diſpoſizione di Urbano VIII che ſòtto pretesto d’ eretta gli voleva

uſitrpare il Feudo III. 467. e 468.

Alliot Medico della Corte di Francia viene ſpedito a Firenze, ſite com

miffioniIV. 213.

Allori Aleſſandro celebre nella pittura viste ſotto il G. Duca Fran

ceſco I. II. 474.

Almeni Sj’orza rivela al Principe France/bo de Medici Reggente gf amori

di Coſimo I ſito padre II. 82.. E- trafitto dall’ isteſſò Duca II. 83;

Altopafi-ioſuaſituazione I. 13. Controverſie inſòrteſitpra detto luogo I. x4.

Termine delle medeſime I. 3 5.

Alva Duca Mini/ira di Carlo V. maneggi fatti dal medeſimo alla Corte

in favore del Duca Coſimo I. I. 190. E` ſpedito in Italia col carattere

di Plenipotenziario I. 2 79. Si abbocca col medeſimo Duca in Piſa I. 294.

Arrivo in Napoli dove affîrme il carattere :fi Vice Rè ivi . Si mette in

marcia per andare a devastare lo Stato Eccleſiastico, occupa Ostia e

incute terrore nei Romani I. 299. Sue ostilità e crudeltà contro i

Fiamming/;i Il. 94..

Amalia vedova dell’ Imperatore Giuſèppe I fa tutti gli .{fltrzi preffö

\ l’ Imperatore Carlo VIperfar cadere'laſtccestione della Toſcana nel

Principe ereditario di Modena V. 43.

Amelot Ambaſèiatore del Re Luigi XIV in Litbona, commiſſioni dateli

dal medeſimo IV. ;72.

Amn—
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Amurat Corſaro Turco è invitato dai Marſilieſi a portarſi con quattro

Galere nel loro Porto per infestare i Legni [oſcani III. 140.

Andrea d’ Austria è eletto Cardinale e viene conſigliato di portarſi a

Roma per stare afronte del Cardinale Ferdinando de Medici II. 2 "4.

Angeli Pietro da Bargafu Maestro del G. Duca Ferdinando I, ſito con

~ ſidente, ed è l’ autore della Siriade II. 4.3 3.

Anna de Medici ſhrella di Ferdinando IIper mezzo di Filippo IV Re di

Spagna contrae le nozze con l’ArciducaFerdinandoCarlo/:glio dell’Arci

duca Leopoldo d’ Inſpruch e della Principeſſa Claudia de Medici IV. 78.

Anna de Medici ſiglia del G. Duca Coſimo III viene trattato di mari

tarla col Duca di Modena per mezzo di Luigi XIV e di Giacomo II

Re d’ Inghilterra IV. 276. Viene ſpoſata a Gio. Guglielmo Elettore

Palatino dopo d’ eſſere state rica/ate le ſue nozze dalla Spagna, dal

Portogallo , dal Delfino di Francia, dalla Caſa di Savoia e da quella

di Modena IV. z9 5. Parte da Firenze per Neoburgo IV. z97. Dalla

Germania dirige le operazioni del padre V. 3. Tentativi fatti per

farſi abilitare a poterſuccedere nel G. Ducato V. 10. Suo ritorno in

Firenze dopo la morte del marito V. 4.4. Si rende diſpotica del Go

verno V. 71. Si cattiva gl’ aſſi-qu} della Nobiltà e della plebe ivi.

Morto il G. Duca Coſimo 11]ſi ritira nel Monastero della Qtiete V. 90.

Contegno praticato verſo la medeſima dai Tedeſchi V. 252. Suo odio

contro gli Spagnoli V. 255. Inſinuazioni fatteli dalla Corte di Fran

cia V. z 56. Convenzione fatta ſàpra i Beni allodiali della Caſa Me

- dici con la Corte di Vienna V. 25 7. Morte, testamento e carattere

della medeſima V. 260.

ma Maria Franccsta di Saſſonia vedova del Principe Filippo di Neo

burgo paſſa in ſi’conde nozze col Principe Gio. Gastone de Medici

IV. 323. Diſſenſioni inſòrte con ſito marito nei primi giorni di ſito

matrimonio IV. 329. Un Frate Cappuccino gl’ inculca a non abbando

nare la Boemia e ad odiare la Caſa Medici 1V. 3 5 1. Carattere della

medeſima IV. 365. Si ostina di non voler venireaFirenze IV. 373.

An
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'Anna Regina d’ Inghilterra ſi diſgusto col G. Duca Coſimo III e li fa

fare delle minaccie IV. 370. Suo traſporto per i vini di Toſi-ana

IV. 406. Iſuoi Ministri ſacrtſieano l’ Italia ai Tedeſchi nella pace

d’Utrecbt V. 32.

Antonio de Medici ſupposto figlio della Bianca , viene dal G. Duca Fran

cell-o I pubblicato carnefite , e li costituiſce unpinguepatrimonio II. 2 73.

Morte III. 398.

Antonio Principe di Parma ſi laſi-ia indurre da un Frate Tedeſco e

promette di prender moglieſecondo le mire di Carlo V1. V. 77. Si

diſpone per le nozze V. 97. Succede nel Ducato a Franceſi-oſitofratello

' V. 1 1 5. Si dichiara di non voler guarnigioni estere nel ſito Stato

V. 127. Muore, ſito testamento V. 158. `

Appiano Iacopo V Signore di Piombino ſi abbocca a Volterra col Duca

Coſimo I e Don Giovanni de Luna I. 36. Carattere del medeſimo I. 52.

Sua morte I. 69.

Appiano Iacopo Vlſitccede nel Feudo di Piombino ancor pupilla , tutori

lqſciſltili dal padre I. 69. Parzialità dimostrata per la Caſi; Medici,

. ſita morte II. 413.

Appiano Alejjandroſiglioſpurio di Iacopo VI viene ucciſo da varie per

ſone congiurate contro di lui, e Donna Iſabella di Mendozza vien

.ſupposta complice di una tal morte III. 29. .

Appiano Don Ferrante affitta le cave d’ allumi di Valle e Montione al

Duca Coſimo I, controverſie in/òrte ſòpra le medeſime con la Camera

Apostolica I. 44.

Aretini [oro inſulti contro Ferdinando I. III. 254.

Armi Lodovico dell’: Bologneſe viene bandito dalla ſita Patria, ſi rifugia

in Franciapreſſo Franceſi-o I , è ſpedito a Siena I. 37. E` arrestato a

Montevarchi per ordine del Duca Coſimo I. I. 13 9.

Arras Veſcovo di: ſuccede a ſito padre Granvela in tutte le carie/oe, ſita

diverſa maniera di penſhre I. 184. [iſpira a Carlo V della diffidenza

contro il Duca Coſi/uo 1. I. 185. .

. Tomo V. P p Ar
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Articolo ſegreto del trattato d’ Utrecht ſòpra a Siena . e contenuto del

medeſimo V. 19.*

Articolo V della quadruplice alleanza concernente le ſitcceffioni di To

ſcana e Parma V. 52.

;Aſi-amo Salvatore Frate Domenicana viene rivestito da Filippo V del

carattere di ſito Ministro preſſo la Toſiana V. 60. Minacciefatte dal

medeſimo al G. Duca Gio. Gastone per indurlo a ſare un trattato con

la Corte di Spagna V. 12.0. Rappreſentanzefatte al ſuddetto G. Duca

per parte della ſita Corte V. 15 1. Biglietto ſi:ritto al Segretario di

Stato , econtenuto del medeſimo V. 1 5 5. x 56. Memoriaſparſa da effò

\ in Firenze V. zo!. Protesta fatta all’ Elettrice , e al Principe di

Craon V. 256.

Astalli Cardinale adottato da Innocenzio Xcome della Caſa Panſili viene

. in eguito privato e del nome e delle .ſite rendite per eſſere stato ſio

perto di partito Spagnolo IV. 113. ` *

Asti trattato di pace ivi concluſo tra la Corte di Spagna e la Francia

in cui rimane compreſi anche il Duca di Savoia III. 353.

Aubeville Franceſè viene ſpedito da Luigi XIV a Ferdinando II per

chiederli il paſſo e l’ a/ò dei Porti della Toſcana per un eſercito che

volea far marciare contro lo Stato Eccleſiastico IV. x 55.

Augusto III Elettore di Saflonia èproclamato Re diPolonia V. 196. 19 7.

B

.BAbbi Franceſco Valterratto Segretario di Legazione del Duca Coſimo I

in Roma viene carcerato I. 74. E’ rimeffit in libertà I. 176.

.Baglioni Ridolſo ſita diſèendenza ; ſèrvigi prestati dal medeſimo al Duca

Coſimo I. I. 29. Sua morte I. 231.

Bagno Conte di : Viene ſpogliato dai Caraffa dei ſuoi Feudi e ricom

penſato dal DucaCoſimo Iper iſèrvigi prestatili dal medeſimo nella

guerra di Siena II. 2.

' Ban
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Banchi Fra Serafino Fiorentino rivela a Enrico [V Re' di Francia *la

congiura tramatali dal Sig. de la Barriere, e l’ Inqutſizione di Roma

minaccia di castigarlo per aver ſalvata la vita a un Re che non era

Cattolico III. [04. -

Bandinelli Volunnio Seneſè èfatto Aio del Principe Coſimofiglio di Ftri*

nando II. Sua elezione al cappello Cardinalizio IV. 137. -

Bandinelli Baccio Coro fatto dal medeſimo in S. Maria del Fiore I. 39 t.

Barba Governatore di Perugia: Suo contegno con gl’ abitanti, e conven—'

zioni con i Marche/i di Sorbello I. 34.

Barbaroſſa Re d’ Algeri: Suaſpedizione contro le forze di Carlo V. I. 45ñ

Arriva con la Flotta Turche/Ea all’ imboccatura del canale di Piom

bino I. 52. S’ impadromſce di Portercole e Talamone; riduce in ce

nere que/ie due Fortezze I. 59. Devasta le coste di Napoli I. 60.

Barberini loro ricchezze procurateli da Urbano VIII, loro prepotenze,

ambizione, ed odio contro il G'. Duca Ferdinando II. IV. 3. Angherie

eſèrcitate in Roma IV. 7. artiſizi dei medeſimi per dtſſamare ilſud

detto G. Duca IV. 9'. Riſanato il Papa loro zio ricuſitno di volere

aderire ai preliminari di pace proposti dal loro incaricato IV. 59.

Maneggi ed intrighi per indurre Innocenzio Xad accuſare D. Cam—

millo ſito nipote con una ſiglia di D. Taddeo IV. 7t. Fuggono da

Roma e vanno in Francia IV. 79. Ritornano in grazia di FilippoIV

Re di Spagna e del G. Duca Ferdinando Il. IV. 124..

Barberini D. Taddco nipote d’ Urbano VIII pretende di precedere a tutti

gl’ Ambaſiiatori dei Principi III. 471. Eſſendo fatto Generale di Santa

Chieſit ſèorre per lo Stato 'Eccleſia/fico performare un eſërcito contro

il Duca di Parma IV. 23. Introduce molte milizie in Roma perfare

eleggere un Papa a ſito capriccio dopo la morte del zio IV. 67.

Barberini Antonio parte da Roma per comandare una parte delle truppe

Papaline dirette contro il Duca di Parma IV. 35. Scorre per il Mo

daneſè, ed occupa diverſi Castelli IV. 49. Il di lui eſercito è ſionſitto

dal Duca di Modenaſòtto Nonantola-IV. 5 r. Si tira addosto lo .ſdegno

. ñ P p 2. della
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della Corte di Francia IV. 7t'. Si riſolve a' paſſare' in Francia ,'

quindi imbarcatoſiſòpra un- Brigantino ſi veste da marinara per otte—

nere il ſito intento . E’ obbligato nel tragitto fermarſi in Livorno dove

non è cono cinto IV. 75.

Barberini Francesto. Cardinale ſito ardire'. Scrive al G. Duca Ferdi

nando II che Urbano VLII ſito zio lo teneva per figlio ſito prediletto

. IV. 41. ' '

Bartolini Matteo Reſidente del G. Duca Ferdinando II in Parigi. Si

- ritira III. 375. Suo ritorno in quella capitale III. 385.

Bartolommei Ferdinando vieneſpedito da Coſimo III a Vienna per trat

. tare con l’ Imperatore Carlo VI di un ſucceſſore nella Toſcana V.'4o.

Baſſetti Apollonioſiglio di un cocchiere del Cardinale Gio. Carlo de Medici

IV. 392. Afflstito dal medeſimo Principe .r’ instrui/ce nelle ſZienze edi

venta Segretario intimo del G. Duca Coſimo III. Sua morte IV. 393.

Bauſſètt- Castellano del Forte d’ Yffſi porta a Firenze e capito/a col

G. Duca Ferdinando I di ricevere nel ſitddetto Forte la guarnigione

Toſhana III. 5'5. Peijidia uſitta dal medeſimo ver/ò l’isteſſò G. Duca

. III. 175.

Belluzzi Gio. Batista di S. Marino ſita profeſſione I. 60.

Benedetto XIII della Famiglia Orſini ſita elezione al Pontiſicato V. 102.

Muore V. 150.

Bentivoglio loro congiura contro il Legato di Bologna I. 92.

Bentivoglio Abate vieneſpedito da Luigi XIII dal G. Duca Ferdinando II,

. commiffioni dateli IV. 80. 81.

Bernardo de Medici Veſi-ovo di Forli viene inviato dal Duca Coſimo I

all’ Imperator Carlo V per parteciparli la ſita elezione I. 8.

Biblioteca Laurenziana; ſita istituzione e cangiamenti I. 391.

Bichi Cardinale* è incaricato da Urbano VIII di trattare la pace con i

- Principi Italiani collegati, e per preliminare oſſeriſi-e la restituzione

di Castro uſitrpato al Duca di Parma dai Barberini IV. 58.

Biron Mareſiiallo d’accordo col Duca di Savoia e Fuente: Spagnolo

- con
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congiurano'contro la vita d’ Enrico IVRedi- Francia, e del'Del—

ſino III. 210. - .

Blackwell Reſidente del Re della Gran Brettagna in Firenze, viene

richiamato IV. 370. ' .

Blount Eduardo Inglestfastampare un lihro in Londraſotto nome di Ro.

l;erto Dalington contro il G. Duca Ferdinando 1 e la Toſcana .III. z 3 5.

Bolla delleſi-omuniche detta della Cena, contenuto della medeſima II. 196.

diſordini maniſestatiſi prima in Arezzo e poi in altre parti della

Toſi-ana a motivo della ſita pubblicazione II. 19 7.

Bolle rigoroſi- emanate da Pio V. contro la clauſitra delle Monache di

Toſi-ana II. 200.

Bologna Giovanni inſigne ſiultore gode la protezione del G. Duca Fran—

ceſſo I. II. 230. Sue statuefatte per il G. Duca Coſimo Il per Filip

po III e per Enrico IV. III. 287.

Bonaventuri Gio. Botti/la Fiorentino è arrestato in Venezia, ſita morte

Il. 86.

Bonaventuri Pietro marito della Bianca Cappello, effendo il Principe

France/co 'ancor Reggente vien dichiarato ſito Guardaroóa II 86. E'

ucciſi) ſi ſuppone con' intelligenza del G. Duca II. 270.

Boncompagni Iacopo ſiglio naturale del Pontefice Gregorio XIII fatto

dal Padre Governatore di Castel S. Angelo eſſendo *la ſola perſona

per cui il Papa aveffèſèntimenti d’ affetto e di parzialità; i Ministri

del G. Duca Franceſſi-o I ſi prevalgono del medeſimo per ſapere l’zin

' tenzione del S. Padre II. 166. '

Bonelli D. Michele pronipote di Pio V è ſiocdito' a Firenzc per preſen—

tare la corona G. Ducale a Coſimo I. II. 106. -

Bone-val Conte -compariſce in Firenze ed intima al G. Duca Coſimo'III-i

provvedimenti neceſſariper il paſſaggio di cinquemila Tedeſi-hi V. 63.

Bonſi Pietro viene destinato Reſidente del G. Duca Ferdinando Il alla

Corte di Francia, .t’acqutsta la protezione del Cardinal Mazzarino ,

ottiene il Cappello Cardinalizio IV. x42. Rimproveri fatti/i dal Re

' Litigi
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Luigi XIV e dai Principi delſanguestante il matrimonio di Marghe

rita d’ Orleans IV. 22 l.

Barelli Alfonſo Napoletano profl’ſſbre di mattematiche nell’ Univerſita

di Piſi: viene aſcritto membro dell’ Accademia del cimento IV. l 34.

Borghini'D. Vincenzio è fatto ſòprintendente dell’ Accademia del diſegno

ſuoi talenti II. 227.

Borro Marcheſi Generale vien fatto Luogotenente delle truppe Toſcune

per marciare col Principe Mattias contro i Papalini IV. 48.

Borromeo Cardinale ( S. Carlo ) con carattere di Legato è ſpedito da

Pio IV a Trento per aſſistere alle nozze del Principe France/Ea de

Medici con Giovanna Arciducheſſa d’ Austria , accompagna la mede

ſima ſino a Firenze, parte per Roma atte/ò l’ avviſò della diſperata

ſalute del Pontefice II. 70. Nell’ elezione del nuovo Papa ſi laſcia

guadagnare dal Cardinal Farneſi' deviando dai conſigli del Duca Co—

ſimo I. II. 75. E’ eletto da Sua Santità arbitro nella cauſa inſin-ta

tra il Principe Vincenzio Gonzaga, e Margherita Farneſi- la quale

conſiglia a farſi Monaca II. 3. 75.

Borromeo Conte vieneſpedito a Milano da Carlo VI rivestito del carat

tere di Plenipotenziario Imperiale ; ſue commiſſioni preſſi Coſimo III

V. 35.

Botti Matteo Marcheſc di Campiglia Ambaſiiatore di Coſimo II preſſo
l la Corte di Spagna e ſpedito da Filippo III in Parigi incaricato di

varie commiſſioni III. 305. 306. -

Bournonville Duca Ambaſèiatore della Corte di Spagna a Vienna fa

tutti gli {fbrzi per indurre il G. Duca Gio. Gastone ad entrare in

trattato con Filippo V. V. 1 15.

Braitwitz Colonnello Imperiale Comandante d’ Orbetello trovandoſi in

estrema neceſſità ſpediſhe parte della ſita guarnigione per raccogliar

vettovaglie nello Stato G. Ducale V. 210. E‘ ſpedito a Firenze per

dare ovvi/ò al G. Duca Gio. Gastone dell’introduzione delle guarni—

gioni Tede/i’he V. 239. -

Bre
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Breze` Duca e' Ammiraglio di' Francia rimane ucciſo 'nella battaglia

ſucceſſa tra la Flotta Spagnola e Franceſi- nei mari di Siena IV. 83.

Bre/ac Mareſiiallo del Re di Francia ſpedito in Italia con un grostò

' eſèrcito conquista Caſale nel Piemonte I. 266.

Buonarroti Michel Angiolo muore in Roma [I. 22. 5. Il di lui cadavere

vien traſportato a Firenze, efunerali che lifurono fatti dal G. Duca

Coſimo I. II. 126.'

Buontalenti Bernardo architetto , ingegnere, e miniatore vien destinato

dal G. Duca Coſimo I per maestro di difi-gno al Principe Francej/Zo

II. 229.

-Burgos Cardinale Luogotenente di Filippo II rappreſentanze fatte al

medeſimo contro il Duca Coſimo I. 303.

Burlamacchi Franceſco congiura ordita dal medeſimo contro il 'Duca

Coſimo I. I. 79.

'Bustamante Spagnolo reſidente in Piombino per mezzo di un ſitofratello

rinnegato tenta d’ avvelenare Barbaroſſa I. 59.

C

CAimo Conte Ministro Imperiale a Firenze preſi-nta al G. Duca Gio.

Gastone un reſcritto dell’Imperator Carlo VI ed un decreto al Senato

V. 190. Strattagcmmi adoprati perfar porre in mano del Magistrato

Supremo un tal Decreto V. 191; Viene eli/approvato il ſito contegno

dalla Corte di Vienna V. 195. Inſulti fatti fare in Firenze V. 2.07.

Calais è e/pugnato dai Franceſi I. 332. '

Cambray tregua quivistabilita tra Filippo II e i Franceſi I. x90. Osta

coli inſòrti per l’ eſècuzione della medeſima I. 293. Congreſſo aperto

per terminare tutte le difficoltà nate dal trattato della quadruplice

alleanza V. 60. E’ſiiolto detto congreſſo V. 107. Si riprendono di

nuovo a trattare gl’ affari V. 1 18. '

Campana France/io Segretario di Stato del Duca Coſimo viene ſpedito

al
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al Congreſſö di Nizza I. 16. Servigi prestati dal medeſimo alla Caſa

Medici I. 134. Da Clemente VII è mandato a Londra, maneggi ivi

fatti I. 134. E’ perſèguitato, e muore I. 135.

Campeggio Cardinale viene incaricato di ſèntenziare nella cauſa di di

vorzio tra Enrico VIII Re d’Inghilterra e la Regina Caterina zia dell’

Imperator Carlo V. I. 134.

Cappello Bianca Veneziana ſita proſizpia ed amori con Pietro Bonaven

turi II. 83. Loro fuga da Venezia, bandofitlminato dal Conſiglio dei

,Dieci contro il Bonaventuri II. 84. Carattere della medeſima Il. 88.

Dopo la morte del marito diventa l’ idolo del G. Duca France/io I e

cerca di renderloſchiavo con tutte I' arti donneſche II. 2 7 1. Fa credere

al G. Duca per ſito un figlio nato nell’ antecedenteſera da una vilfem

. mina II. 272.. Relazione di questo fatto II. 17 3. Spoſittaſègretamente

dal G. Duca II. 304. Si partecipa alle Cortiformalmente tal matri—

monio II. 31'3. E’ dichiarataſiglia della Republica II. 315. Reconcilia

il Cardinal Ferdinando col G. Duca France/èo ſito fratello II.' 332.

Spar-ge la voce nella Villa di Cerreto d’ avere abortito II. 403. Si fa

comparire di nuovo gravida ed è a/ſicurata dall’ Abbia/á Veſcovo di

Pistoia che egli ne avea ſentito il feto II. 416. Il parto ſi dtſcioglie

- in una colica II. 419. Muore II. 4.25. Ordini dati dal Cardinal Fer

' dinando de Medici ſòpra il di lei cadavere II. ivi.

Cappello Vittorio diventa l’ arbitro del Governo di Toſcana ſotto il

G. Duca France/io I. II. 339. Sue prepotenze II. 351. Gl’ è intimato

a” allontanarſi dalla Toſcana Il. 3 54.

Capponi Luigi viene ſpedito alla Corte di Francia in qualità d’ Amba

- ſciatore del Duca Coſimo I. I. 117.

Capponi Giuliano Governatore di Livorno è incaricato di ricevere a nome

del G. Duca Gio. Gastone la guarnigione Tedeſca V. 141.

Caraffa Conte Mareſciallo giunge a Milano in qualità di Plenipotenziario

Ceſareo, carattere del medeſimo IV. 301. Contribuzioni domandate

ai Principi Italiani ivi .. ostacoli incontrati col G. Duca Coſimo III.

41V. 30%. Cz

"Ì
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Caraffa Cardinale vieneſpedito a Parigi , ſiteſègrete instruzioni I. 295.

E’ arrestato per ordine del Pontefice Pio IV. II. 1 6. E’fatto morire per

le mani della giustizia II. 27.

Carazzena Marcheſi* Governatore di Milano viene incaricato dalla Corte

di Spagna di mandare a Pontremoli un Delegato Regio per trasferire

il poſſe/jo di 'quel Paeſe nelle mani dei Ministri del G. Duca Ferdi

nando II. IV. 10 3.

Cardinali loro contegno nel Conclave dopo la morte d’ Urbano VIII, eleg

gono Papa il Cardinale Gio. Batista Panſili per eſſer nemico dichia—

rato del Cardinale Antonio Barberini IV. 68. 69. Loro partiti dopo

la morte d’ Innocenzio X. IV. 1 16. 1 l7.

Carlo V Imperatore condotta tenuta dal medeſimo riguardo agli astizri

di Toſcana I. 8. Non ſi riſolve circa il matrimonio di Margherita

d’ Austria I. 1 5. Viene eletto arbitro delle ragioni della medeſima

/òpra l’ eredità del defonto Duca Aleſſandro I. 2 7. Si mette in viaggio

per la Fiandra I. 28. Paſſa per Parigi, accoglienze ricevute da

Franceſco I. ivi. Lodo proferito dal medeſimo ſòpra l’eredità del

Duca Aleſſandro I. 39. Parte dalle Fiandre per la Germania per

accomodare le diſcordie di Religione ivi. Suo paſſaggio per l’ Italia

I. 40. Dt/grazie ſofferta nella ſpedizione d’Asti-im I. 49. ottenuta

una vittoria contro il Duca di Cleves fa una Lega offenſiva con En

rico VIII Re d’ Inghilterra I. 57. Suoi rtst’ntimenti col Nunzio del

Pontefice Paolo III. I. 76. Ristabiliſce la quiete in Germania I. 90. Fa

levar l’ armi ai Seneſi di concerto col Duca /Coſimo I. I. 98. Dijfida

del medeſimo I. 102. Si laſiia ſedurre dalſito Confeſſare a non man

tenere la parola al Duca Coſimo per il poste/ſo di Piombino I. 103.

Dichiarazione del medeſimofatta al Pontestceſòpra la Città di Parma

I. 122. Sue vicende -in Germania I. 183. Spediſce in Italia Don

France/io di Toledo per concertare col Duca Coſimo l’impreſa di

Siena I. 197. Muove la guerra contro i Seneſi I. zoo. Ordina che ſi

ritiri l’ e/èrcito da Siena I. 2.07. Promeſſe fatte al ſuddetto Duca

Tomo V. Qq per
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per una tal guerra I. 223. Ratiſica la capitolazione di Siena I. :76.

renunzia in Bruſi’lles i Regni di Spagna e di Sicilia alſiglio I. 286.

Si ritira in un Chiostro d’ Estremadura, ricordi laſiiati al ſito ſitc

ceſſbre I. 302. Muore I. 347. '

Carlo IXſito inalzamento al Trono di Francia II. 25. La notte del

di 24. del nie/è d’ Agosto fa ma/ſitcrare tutti gl’ Ugonotti che ſi tro

'vano in Parigi, dimostrazioni d’ allegria fatte dal Papa, dal Car

dinale di Lorena, e dal G. Duca ad un tale avviſò II. 162. Muore

opinando i Franceſi che i Fiorentini l’ aveſſero stregato Il. 241.

Carlo Emanuelle ſuccede ad Emanuel Filiberto nel Ducato di Savoja

II. 334. Per dimostrare laſita animoſità contro il G. Duca Ferdinan

da I fa arrestare le Navi Ingleſi, e Olandeſi che portavano del grano

a Livorno per il ſòllievo dei popoli oppreſſi dalle miſerie III. 46.

Ritornando di Spagna gl’ è negato l’ ingreſſi) nel Porto di Marſi/ia,

viene 'inſultato dagli abitanti e gli è ammazzato nella propria Ga

lera un ſito Gentiluomo III. 57. Per ſito ordine ſòno arrestati tutti

i Toſijani che ſi trovano nei uoi Stati ivi. Si porta a Parigi per

fra/formare il matrimonio d’ Enrico IV con la Maria de Medici III.

172. Odio_ concepito contro il G. Duca Ferdinando I. III. 173. Suo

carattere III. 296— Tenta diſpoſare Maria de Medici Regina vedova

di Francia III. 31 i. Maneggifam* per uſirrpare alla Caſi: Gonzaga

il Monferrato III. 329. Inſitlta li Spagnoli III. 351. Si accaſa con

una Principeſſa Spagnola III. 38 5. Occupa li Stati di Genova, è di

ſi-acciato dagli Spagnoli III. 43 t. Sua morte III. *450.

Carlo de Medici Cardinale Protettore della Corona di Spagna ſi porta

a Roma ;. diſprezzo ricevuto dai Barberini IV. 4. Contegno praticato

dal medeſimo nel Conclave dopo la morte d’ Urbano VIII. IV. 67.

Applauſifattili dopo. ]’ elezione d’ Innocenzio X. IV— 69. Diventa

Dccano del 'Sacro. Collegio IV. 1l'2, Accetta la viſita del Cardinale

Antonio Barberini come Ministro di Francia IV 114.. Muore IV. 16 7.

Carlo Emanuelle II Duca di Savoiaſitegare diprecedenza con il G. Duca

Coſimo III; IV` 2 u. Car
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Carlo Principe di Lorena lettera ſZ-ritta dal medeſimo alla G. Ducbeſjit

Margherita d’Orleant moglie di Coſimo III ,~ contenuto della mede

ſima ’IV..219.

Carlo II Re di Spagna ſZ-onvolgimento prodotto in Europa atteſi: la ſita

morte IV. 343.

Carlo Principe di Lorena nell’ investitura della Toſi-ana è chiamato alla

ſitcceffione in mancanza del Duca Franceſco e ſuoi di/Z-endenti V. 243.

Carlo ſicondogenito dell’ Imperator Leopoldo è dichiarato formalmente

in Vienna Re di Spagna finto il nome di Carlo III. IV. 3 59. S’ im

padroniſce di Barcellona, della Catalogna, e della maggior parte

dell’ Aragona ,costringe Filippo V ad abbandonare la Capitale, è

proclamato ſitlennemente per Re delle Spagne IV. 367. Paſſa per

l’ ltalia V. 7. Tornato a Vienna è eletto Imperatore e prende il nome

di Carlo VI. V. 9. Riſìntimento dimostrato a Coſimo IlI per la di

chiarazione della ſucceſſione di Toſcana nelle femmine V. 26. Medita

d’ introdurre le guarnigioniBavare nelle Fortezze della Toſcana V. 76,

Si dichiara di non opporſi al postcsto della ſucceſſione della Toſi-ana

per l’ Infante Don Carlo V. 78. Dichiarazione fatta alla Spagna

. intorno alla venuta dell’ Infante in Toſcana V. 101. Non ſi laſiia

indurre dagli Spagnoli a fare delle violenze al G. Duca Gio. Gastone

V. .1 16. Fa calare delle Truppe in Italia per guarnire i Porti di

' Siena V. 138. Suoi ſoſpetti intorno al paſſaggio dell’ Infante Don

Carlo per la Toſi-ana, estante la medaglia coniato in Parma V. 1 8 3.

Riſèntimenti fatti fare al G. Duca Gio. Gastone per aver permeſſo

che Don Carlo ricevcſſè gl’ omaggi nella festività di S. Gio. Battista

V. 186. Sacriſicato dalle Potenze marittime ſi trova nella neceffltà

di domandare la pace V. 2 l 7. Convenzioni con la Francia ed articoli

preliminari concernenti la Lorena V. :.2 7. Stipulazione formale sta

bilita tra eſſo e la Francia ſitpra la ceffione della Lorena V. 2.31.

Dimostra un contegno molto rigoroſo con la Caſit Medici V. 236.

Suo diploma concernente l’ investitura eventuale della Toſcana afavore

Qq 7. 'I, del

il
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del Duca France/io III di Lorena, e condizioni del medeſimo V. 242.

Carlo Filippo Palatino ſuccede alfratello nell’Elettorato , odio concepito

dal medeſimo contro Anna de Medici ſita cognata V. 40.

Don Carlo primogenito della Regina Eliſabetta, e di Filippo V Infante

di Spagna vien dichiarato ſitcceſſbre della Toſcana nel trattato di

Londra V. 48. Sono stabiliti i ſuoi ſponſàli con una ſiglia del Duca

d’ Orleans Reggente di Francia V. 78. Sbarca a Livorno V. 179.

Sue qualità perſonali V. 180. E’ ſòrpreſò dal vaiuolo nell’ atto che

stava per partire dal ſuddetto Porto , paſſa a Piſa, quindi a Firenze

V. 181. Accoglienze ricevute dalla Corte e dai Fiorentini V. 182.

Accidente ſucceſſo nella ſita dimora in Firenze V. 185. Riceve gli

omaggi nella Festività di S. Gio. Battista ,proclama pubblicato in tale

occaſione ivi. Geloſie prodotte dallaſita dimora in Firenze nella Corte

di Vienna V. 186. 187. Parte per Parma V. 191. Contestazioni in—

ſòrte tra le Potenze atte/ò il titolo datoli di Gran Principe di To

ſcana V. 193. 194. Circolare indirizzata ai ſuoi Ministri, contenuto

della medeſima V. 200. Ritorna da Parma a Firenze, riparte per

la conquista di Napoli V. zo5. Giunto a Civita Castellana pubblica

una lettera di ſito padre V. 2.07. Entra nel Regno di Napoli V. 208.

Si ferma col ſito eſcrcito in Averſa ove li ſòno portate le chiavi della

Città di Napoli ivi. E' proclamato Re delle due Sicilie V. 210.

Carlo V. Duca di Lorena unito a Giovanni Sobiesl’i liberano la Città di

Vienna dalle mani dei Turchi IV. 262.

Carne/?echi Pietro ſita di/cendenza, ſèrvigi prestati alla Caſa Medici

II. 76. Eſſèndo verſato nelle lettere greche e latine, oratore e poeta

era amico di Pietro Martire e Bernardino Occhino Settori, adotta le

opinioni dei medeſimi ivi. Primo proceſſiofattoli dall’ Inquiſizione, ſite

ulteriori vicende II. 77. Condotto in Roma vien deeapitato ed abbru—

ciato ; ſita indifferenza per la morte II. 80.

Carpegua Conte viene ſpedito ſhtto finti pretesti al Duca di Parma in

qualità d’Antbaſiiatore Pontificio .dai Ba *beriui III. 490.

Ca
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Caſa Monſignore per compiacere a Paolo [V dimostra tutto il ſuo. odio-

contro il Duca Coſimo I. I. 284.

Caſale viene conquistato dai Tedeſchi IV. 320.

Caſati tiranno di Marſiliafaceva trucidare chiunqueparlava d’Enrico IV:

III. 1 14. Eſercita tutte le ostilità poffibili contro il preſidio Toſi-ano

dell’ I/òla d’ Yff III. l 17. Sua tragica morte III. l 19.

Caſſiccioni Marco Tulio Calabreſe aſſistito da un Frate ſostiene per più

anni il carattere del Re Sebastiano di Portogallo III. 196. E‘ impic

cato a S. Lucar III. 216. -

Castel Giorgio nel Territorio d’ Orvieto, congreſſo quivi tenuto per ac.

comodare le vertenze tra Urbano VIII e il Duca di Parma, contegno

tenuto dai Barberini nipoti di S. Santità in tale occaſioncIV. 36. 37.

Castellare Marcheſe Ambaſi-iatore Spagnolo in Francia, memoria pub

blicata dal medeſimo V. 158. 159.

Castelli Gio. Battista Bologneſe Vestovo di Rimini èfatto viſitatore Apo

stolico per la Provincia di Piſa; nel viſitare certe Monache in Barga

viene bastonato dalle medeſime e ſi eſpone al pericolo di perder la

vita II. 448.

Castrì: Franceſi-o Muſica diventa favorito del Principe Ferdinando ſiglio

di Coſimo III. IV. 289. S’interpone per accomodare le dtſèordie tra

padre e ſiglio ; lettera ſcrittali in questa occaſione IV. 290.

Castro ſita ſituazione, diritti della Caſa Farneſe ed uſurpazioni fatte

ſòpra questo Feudo IV. 7. - '

Castro Pignano Duca ſi move da Piſa con un distaccamento di truppe

Spagnole, marcia ver/ò la Lunigiana, diſcaccia dalla Fortezza dell’

Aulla il preſidio Imperiale V. 199.

Castrone malattia epidemica origine della medeſima II. 3 3 7.

Caterina de Medici Regina di Francia ſi dimostra molto affetta alli

Strozzi I. 85. Sue mire ſòpra Firenze I. 193. Nei ſuoi carteggi da

il titolo di G. Duca a Coſimo I. Il. tz 1. Si vendica contro il G. Duca

Franceſco I. II. 325. Pretende doverſcli la proprietà dei beni del

Du
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Duca Aleſſandro dopo la morte di Margherita d’ Austria cite ne ga

deva l’ uſufrutto Il. 410. Sua ntorte III. 13.

Caterina de Medici figlia di Ferdinando I, pratiche introdotte dal Conte

di Salslury per darla in matrimonio a Enrico Principe di Galles

III. 318. ostacoli CÌ:E vi ſi oppongono III. 319. Si maríta con Fer—

dinando Gonzaga Duca di Mantova III. 3 36. Suo ritorna in Firenze

dopo la morte del medeſimo III. 433. E‘ destinata Governatrice di

Siena, ſua morte ivi.

Catinat Mareſciallo France/è, vittoria riportata dal medeſimo a Orbaz—

zano IV. 315.

Cavalieri Emilio mette ſulle Scene il primo delle rapprefi’ntanze in mu

. ſica III. 2.89. '

Cavallo Pietro PontremoZe/è inſigne Giura-conſulto èfatto Auditor Fiſcale

di Firenze dal G. Duca Ferdinando I. III. 262. .

Cavi trattato di pace ivi stabilito tra Filippo Il e Paolo IV. I. 322.

Cellini Benvenutoſcultorejlatua di Perſeo lavorata dal medeſimo I. 392.

Cervini Marcello da Monte Pulciano è eletto Sommo Ponte/ice, ſita

morte I. 273.

Ceſare d’ Esteſhe nozze contratte con Donna Virginia de Medici II. 404.

Cha-Abba; Sqfy di Perſia ſpediſce un Ambaſciatore al G. Duca Coſi

mo Il. III. 2.98.

ClJai/è Geſnita Canſi-ſore del Re LuigiXIVinſinuaa S. Mae/la ſentimenti

di moderazione verſo il G. Duca Coſimo III, lo induce a diſapprovare

la condotta della G. Due/:eſſa Margherita, ſollecita il trattato matri

moniale del Principe Ferdinando con la Principeſſa di Baviera IV. 2 79.

Rappreſenta di nuovo a Sua Maestà le fi-egolatezze della G. Due/:eſſa

e procura che ſi ſottomenu ai volcri del marito IV. 305.

Charny Conte Generale Comandante delle truppe Spagnole di terra,

sbarca a Livorno, regolamento fatto dal medeſimo con i Ministri di

Gio. Gastone V. 176. Si porta in Firenze, e con la ma/ſima pompa

e ſolennità nel Palazzo Granducale pre/la il giuramento in mano del

Co
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Governatore a norma dell’ articolo X del trattato di'Siv'iglia V. t 77.

Chateau Cflfllbi-é’ſi! trattato di pace ivi stabilito tra i Franceſi, Ingleſi

e Spagnoli I. 349.

Chatel Pietro mandatario dei Geſuiti e/ècu-tori degli Spagnoli fertyi-e

Enrico IV con un coltello III. 104.

ChieraſE-o trattato di pace ivi concluſo III. 456.

Chiuſi tradimento e imho/cata ivi concertata dai Franceſi contro le_fin-ze

del Duca Coſimo I. I. 2 3 1.

Cibo Cardinale raduna il Senato dei XLVIII per l’ elezione d’ un nuova

Principe dopo la morte del Duca Aleſſandro I. z. E’ ſpedito al Con

greſſi) di Nizza I. 16. Sua tacita intelligenza con i Ministri Spagnoli

contro il Duca Coſimo I. I. 26. Decade dalla grazia del ſuddetto

Duca ivi. Suoi tentativi di vendetta I. 27.

Cibo Giulio è arrestato in Pontremoli I. 91. Proceſſi) fattoli, reſitltato

del medeſimo, ſita morte ivi.

Cioli Andrea Cortoneſi’ per mezzo deiſitoi artiſizi t’ acquista la benevo

lenza di Madama Cristina, e quella dell’ Arciduchesta moglie di Co

ſimo Il. III. 3 3 7. Si dichiara nemico del Picchena III. 3 38. E’fatto

Segretario di Reggenza III. 396. Spedito a Roma per trattare gli

affari di Toſiana con Urbano VIII/poſa le maſſime del Papa pregiu
dicevoli al ſito Sovrano III. 43 8. i -

Claudia de Medici figlia del G. Duca Ferdinando I è promeſſa in ma

trimonio al Principe Federigo unico figlio di Franceſco Maria Il

Duca d’Urbino III. 2.98.

Clemente VII ſi dimostra propen/ifflmo per i bastardi di Caſa Medici, e

petstcutore dei legittimi I. 3. Sua politica per costituire .Duca di

Firenze Ale/ſandro de Medici I. x50. -

Clemente VIII della Famiglia Aldobrandini di Firenze ſita elezione al

Pontiſicato III. 66. Carattere del medeſimo ivi. Sifa l’ arbitro delle

pendenze tra il G. Duca Ferdinando I e Don Pietro de Medici, ne

accetta il compromeſſo III. 94.Î Si cù-mostra irreſòluto d’ abbracciare

nel
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nel grembo della S'. Chief/iz Enrico IV. III. lot. Mali prodotti da

questa ſita indolenza III. lo 5. Uſitrpa il Dominio di Ferrara a Don

Ceſare d’ Este e lo dichiara ſiomunicato III. 143. x44. Fa armare

. i popoli confinanti alla Toſi-ana per inſultare i ſudditi del G. Duca

Ferdinando I. III. 1 7t. Di/iioglie il matrimonio d’ Enrico IV con la

Regina Margherita di Valoit HI. x7 3. Tenta d’ impedire le nozze

del ſuddetto Re con la Principeſſa Maria de Medici Ill. x 77. Muore

IlI. 231.

Clemente IX della Famiglia Roſpiglioſi di Pistoia ſita elezione IV. 168.

Si dimostra riconoſcente della Caſa Medici IV. 169. Muore IV. 181.

Carattere del medeſimo ivi.

.Clemente X della Famiglia Altieri di Roma ſua elezione al Ponti/itato

IV. 184. Sua morte 1V. 2 36.

Clemente XI della Famiglia Albani ſita elezione IV. 344. Contegno del

medeſimo nella guerra per la ſucceſſione della Spagna IV. 372. Ri

conoſèe l’ Arciduca Carlo d’Austria per legittimo Re di Spagna 1V.

3 83. Reclama in vano l’ eſpulſione dei Tedeſihi dallo Stato Eccleſia

stico V. 14.

Clielle France/è è ſpedito da Enrico IV a -Firenze, istruzioni date al

medeſimo per la Corte di Roma IlI. 94..

Coastce di Virgilio perviene nelle mani di Coſimo I. I. 3 91.

Cogorano da Parma Claudio , da Coſimo II èfattoſito architetto III. 3 15.

progetto fatto dal medeſimo del Molo di Livorno ivi.

Colman Reſidente Britannico in Firenze, domande fatte dal medeſimo

al G. Duca Gio. Gastone V. 14.1. Comunica formalmente alſuddetto

G. Duca la convenzionefatta in Siviglia tra la Corte Cattolica e il

ſito Re V. 164.

Colmenero Mareſciallo e Comandante del Castello di Milano è incaricato

dall’ Imperatore Carlo V1 di conferire l’investitura di Siena al G. Duca

Gio. Gastone V. 98. '

Colonna Afianio viene perſeguitato da Paolo III. I. 3 5.

Co
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Colonna Marcantonio Comandante Generale delle fbrze Pontiſicie contro

iTurchi , riporta una completa vittoria alle Curzolari II. 145. Onore-

ricevuti al ſito arrivo in Roma ivi.

Colonna Pirro è ſpedito a Firenze, ſite commi toni I. 5.

Colonna Stefano comando ajfidatoli in Firenze dal Duca Coſimo I. I. 41'.

Comendone Cardinale viene ſpedito da Pio V col carattere di Legato

alla Corte Imperiale II. 1 3 7. Rimproveri fatti all’ Imperatore Masti—

' miliano II. II. 140.

Compagnia d’ Ostenda stabilita dall’ Imperatore Carlo VI, breve durata

della medeſima V. 97.

Concilio di Trento pubblicazione del medeſimo in Firenze II. 194.

Concini Bartolommeo diventa confidente del Duca Coſimo I. I. 362.

Conciuo figlio di Gio. Battista ſeguita la Principeſſa Maria de Medici

in Francia per tentare la ſitafitrtuna III. 1 85. Sue malignità contro

il Giovannini III. 225. Promeſſe fatte al Re Luigi XIII. III. 246.

Suo ingrandimento III. 210. Compra il Marche/ato d’Ancre ivi.

E’ fatto Mareſèiallo III. 367. E’ a affinato III. 368.

Concluſitm Eleóiorale articoli del medeſimo riſguardanti i Feudatarj- V. 6

Congregazione dei Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie è intro

dotta in Firenze IV. 192.

. Contribuzioni eſòrbitanti demandate dagl’ Imperiali al G. Duca Coſimo III

V. 4.. Qtestioni inſòrte a cauſa delle medeſime tra i Ministri dell’ Int

perator Carlo VI e il Corpo Germanico V. 5.

Conventuali loro abuſi nei Monasteri delle Monache I. 140. Minaccie

fatteli per ordine di Coſimo I. I. 14l.

Corai Michel Angioloſpedito dal G. Duca Ferdinando I per riſedere in

qualità d’ Ambaſiiatore preſſo Giampulat, dopo la dirfatta di questo

Principe ſi'ritira in Perſia III. 2.99. Carattere affituto preſ]ò quel

Sofy ivi.

Corboli Ser Lorenzo da Monte Varchi è fatto Giudice criminale in Firenze

dal G. Duca Franceſco I. II. 43 7. Suo carattere ſanguinario ivi.

Tomo V. R r Cor
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-Cornia A/i-anio è fatto Generale dell’ infanteria Italiana dal Duca Coſi

mo I. I. 229. Suaprigionia I. 232.

Corſi loro ſòllevazione contro l’a/pro Governo dei Genoveſi II. 57. San

Piero Ornano ſi fa capo della medeſima ivi. Spedi/Z-ono al Duca Co

ſimo per offerirli il Dominio di quell’ Iſhla II. 58.Seconda/pedizione

frastornata da Filippo Re di Spagna II. 91. Sono dichiarati incapaci

per mezzo del trattato di Piſa di poter piùſèrvire alla Sede Aposto

liea IV. 161. Si ribellano di nuovo alla Republica ed eleggono per

loro Re Teodoro V. 23 7.

Corſi Iacopo offerte fatte al G. Duca Ferdinando I in occaſione del ma

trimonio di Maria a'e Medici III. 169.

Corſini Filippo Conſigliere di Stato e Cacciator maggiore di Coſi

mo III vien destinato per portarſi a Monaco con carattere d’Am

ba/iiatore straordinario per ricevervi la Principeſſa di Baviera

IV. 2.80.

Cortona ſito Vejëovo detto dell’ Ampollina I. 308. E’ſpedtto da Coſimo l

a Paolo IV. ivi.

Coſimo Mediciſua naſèita I. 3. Dopo la morte di Alejandro viene eletto

Duca di Firenze I. 4. SpediſZ-e delle truppe Spagnole, Tedeſèhe e

Fiorentina contro i Fuoruſèiti I. lo. Legge fatta dal medeſimo per

incutere timore nei ſudditi I. xo. Vittoria riportata contro i Fuoru—

_lì-iti I. 1 l. Maneggi fatti per liberarſi dal giogo dei Ministri Spa

gnoli I. 12. Domanda all’ Imperatore Carlo V in matrimonio Mar

gherita d’Austria ivi. Aſſume il nome di Duca di Firenze I. 15.

Timore concepito atteſi: la parzialità degli Spagnoli per Filippo

Strozzi I. [8. Sollecita ilſuddetto Carlo V a dargli una ſpoſa diſito

piacere I. 19. Sue premure per regolare il Governo dello Stato ivi.

Fa restaurare la Fortezza di S. Miniato I. zo. Manda Pirro Colonna

con delle truppe a Pietra/anta per opporſi alleforze de’ LuccheſiI. z 3.

Intraprende la fabbrica della Fortezza di Pistoia e d’ Arezzo ivi.

Suo matrimonio I. 24. Sforzi fatti per ridurre i fiula'iti ad unifor

matſi
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morſi alle ſite maffime I. 2.5. Nemici acquistati/istante la parentela

contratta con il Toledo ivi . Allontana il Cardinal Cibo dall’ ammi

nistrazione delli affari I. 26. Si porta a riſcdere nel Palazzo della

estinto Republica I. 30. Nega al Pontefice Paolo III il braccio ſècolare

per l’ eſitzione delle Decinte I. 33. Proibiſce ai ſitoi ſudditi ſervire

ſittto altro Principe I. 38. Si porta a Genova per inchinare Carlo V.

I. 40. Controverſie in/òrte tra eſſo e il Duca di Ferrara I. 42. Sta

bili/ce una confederazione con la Republica di Siena I. 43. Fa pub

blicare due terribili leggi I. 47. Regolamenti per il Collegio dei Stu—

denti poveri eretto nell’ Univerſità di Piſa I. 49. Ottiene da Carlo V

la restituzione delle Fortezze I. 50. Difende il littorale ToſZ-ano dalla

Flotta Turche/ca I. 53. Le ſite truppe ſalvano Orbetello dall’ inva

ſione dei Gallo-Turchi I. 60. Scaccia da S. Marco i Domenicani oſi

ſir-vanti I. 6 7. Veli rimette I. 68. Spediſco un graffi; corpo di truppe

per tenere infreno i Seneſi I. 72. Sua circolare ai Cardinali I. 75.

E’ deluſò da Carlo V per il poſſeffit di Piombino I. 77. E` pregato

dall’tsteſſò Imperatore a voler ridur Siena ali obbedienza I. 84. In

traprende le fitrtiſicazioni di Portoferraio I. 94.. Ottiene dall’ Impe

ratore lo Stato di Piombino I. 95. Ne viene ſpogliato I. 96. Suoi

tentativi per fare avvelenare Piero Strozzi I. 113. Legge fatta per

la vacanza dei beneſizi Eccleſiastici I. 138. Tenta di riformare la

diſiiplina Eccleſiastica I. 1 3 9. Ordini riſguardanti la profeſſione dei

Frati I. 141. Editto ſopra i libri ſi-ritti dagli Eretici I. x42. Bando

contro i ribelli e loro figli I. 145. Altro contro gli ucciſòri I. x47.

Sua mercatura I. 153. Fa ricercare le miniere dello Stato'I. 157.

Fabbrica di veleni eretta dal medeſimo I. t 58. Prega Michel Angiolo

Bonarroti a ritornare in Firenze I. 16::. Offertefatteli ivi. Compra

il Palazzo de Pitti I. 163. Suo traſporto per le lettere I. 165. Cir

colare ſiritta ai Generali degli Ordini regolari I. 168. E- richiesto

del ſito conſiglio da Giulio III. I. 1 78. Manda dei ſitccorſi al Coman

dante Spagnolo in Siena I. 187. Convenzionefinta con i Seneſi ivi.

R r z E’ ri—
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E’ rimeſſo in poſſëſſò di Piombino I. 191. Intraprende la guerra di

Siena I. zz 5. Dichiarazione concernente la medeſima I. 238. Circo

' lare contro Piero Strozzi I. z 30. Ordini dati per il buon eſito di tal

guerra I. 249. Introduce le ſite truppe in Siena e rijpediſi-e il Nic

colini per Governatore I. 270. Suo contegno con Paolo IV. I. 2.8 5.

Spediſce Don Luigi di Toledo a Filippo II, commi/ſionidateli I. 307.

Riſposta fatta alſuddetto Filippo per la conceffione di Siena I. 3”.

' Prende il poſſeſſo di Siena I. 317. Concerto col Duca d’ Alva le ope

' razioni contro lo Stato Eccleſiastico I. 320. Si abbocca in Piſa con

l’isteſſo Duca, progetti comunicati/i I. 326. Sue cure per il ſhllievo

de’ Seneſi I. 329. Offerte fatteli dai Franceſi I. 33 3. Maneggifatti

perchè i Franceſi non x’impadroniſihino della Corſica I. 348. E’ meſſo

all’ intiera poſſeſſo di tutti gli Stati di Siena I. 360. Permette agl’

Inquiſitori di Roma di proibire nelſito Stato i libri degli Ebrei I.336.

' Suo concordato per le decime degli Eccleſiastici I. 370. Sua legge in

favore dellefemmine I. 378. Sſorzi fatti per ristabilire il commercio

di Levante I. 3 8 3. Sue diverſe impreſeper l’ ornato della Città I. 3 9 2.

Sua paſſione per lo studio delle antichità I. 395. Si maneggia per

fare eleggere un Papa a ſito ntodo dopo la morte di Paolo- IV. II. 4.

Lettera jcritta al Lottíni per questo effetto II. 5. Fa accostare Chiap

pino'Vitelli a Sovana con 6000 uomini I I. 1 9. Si porta con la Du

cheſſa a Roma II. 20. Accoglienze ricevute da Pio IV e dai Romani

II. 2 l. S’ applica con il medeſimo Ponteſice ai mezzi di terminare il

Concilio ivi. Fanno una Lega tra di loro contro il Turco II. 22.

Regali .fitttili da Sua Santità II. 23. Ritornato a Siena stabili/Ee-il

ſistema di Governo di quella ciao e Dominio ivi. s; porta a viſitare

la Maremma II. 24. Nuove gare di precedenza tra eſſo e gli Estenſi

' II. 25. Strattagemmi uſati per impoſſeſſarſi di Pitigliano. II. 30.

' Fonda ſ Ordine di S. Stefano II. 36. Soccorſi dati alla Regina Ca

terina di Francia contro gli Ugonotti II. 38. Rinunzia al Principe

France/io il Governo e ſ amministrazione dello Stato II. 5 3. Si ritira

alla
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alla Campagna II. 5 5. Sacriſica il Carneſècchi per compiacere a Pio V.

II. 76. 77. S’ innamora di Eleonora degl’ Albizzi II. 82. Li partoriſèe

un figlio e la marita a Carlo Panciatichi II. 83. Dè dei ſöccorſi al

Duca di Savoia contro i Settari Il. 96. Nuove diſpute di precedenza

con l’ Estenſe II. 97. 'Differenze inſörteſòpra i confini tra il Dominio

di Firenze e la Garfagnana II. 99. Accomodamento fatto dal Duca

di Savoia ivi. Denariſòmmini/lrati a Carlo IXRe di Francia contro

gl’ Ugonotti II. 10o. Viene incoronato G. Duca II. 108. Si porta a

Roma dove riceve la Corona dall’ isteſſò Pio V nelTempio di S. Pietro

II. 113. Protesta fatta dall’ Ambaſèiatore Ceſareo in questa occaſio

ne ivi. Conſigli dati al Papa, ſita partenza II. 116. Sua amicizia

col Duca di Baviera, e con il Marche/è di Brandemburgo II. 117.

S' invag/tiſce di Cammilla Martelli II. x 18. Stimolato dal Papa la

ſpoſa, pubblicando per ſita ſiglia .Donna Virginia II. 119. Lettera

ſi’ritta a zìbla/ſimiliano II. II. 12.0. Ottiene il titolo di G. Duca dagli

Svizzeri, e da Eliſabetta Regina d’ Inghilterra II. l 24. Sua reſistenza

alle ſèduzioni dei Franceſi Il. 14.4. Viene imputato l’ autore dell’ in—

cendio dell’ Arſenale di Venezia II. 145. Si giustifica col Papa II. 148.

Si abbandona intieramente alli Spagnoli II. 157. Muore II. 176. '

E` compianto dagl’ Italiani e particolarmente dai Romani II. 177.

Funeralefittoli in Firenze dalſitccestbre, ed in Parigi dalla Regina

Caterina II. 178. Suo testamento 1I.'179. Suo carattere II. |85.

Rifleſſioni ſòpra il ſito governo II. 187. Scoperta fumata medeſimo

della tempera per dare all’ acciaro la reſistenza per intagliare il

porfido II. 22.8.

Coſimo ſiglio naturale di Pietro de Medici uccide il Conte Bentivoglio

III'. 336. E’ carcerato, ſita morte ivi. '

Coſimo ſiglio del G. Duca Ferdinando Iſita naſèita III. 47. Contrae le

Nozze con l’ Arciducheffa Maddalena a" Austria 'ſiglia dell’ Arciduca

Carlo di Gratz III. 242. Aſſume tranquillamente il Governo del

. G. Ducato III. 293. Principi” ſubito a dimostrare ai ſudditi la ſita

cle
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' clemenza lIl’. 294. Spedi/i-e al Braccio 'di Maina un ſito Gentiluomo

'per indurre quei popoli a ribellarſi dal-Gran Signore, e ad accettare

'lachia fratello di Achmet per loro Sovrano III. 303. E' eletto me

diatore dalla Spagna e dalla Francia per trattare uno ſZ-ambievol

matrimonio tra le ſuddette due Corti III. 307. Richiama tremila

Mori ſcacciati dalla Spagna per stabilirſi in Livorno III. 3 14.

Fa erigere il Molo di Livorno III. 3 15. Perviene aconchiudere il

"ì trattato del doppio matrimonio tra la Francia e la Spagna III. 31 7.

Manda a Londra un eſpreffò con la promefliz di dare al Principe di

Galles la ſita /örella III. 320. Sua perpleſſità dopo la parola data III.

32. 5. La morte del Principe di Galles lo leva di quest’ imbarazzo III.

327. Suoi impegni per mantenere il Cardinale Ferdinando Gonzaga

nel poſſèffl; degli Stati di quella Famiglia III. 330. Spediſce alſuddetto

Cardinale delle truppe ſotto il comando del Principe Franceſi-o ſi”

fratello III. 33 z. Nel viaggio mettono in fuga iModaneſi ivi. Vittoria

riportata dalleſite Galere nei mari di Caramam`aſòtto il comando dell’

Ammiraglio Inghirami III.,33 5. Pro/periti} della ſita Famiglia ivi.

Manda due ingegneri in Soriaper eſaminare Ii Stati d’Emir Faccardino

III. 34l. Sue mire III. 343. Astegna al Caivan delſuddetto Emir per

ſoggiorno la Villa di Monte Catini III. 345. Spediste apra un Vaſcello

in Francia lastatua d’ Enrico IVfabbricata da Gio. Bologna lII. 349.

Fa marciare duemila fanti nel Milaneſe" in ſhccorſò degli Spagnoli

IlI. 352. E’ eletto mediatore doll’ Imperatore nelle vertenze inſhrte

tra i Veneziavi e l’ Arciduca Ferdinando III. 3 57. Predefatte dalle

_lite Galereſòpra i Turchi Ill. 362. Manda la statua di Filippo III

principiata da Gio. Bologna e terminata da Pietro Tacca III. 263.

Suoi maneggi per maritare le ſite ſhrelle III. 364. Li ſimo ricercati

dei ſoccorſi dalli Spagnoli III. 366. Spediſce Monſignore Bonciani

' Arciveſcovo di Piſa a Parigi, commi/ſioni del medeſimo III. 371.

Fa arrestare in Livorno quattro Vastelli di Marſilio per rifarſi dei

danni cagionati ai Mercanti di Livorno dai Pirati Franceſi III. 3 76.

Con
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Controverſie inſòrte tra e/jò e Luigi XIII. ivi. Si rieoneilia eon il

medeſimo Re III. 378. Sforzifatti perfare acquisto di Piombino III.

387. Muore compianto univerſalmente III. 393. Suo testamento III.

394. 395. Protc; a Contro la Bolla Gregoriana III. 50:.

Coſimo Innoeenzio chefn poi terzo G. Duca di questo nomefiglio primo—

genito di Ferdinando 11 e tenuto al Saero Fonte da Innoeenzio X.

IV. 77. Maſſime inſpirateli dalla madre e dal Bandinelli IV. 13 7.

Si porta all’ Ambrogiana per rieevervi Margherita d’ Orleans ſia:

ſpoſa IV. 147. Intraprende un viaggio per la Lombardia IV. 158.

Altro viaggio per la Germania e l’ Olanda IV. 173. Ritornato in

Firenze vien rigettato dalla moglie IV. 175. Si riſolve di fare un

giro per la Spagna, Portogallo, Inghilterra e Francia ivi. Aeco—

glienze ricevute in Spagna IV. 1 76. Si porta a Lisbona , a Londra,

post-ia in Francia IV. 1 78. x 79. Rimpatria IV. 1 8 1. Saleſul Trono,

concetto formatone dai ſiioi ſudditi IV. 207. Controverſie inſòrte col

Duca di Savoia [V. 210. Disturbi arreeateli dalla moglie‘IV. 2.2.0.

Nega di non volerla più vedere IV. 22.7. Sua infelice ſituazione IV.

2. 3 2. Fasto introdotto in Corte ed impoſizioniſòpra i ſudditi IV. 2 34.

Sue pretenſioni ſòpra la Lorena IV. 23 7. 238. Perde la stima dei

ſuoi antenati alle Corti IV. 241. Suo carteggio con i Ministri IV. 242.

Si mostra parziale con gli Eeeleſiastiei IV. 243. Adulazioni fatteli

dai Letterati Oltramontani IV. 244. Fa riſhrgere l’ Accademia della

Cruſia ivi. Vizi attriouiteli dalla eonſòrte IV. 245. Ric-uſa di ripren

dere in Palazzo la medeſima 1V. 249. Intraprende un vitto pittago

rieo IV. 260. Sua paſſione per gl’ erbaggi ivi. Fonda un Convento di

Frati Aleantarini all’ Ambrogiana IV. 261. Vien di amato atteſa la

eareerazione dei Lorenzini IV. 263. Si dichiara neutrale nella guerra

tra la Caſa d’ Austria e la Francia IV. 265. Progetto fatto all’ Irn

peratore perfare un diverſi-vo contro i Turchi IV. 266. Fa allestire

quattro Galere a Livorno per andare contro i medeſimi IV. 267. E*

obbligato :la Luigi X1V ad aumentare lapenſione alla moglie IV. 2 79.

' Suo
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Suo traſporto per i Santnarj IV. 2.86. Suo rammarico per il trat

tamento Regio dato dall’ Imperatore alla Caſi: di Savoia IV. 2.93.

Gl’è accordata una tale onoriſicenza IV. 296. Fa un trattato con i

Franceſi, Spagnoli, Ingleſi e Olandeſi per la neutralità di Livorno

IV. 2 99. Dichiarazione fattali per parte dell’Imperatore Leopoldo

IV. 301. Sue circostanze nella guerra tra i Franceſi e i Tedeſèhi

IV. 303. Impone una groſſa taſſa ſopra i ſudditi 1V. 304. Soſpende

alla moglie la penſione IV. 307. Opprime i ſudditi a forza d’ impo

ſizioni IV. 310. S’ impegna iii un trattato con Litigi XIV. IV. 313.

Centenuto del medeſimo ivi. Spedi/i-e a Londra per riconoſcere il

Principe d’ Granger per Re d’ Inghilterra IV. 3 zo. Si porta col Prin

cipe Gio Gastone a Loreto ivi . In Roma vien dichiarato Canonico di

S. Pietro da Innocenzio XII. IV. 340. Diſcordie inſorte con la Repu—

blica di Lucca IV. 341. Stà neutrale nella guerra della ſucceſſione

di Spagna, rica/a di riconostere per Re di quella Monarchia l’ Ar

ciduca Carlo d’ Austria IV. 3 59. S’ accomoda con i Luccheſi IV. 360.

Rovina la ſua Famiglia e lo Stato IV. 382. Sue determinazioni per

la libertà della Toſi-ana IV. 385. Diſſenſioni con la Caſa d’ Austria

IV. 388. Sua devozione peri Frati IV. 396. Sua paffione per fare

dei Proſèliti IV. 399. Affronti ricevuti dal Cardinale Fabbroni Pi

stoia/è IV. 403. Li ſono inviati quattro Calmucchi dal Zar Pietro

IV. 406. Leggi economiche fatte pubblicare dal medeſimo IV. 407.

Ha paſſione per la botanica IV. 409. Errori commeſſi per la ſitcceſl

ſione della Toſi-ana V. 2. 3. Promeſſe fatteli dalla Regina Anna

d’ Inghilterra e dalli Stati Generali V. 14. Lettereſiritte al Rinuc—

cini V. 1 5. E’ preſi* in ſhſpetto dagli Imperiali V. 16. Penſa difar

ſuccedere l’Elettrice all’ ultimo maſi-hio di ſita Caſa V. 23. A tale

effetto fa convocare il Senato di Firenze ivi . E’ pubblicato _ſitlenne—

mente un tal at'to V. 24. Benevolenza dimostratali dal Re Giorgio I

e dalla Nazione Ingleſe V. 3 5. Si maneggia con l” Imperator Carlo VI

per jítr dichiarare il Principe Ereditario di Modena ſitcceſſòre della

To
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Toſi-ana V. 42.. Fa preſidiare Livorno e Portoferraio V. 54. Rint

proveri finti ai Ministri d’Inghilterra e d’ Olanda V. 55. Nuove

contribuzioni domandateli dai Tedesthi ed inquietudini arrecateli dal

Ministro Imperiale reſidente in Livorno V. 58. 59. Partecipa a Fi

lippo V le ſite circostanze V. 6 1. Domande fatte al Congreſſi: di

Cambrai V. 80. Proteste ivi. Sua morte V. 86. Suo carattere e Go—

verno V. 88. 89.

Craon Marco Principe viene a Firenze in qualità di Plenipotenziario

V. 2 50. Carattere del medeſimo V. z 5 l. Prendepoſſeſſo della Toſiana

anome del nuovo G. Duca Francesto di Lorena V. 2 52. Suo contegno

verſo Anna de Medici dopo la morte di Gio. Gastone V. 256.

Crecquy Duca ſpedito col carattere d’Ambaſèiatore da Luigi XIV a

Roma riceve degl’ inſulti dai Ghigi nipoti del Papa IV. 149. Si porta

a Firenze per ristabilire la pace tra Coſimo III e" la ſita conſòrte

IV. 151. Suo ritorno in Francia IV. 1 58.

Crepy trattato ivi concluſo tra gl’ Imperiali e i Francqſi I. 6 1. Condi

zioni del medeſimo ivi.

Creſii e Onnione Santi loro culto in Toſcana IV. 400.

Cristiani collegati loro conquiste di S. Maura e della Preveſa IV. 268.

Cristina figlia del Duca di Lorena contratti li ſponſizli in Blois con il

G. Duca Ferdinando I parte alla volta di Toſcana III. 18. 0noriſi—

cenze ricevute nelſito viaggio e particolarmente a Marſilia III. 19.

Istanze fattele dai /l-Iatſilíeſi per impegnare il G. Duca a voler pro

tegger quella Città contro le minaccie del Duca di SavoiaJII. zo.

Suo ingreſſo in Firenze III. 23. Festefatte in questa occaſione ivi.

Suepremure per mantenere una reciproca corriſpondenza tra la Caſi:

Medici e quella di Lorena III. 473. Muore nella Villa di Castello

III. 486. Suo carattere ivi.

Cristina figlia di Gustavo Adolfo Re di Svezia renunzia al Regno per

paſſare in Italia e farſi Cattolica IV. 120. Rifioeglia l’ ammirazione

nei Romani IV. 121.

Tomo V. S s Cro
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Croceſignati Satelliti dell’ Inflnſizione Il. 45 7. Non /òno accettati in

Toſcana ſòtto il Governo del G. Duca Franceſco I. II. 458.

Cromwel Ingleſi* ſifa temere da tutte le Corti d’ Europa IV. I37-.

Cueva Don Alfonſo Marche/è di Bedmar Ambaſiziatore di Filippo III'

Re di Spagna III. 356.

D

_DAfizefavola Pastorale d’ Ottavio Rinuccini è stata la prima opera

in muſica che ſi ſia rappreſèntata ſu i Teatri Italiani Ill. 2.90.

Dami Giuliano figlio d’ un villano diventa intimo confidente del G. Duca

—. Gio. Gastone V. 57.

Dati Carlo èfatto precettore di Coſimo III. IV. l 37. -

Daun Mareſèiallo, e Governatore di Milano incoraggi/Z-e il G. Duca

Gio. Gastone ad opporſi all’inteuzioni della Spagna V. 142.

Davy Die-Peron Iacopo Veſcovo d’ Evreux èſpedito a Roma da Enrico IV

Re di Francia, ſue commi/ſioni III. 108.

Delci Conte Orſi) gode ilfavore della G. Ducheſſa Cristina ed è fatto

Conſigliere di Reggenza III. 4.86.

Domenichi Lodovico di Piacenza è proce/jato dall’ Inquiſizione I. 143.

Dori Eleonora figlia di un legnaiolo e d’ una donna dtſſamata diviene

la confidente della Principeſſa Maria de Medici III. .181. Mali

nati da una tal conſidenza ivi. E' incolpata dai France/i di fat—

eucchierie, è fatta morire ſòpra un palco e il ſito cadavere abbru

ciato III. 369.

Doria Andrea ſi prepara per una ſpedizione in Affrica I. 40. Ordzste

una congiura d’ accordo col Duca di Savoia ed il Governatore di

Milano contro la guarnigione Toſcana del Castello dell’ Iſola d’Yff

III. 127.Sue inſidie contro il G. Duca Ferdinando I. III. 128.[Sommi

nistra a Clemente VIII dell’armi contro il Duca di Ferrara II I. x45.

Sue mire ivi. Diſegni cancertati con il Duca di Seſſa Ambaſèiatore

cü
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di Spagna a Roma, e con ii Cardinale S. Giorgio 'contro la Toſcana

III. 146. Caduto in diſgrazia di Filippo II Re di Spagna ſi dimette

dalla carica-di Generale di Mare Ill. 206.

Dovara Colonnello al ſèrvizio del G. Duca Franceſi-o I viene incari

. cato d’ accompagnare Pietro de Medici in Spagna II. 329. Sue istru

zioni ivi. ,,

Dracl’ Ammiraglio Ingleſe conquiste fatte dal medeſimo ſòpra gli Spa

gnoli II. 398.

Dragut Corſaro barbarefi-o ſhccheggia le coste di Sicilia e di Sardegna

I. z 13. Sue perdite nel canale di Piombino .I. 281. Scorre le coste

di Calabria e-della Toſcana II. 50. Rovina Castagneto ivi.

Du-Baio~ Abate Ministro del Duca d’ Orleans Reggente di Franciaforma

il piano della quadruplice alleanza V. 48. Condizioni della medeſi

ma ivi. E’fatto Cardinale da Innocenzio XIII. V. 75.

Du-Defſant Madama viene ſpedita da Luigi XIV in Firenze istruzioni

datele ]V.-163. .

Dad/cy Roberto Conte di Warwick e Duca di Nortumbria, eſiliato dall'

Inghilterra viene accolto dal G. Duca Ferdinando I. III. 502. Per

feziona la marina Tofi-ana e dirige in gran parte le'fortiſicazioni di

Livorno ivi. Cauſa promoffa dal medeſimo davanti il Vicario dell’

Arciveſcovo di Firenze, ed in ſèguito a Roma contro il Parlamento

di Londra , ſèntenza profi’rita da questi due Tribunali III. 503.

Du-Pleſſir Franceſe è ſpedito dal Cardinal Mazzarino al G. Duca Fer

dinando JI, ſue commiffloni 1V. l 1 l.

E

ELeonora di Toledo ſua di/Z-endenza I. 24. Si marita col Duca Co—

ſimo 1. ivi. Giunge a Livorno post-ia a Firenze I. 25. Riccl;ezze

accumulate con l’ eſercitare la mercatura I. l 54. Muore II. 41. Suo

carattere II. 46.

S s z Eleo
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Eleonora d’ Austria Imperatrice ſito genio per la poetia e letteratura

`Italiana IV. n.9.

Eleonora figlia di Vincenzio Gonzaga Duca di Guastalla e di Sabbioneta

viene ſpoſata al Cardinale France/io de Medici IV. 378.

Eliſabetta d’ Inghilterra viene eſaltata al Trono I. 347. Ringraziamenti .

fatti dalla medeſima al G. Duca France/io I. II. 466. Muore, ſito

carattere III. 2.22.

Eliſabetta Farneſe ſita parentela con la Caſa Medici, e ragioni alla

ſucceſſione della medeſima IV. 387. Conclude liſponſali con Filippo V

Re di Spagna V. 29.

Emanuel Filiberto Duca di Savoia, dtſſenſioni inſòrte tra eſſò e il G. Du

ca France/io I. II. 322. Sua morte II. 333. a *

Emir Fachardin Ebneman Principe aſſbluto della Soria ſita corri/pon

denza col G. Duca Ferdinando I. III. 338. Perſeguitato dai Turchi

monta opra un vastcllo Olandeſe e ſi porta a Livorno llI. 339. Sua

venuta a Firenze III. 340. Riparte con l’ Emireſſa e i ſiglioli per

ritornare nei ſuoi Stati III. 346. lſtene strangolato in Costantinopoli

III. 347.

Enrico II ſuccede al padre nel Trono di Francia I. 85. Sua protesta

contro il Concilio di Trento I. 127. Scaccia da Parigi il Nunzio

Pontificio I. 128. Dichiara la guerra a Carlo V. I. 129. Procedere

del medeſinto contro il Duca Coſimo I. I. 175. Sua morte I. 356.

Enrico III Re di Francia promeſſi' fatte al G. Duca Ferdinando I di

venderli il Marcluſato di Saluzzo III. 16. E* ucciſi barbaramente

da un Frate Domenicana III. 28.

Enrico IV Re di Navarra ſèconda i conſigli del G. Duca Ferdinando I

per eſſere eletto Re di Francia III. 39. Si riſblve di farſi Cattolico

III. 82. Comple l’atto di ſita Cattolizzazione III. 88. E’ dichiarata

pubblicamente la [ita reconciliazione con la Chieſa Romana III. 1 lo.

Sua ingratitudine ver/ò i Cardinali e Prelati che avevano favorito

in Roma i ſim- intereffi lII. 132. Offertſce al Papa tutte leſueforze

e la
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e la _ſita isteſſa perſòua contro Don Ceſizre d’ Este III. 144. Si porta

nella Savoia con un groſlò e/èrcito e e’ impadroni/ce di quelle piazze

IlI. 1 83. Fa la pace col detto Duca di Savoia e nel trattato traſcura

gl’ intereſſi del G. Duca Ferdinando I e dei Principi dell’ Italia III.

190. 19 r. Sua avarizia III. 226. Contegno tenuto verſo il G. Duca

Coſimo II. III. 295. Sua tragica morte III. 308.

Entragues è fatta Marc/.teſa di Vernewil dal Re Enrico IV per eſſere

appaffionato della medeſima III. 2.23. Li partoriſce un ſiglio ed inſo

lenti/ce contro la Regina Maria ivi. E’ ſèoperta complice della con- '

giura tramuta contro il Delſino III. 2.24. .

Eraffi; D. Giovanni viene ſpedito da Filippo IVcon carattere d’ Ambao-

ſciatore a' Firenze, ſite commiſſioni IV. l0.

Ercole II Duca di Ferrara nel trattato di Cavi è tradito dai Franceſi.

e dal Ponteſice Paolo IV. I. 323. Sua morte II. 8.

Eremitani ſcalzi lo'ro stabilimento in Toſcana IV. l 95.

Este Cardinale rimproveri fattili da Gregorio XIII. II. 33 5. Gl’ è inti

mato partire di Roma ivi .

Etre-'es Gabbriellafavorita del Re Enrico IV .c’ intereſſi: per conſervare

l’amicizia tra cstb e il G. Duca Ferdinando I. III. 140.

Eugenio Principe di Savoia trimſi riportati nell’ Ungheria IV. 327.

ſionſitta data ai Franceſi nell’ aſſedio di Torino IV. 368.

F

F/íbbri Onorato Geſititaſacriſicato dall’ [nquiſizione è liberato dal Car

dinale Leopoldo de Medici IV. 171.

Falconieri Paolo fa naſi-ere a Coſimo III il deſiderio di formare-la

Galleria e* di adornarla IV. 243. '

Farneſè Cardinale perſeguitato dal Papa Giulio III, refitgia in Firen

preffò Coſimo I. II. 6. Ingratitudine dimostrata con l’ inſinuare a Pan—

dolſo Pucci di perſistere nella ſita congiura contro il ſuddetto Prin

cipe
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cipe ivi. Intrighi fatti per diventar Papa dopo la morte di Pio IV

II. 7 3. Suoi artiſizi per apportare molestie ed inquietudini al mede

ſimo Duca' II. 8t. Strattagemmi uſati per deludere il Principe Fran-

ce/Z-o de Medici 'II. 146. Fa ſitpporre un testamento del Conte Gio.

Francesto Orſini in favore del Conte Niccola II. 170. Sue gare col

G. Duca Franceſèo II. 23 1. Sue nuove cabale per diventar Papa

II. 288. Suoi amori con Vittoria Accoramhoni II. 3 50. Stravaganze

e prepotenze commeſſe in Roma II. 379.

Fede Anton Maria Pistoieſe è fatto da Coſimo IIIſita Ministro in Roma

IV. 404.

Federigo ſiglio di France/io Ilſisto Duca d’ Urbino contrae le nozze

con Claudia de Medici III. 400. Sua morte 410.

Federigo IV Re di Danimarca viaggia per l’ Italia IV: 379. E' invitato

dal G, Duca Coſimo III a Firenze ivi.

Fede’rigo Augusto IlRe di Polonia ed Elettore di Saffonia V. 195. Conjè—

guenze della ſua morte ivi . .

Ferdinando de Medici che fu poi G. Duca primo di questo nome è eletto

Cardinale II. 48. Effetto prodotto dall’avviſò ricevutone ivi. Parte

per Roma accompagnato dal Cardinale Niccolini II. 72. Istruzioni

' dateli dal padre II. 73. Rinforza tra i Cardinali il partito Medicea

II. 1o 1. Stabili/ce in Roma la ſita permanenza II. 2.45. Si ſepara

affatto dal G. Duca Franceſco e dai di lui intereſſi II. zoo. Diſcordie

con ſito fratello II. 3 19. Diventa amico del Cardinale -d’ Este II. 356. e

Procura di farſi amico anco il Cardinale di Montalto II. 351. Sue

mire ivi .. A 'fin-za di maneggi fa elegger 'Pontefice il Cardinale

Peretti II. 3 96. Succede al fratello nel G. Ducato Il. 431. Primo

eſèmpio dato ai ſirdditi della ſita maniera di penſare [I. 432. Si

determina di .non voler* dipendere da neſſuna Corte III. 2. Si uni/ce

con gli altri Principi d’ Italia per ſar cauſa comune della liberta

III. 3. Sua clemenza verſo i perverſi Ministri del fratello [Il. 4.

Richiama alla Corte gl’ antichi aderenti di Coſimo 1 ſuo padre ivi.

0r
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Ordina che neſſuno [parli del defitnto G. Duca III. 5. Sua corriſpon

denza con la Regina Caterina di Francia III. 6. Depone il cappello

Cardinalizio Ill. 12. Conchiude il matrimonio con la Principeſſa

Cristina ſiglia del Duca di Lorena Ill. 18. Sue magni/îcenze dimo—

strate- nel ricevimento della ſpoſi: III. 24. Procura di ſalvare dal -

furore deiſollevati Piombineſi i ſigli d’ Alejandro d’ Appiano III. 30.

Suoi carteggi con Eliſabetta Regina d’ Inghilterra IlI. 32. E/pone

a pericolo la viia per ſhccorrerei uoi ſudditi III. 33. Tenta tutti

i mezzi per formare in Livorno una Piazza di commercio IlI. 3 5.

Intraprende l’ eſcavazione del Porto , continua lafabbrica della Città

e di una,nuova Fortezza ſotto la direzione del Buontalenti e di Don

Giovanni de Medici ſito fratello III. 36. Suoi provvedimenti per

introdurvi molta popolazione III. 37. Contegno tenuto riguardo alle

turbolenze della Francia llI. 38. Spediſce Cammillo del Monte Ge—

nerale delle ſue infanterie per diffipare le maſizade che infestavano

lo Stato Eccleſiastico III. 51. Manda all’Iſòle Pomegues U/fizialſí,

Soldati e Artíglierie per custodire il Forte cf Yfl- III. 55. Si oppone

alle mire delli Spagnoli che volevano fare eleggere per Duca di

Ferrara il Marche/è di S. Martino ramo bastardo della Caſa d’ Este

ed eſiluderne Don Ceſare legittimo ſiicceffore Ill. 59. Reſiste con

animo invitto all’ inſidie degli Spagnoli III. 68. Intraprende il ra

fliugamento delle paludi delle Cbiane, la riduzione della Maremma

Seneſe e promuove la coltivazione III. 69. Ricuſa di dare in mano

degli Spagnoli il Castello e le fortificazioni dell’ Iſòla d’ Iſſ III. 7l.

Si prepara per difenderſi dalle minaccie degli Spagnoli III. 90.

La maniera di procedere di Don Pietro ſuo fratello lo fa riſòlvere

a non volerli dare alcun ſoccorſo III. 91. Istruzioni date al Cav.

Niccolò Peſciolini presto il Duca di Montmorencjy Ill. 95. Fama

acquistata/i per tutta l’ Europa per il ſito impegnonegli affari di

Enrico 1V. Il I. 1”. Principj di ostilità fia i ſuoi Legni e quelli dei

Marſilieſi III. i 14. Spedi/i-e Girolamo Gondi in Francia III.- x 15.

Com
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Commiſſioni date al medeſimo ivi. Procura d’ occultare agli Spagnoli

le ſite inclinazioni III. 1 16. Umiliazioni che è obbligato fare al Mi

mstero Spagnolo stante l’ingratitudine de’ Franceſi III. 132. 1 34.

Sue diffidenze col Duca di Gui/it e con i Marſilieſi III. 134. Fa

ſi-acciare il Castellano e i Franceſi che ſi trovano nell’ Iſola d’ Yff'

III. 135. Promeffè fatteli da Enrico IV. III. 147. Stabili ce un trat

tato con Enrico 1V, contenuto del medeſimo III. 150. Spedi/Z-e Neri

Giraldi Mercante per trattare la pace col Gran Signore III. 156. Li

vien ſoſpeſi: l’ investitura di Siena IlI. 161. Fa arrestare ilfalſo Re

Sebastiano di Portogallo III. x 92. Tenta di riconciliarſi con Filippo III.

III. 215. Fafare per il medeſimo Re unastatua da Gio. Bologna III.

220. Spediſèe una ſolenne ambaſciata al Re Giacomo Ill. Ill. 222.

S’ intiepidiſce laſha amicizia con Enrico IV. III. 226. Sua parzialittì

per gl’ Ingleſi III. 235. Carteggia con il Re di Marocco III. 237.

Trattato fatto con Aly Giampulat capo dei ſollevati nella Soria

IIl. 239. Le ſite Galere danno il fizcco alla Prevtzſa e bruciano n-el

Porto a" Algeri quelle del Corſaro Amurat III. 240. Intraprende

l’ cfltugnazione di Cipro ivi . Acquista il Feudo {li Pitigliano III. 248.

Vittoria riportata dalle ſite Galere contro i Turchi III. z 5 z. Muore

compianto univerſalmente III. 2 5 3. Suo carattere III. 2 54. Sue diſpo

jízioni testamentarie III. 255. Suoifigli III. 256. Mire per fortnare

uno stabilimento per un cadetto di ſita Famiglia ſulle coste dello Spi—

rito Santo nel Braſile Ill. 2 5 7.-Praticbe tenute con Pietro Alvarez

Pereira lII. 2 58. Suo Governo Ill. 26 3. 264. Sistema Giuriſiizionale

HI. 265. 266. Indulto' emanato per quelle Nazioni che veniſſero a

stanziatſi a Livorno III. 271. Tentativi fatti per ridurre le Ma

remme III. 278. Provvedimenti per l’ agricoltura III. 2.8 l. Sua mer

catura Ill. 282. 283. Sua protezione perle belle arti III. 2.89.

290. 291.

Ferdinando 11 ſiglio di Coſimo 11 è destinato ſucceſſore nel G. Ducato

III. 394. Suoi Conſiglieri in tempo di Reggenza III. 3 96. Conclude

il
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il matrimonio con la Principeſſa Vittoria figlia del Duca d’ Urbino

unico rampa/lo di quella Famiglia III. 414. Viene istruito nelle

ſcienze dal Galileo IH. 434. Suoi viaggi a Roma ed in Germania

III. 43 7. Inſitlti che li vengono fatti in Roma dai Barberini III. 439.

Accoglienze ricevute a Praga dalſ Imperatore Ferdinando Il. III.

440. 441. S’ interpone in quest’occaſione pre/["0 Sua Maestà per in

durlo a mitigare la ſita indignazione contro il Duca di Nivert ſitc—

ceſſore nel Ducato di Mantova III. 441. Suo ritorno in Firenze III.

443. Prende firma/mente posti-sto dei ſitoi Stati ivi. Stà neutrale

nella guerra di Lombardia IIl. 4.45. Irritato dalli Spagnoli procura

di guadagnarſi la confidenza di Luigi XIII. III. 346. 347. Spedtſce

a Milano delle truppe in ſòccorſò degli Spagnoli III. 450. Generoſita

in tempo delle miſerie in Toſcana III. 45 2. Invitofatto alla Ducheſſa

vedova d’ Urbino III. 45 7. Suo contegno nelle diſgrazie della Regina

Maria III. 459. Procura d’ accaſizre il Principe Gio. Carlo III. 462.

Rtstabiltſce la ſita marina III. 463. Condiſcende a mandare a Roma

il Galileo III. 468. Diſgustato degli Spagnoli non ſi laſiia ſedurre

dai Franceſi III. 481. Suoi progetti per una Lega da formarſi tra i

Principi III. 48 2. Si maneggia per formare una Lega col Duca di

Savoia III. 48 3. Suoi sforzi per conſervare gli Stati al Duca Odoardo

di Parma III. 493. 494. Si compiace d’ andare a trovare il Galileo

ritirato alla campagna III. 5 14. Sue vertenze con Urbano VIII. IV. 6.

Ricuſa di ſbccorrere gli Spagnoli nell’astedio di Vercelli IV. l 1. Fa

demolire la carcere che il Nunzio Pontificio avevafatta erigere nella

ſita abitazione IV. 12. Protegge la Republica di Lucca contro gli

attentati d’ Urbano VIII e dei ſitoi nipoti IV. 17. S’interpone per

riconeiliare ilDuca Farneſi’ con Urbano VIII. IV. 22. Fa leva d’uomini

per guardarſi dai Barberini IV. 24. Filippo IVgli offeriſce in vendita

Pontremoli e i Porti dello Stato Sene/è IV. 25'. Soccorre con danart-

il Farneſè IV. 29. Lega fatta con la Republica di Venezia e col Duca

di Modena IV. 30. Di/itpprova la condotta del Duca Odoardo IV. 32.

Tomo V. T t Si
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Si porta nella Valdichiana per viſitare le ſil? truppe che marciav'ano

contro i Papalini 1V. 48. Spediſce ſei Galere per danneggiare lo coste

dello Stato Eccleſiastàco IV. 5t. E' costretto ſcacciare dal ſito Stato

i Fratiforestieri e reprimere l’ audacia di quelli che erano ſiroi ſitd

diti 1V. 51. 52. Fa atterrare aforza di mine l’antico muro fabbri—

cato dai Romani per impedire la Chiana di ſgorgare ne] Tevere IV.

52. S’ interpone per l’ eſecuzione del trattato di pace di Venezia IV.

63. Suo contegno col Mini/Zero .di Luigi XIII. IV. 75. Forti/ico Li

“corno e Portoferraio IV. 78. -Trattato di neutralità con la Corte di

Francia IV. 82. Ricuſa di pre/farſi alle offerte fatteli. dall’ Abate di

Saint Niccolas IV. 89. Vende le ſite Galere ai Franceſi ivi. Suo

ſistema politico rapporto alla guerra tra la Francia e la Spagna 1V,

9 l. Ordina una nuova impoſizione-ſòpra la carta, reclami della Corte

di Roma ivi. Rimproverifattili dal Ministero Spagnolo IV. 94. Si

reconcilia con Filippo IV. IV. 9-5. Accetta dal medeſimo l’ offerta

fattali della vendita di Pontremoli IV. 103. Segni di riconostenza

~. data all’ armata Spagnola IV. lo5. Suoi nuovi acquisti nella Luni

giana IV. 107. Sua condotta riguardo agl’ ingleſi e Olandeſi IV. l 10.

11 1. Accoglienza fatte al Cardinale Antonio Barberini IV` 124.

Forma la- ſita converſazione di Filoſirſi IV. 127. E- dichiarato me

{liatore nelle differenze irr/òrte tra Aleſſandro VII e Luigi XlV. IV.

.150. Soccorre l’ Imperatore Leopoldo contro iTurchi IV. 167. Muore

con univerſale diſpiacere IV. 185. Suoi provvedimenti per ren

dere falubri e fertili le Maremme IV` 201, Ingegneri adoperati per

-tale impreſa ivi. Tentativi fatti per ristabilire la ntercatttm dei

Fiorentini nei Dontinj del Gran Signore IV. 205'.

Ferdinando primogenito di Coſimo III li ſono dati per precettori il Vi

- viani , il Lorenzini, il Redi e il Norit IV— 244. Scuote il giogo della

dipendenza dal padre IV. 2 56. Nonſi occupa che nei piaceri IV. 262.

Si riſolve di andare a paſſare un carnevale a Venezia IV. 269. Ade

tijëe ai voleri del padre per acca/izrſi 1V.. 2.70. Si tratta il ſito.

' ma
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matrimonio con l’ Infanta Iſabella unica figlia iii DonPietro Re di

3-- Portogallo ivi. Viene diſi’iolto un tal trattato IV. 7.76. Suo matri

-\ monio con la Principeſſa Violante di Baviera IV. 181. Feste fatte

in tale occaſione IV. 28:.. Di/prezza le nſòluzioni delpadre 1V. 288.

Giudizio fiuto della devozione del medeſimo IV. 289. Parte per Ve

- nezia IV. 320. Conſeguenze di tal viaggio IV. 321. Sua profezia
i circa il matrimonio delfratello IV. 324. Muore compianto dal popolo

V. 21. Carattere del medeſimo ivi.

Ferdinando Gonzaga t’ innamora di Camilla Faa III. 365. Nozze

contratto con Caterina de Medici ſiglia di Ferdinando I. IH. 366.

Sua morte lII. 4:1. Vicende della ſia Famiglia ivi .

Ferdinando d’ Austria Imperatore terzo di questo nome ſuccede a Fer—

dinando II. IV. 6. Suo contegno con la Caſa Medici ivi . Muore

IV. 13 3. '

Feria Duca fomenta tacitamente tra i Grigioni una guerra di Religione

III. 379.

FieſZ-o Cio, Luigi congiura tramata dal medeſimo contro Andrea Doria

I. 81. Suoi complici ivi. Sua morte I. 82.

Figueroa Don Giovanni Castellano di Milano è incaricato da Filippo II

di portarſi a Firenze I. 310. Commiſſioni dateli ivi. Gl’ è proibito

da Paolo IV l’ ingrejo in Roma I. 34.6. Motivi di un tal proce

dere i vi . -.

Filippo Principe di Spagna chefu poi ſècondo di questo nome ſiglio di

Carlo VImperatarepa/ja in Italia I. 2.27. E’ inalzatoſul Trono I. :90.

Suastima per il Duca Coſimo I. I. 334. Parte dalle Fiandre con una

Flotta di 60. vele, diſgrazie ſòffërte in questa ſpedizione Il. 28.

Feste fatte 'n ta’e occaſione ivi . -Sbaraglia 'gl’ Algerini dall’ affèdio

d’ Orano e di Mazalquivire Il. 50. Delibera di portarſi nei Paeſi

— Baſſi per ſi’darvi i tumulti Il. 94. Protesta contro la Bolla del titolo

di G. Duca dato a Coſimo l. I. 130. Soſpetti contro l’ ingenuo proce

dere del medeſimo II. x47. Trovandoſi in neceffità ſpedi/ce al ſitd

T t z detto
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detto Coſmo per cbiederli del denaro Il. 157. Sua politica II. 3 to.

Dopo la morte di Gregorio XIlIſa tutti gli {forzi poſſibili perchè non

ſia eletto Papa perſòna aderente al Cardinale Ferdinando de Medici

II. 394. Cerca tutte le maniere di molestare il medeſimo allorchèfu

inalzatoſul Trono III. 13. Per inquietare maggiormente il G. Duca c

glifa arrestare le Navi carie/te di grano procedenti dal Settentrione

per ſòvvenire gli abitanti della Toſcana tormeritati dalla carestia

III. 45. Conviene col Tiranno Caſan d’ introdurre in Matſilia le ſite

milizie Ill. I18. Sua mala fede con i Mercanti III. 156. Muore

III. 158. .

Filippo III/accede a Filippo II nel Trono di Spagna III. 158. Contrae

le nozze con l’ Arciduchesta Margherita figlia dell’ Arciduca Carlo di

'Gratz ivi. Sua dichiarata protezione per gl’ intere/ſi di Don Pietra

(le Medici III. 1 59. Si laſèia ſedurre dal Doria e dal Duca di Sesta

contro il G. Duca Ferdinando I. III. 190. Sua politica IlI. 209. Suo

carattere III. 29 5. Scaccia dalla Monarchia tutti i Mori e li fa tra

jportar'e _ſulle coste di Barberio III. 313. 3 14. Sua morte llI. 404.

Filippo IV Re di Spagna-conchiude un trattato con Luigi XIII Re di

Francia lII. 404. Contenuto del medeſimo ivi. Trattato di paceſii-

mato in Monzone con i Franceſi III; 432. Sped/fie a Firenze il

Reggente Villani III. 466. Camini/ſioni dateli ivi. Nega d’ oſſervare

il trattato del 1556. per non aiutare il G. Duca Ferdinando Il. IV. 57.

Offeriste i preſidj dello Stato di Siena per la ſomma di quarantamila

xfeudi IV. 79. S’irrita contro l’ isteflo G. Duca IV. 84.. Sue vertenze

con la Repub ’ica di Genova `IV. 1 14. Sua morte IV. 156.

Filippo Duca d’ Angiou nipote di Luigi XIVaſcena’eſul Trono di Spagna

e prende il nome di" Filippo V. IV. 345. Parte di Barcellona per

l’ Italia IV. 35 5. Arriva in Livorno IV. 356. Atteſa la morte di

Giuſeppe 1 Imperatore vieneafficurato del poste/jo di Spagna V. 1.

Pretenſioni ſòpra Siena V. 18. Si oppone altrattato di Londra V. 56.

Suo con/èn/ò per il medeſimo V. 60. Rinunzia il Regno a .Don Luigi

ſito
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ſito primogenito V. 97. Propoſizioni mandate dal medeſima!G. Duca

Gio.GastoneV. x44. 145. . * -- *e* '.

Fiorilli Tiberio Fiorentino detto Scaramuccia è ſpedito con una compa

gnia comica dal G. Duca Ferdinando II al Re di Francia IV. 141'.

Firenze ſita orribile carestia I. 25.- Inondazioni I. 6:.. 88. Costituzione

politica ed economica I. 130. x48. Commercio e mercatura I. 153.

-Trattato quivi stabilito per la ceſſione di Siena I. 312. Sua defilaf

zione I. 326. Fabbriche di lana ſotto il governo del Duca Coſimo I.

I. 3 82. Dimostrazione dellaſita indipendenza II. 1 zz. Decadenza della

ſita mercatura lI. 461. 466. Stragifattevi dalla peste III. 45 3. Nu

:mero dei morti III. 454. Origine della decadenza del ſito commercio

-IIL 497. Erczione del Monte di Pietà III. 506. Abuſi introdotti III.

507. E' dichiarata Feudo Imperiale V. 9. Controverſie inſorte ſòpra

Ia ſita Feudalita V. 2.6. 63. Diventa pro/pera e brillanteſotto il Go

verno di Gio. Gastone V. 91.

Fleur); Cardinale dopo avere educato Luigi XV diventa ſito Ministro

V. 1 17. S’interpone mediatore nelle differenze inſòrte tra Filippo V

e il G. Duca Gio. Gastone ivi. Si dimostra propenſo per il ſuddetto `

G. Duca V. 128. Suo carattere e talenti ivi. -

Foglianti della Regola di S.Bernardo loro introduzione inToſiana IV. 195.

Foſcarini Doge di Venezia ſi ritira dall’ aſſedio di Negroponte con tutte

le forze dei Collegati IV..2-84. '

.Fo/dinuovo vicende di questo Feudo IV. 212.

Franceſco I Re di Francia nel 1542. dichiara formalmente la guerra

a Carlo V. I. 45. Solleva Guglielmo Duca di Clever contro il mede

‘-ſimo efa una lega con Solimana ivi. Termine di questa guerra I. 61.

2 Muore I. 85.

Ranceſco II Re di Francia stato del Regno alla ſita morte II. 25.

Franceſëo d’ Este ſizstituito nel Governo della Republica di Montalcino a

'Monluc'I. 330. .

Franceſèo I d’ Este Duca di Modena accuſa il Principe ereditario ſito

figlio
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- figlio con una’Martinozzi nipote del Cardinale Mazzarino IV. 1 19.

Sua unione col Principe Tommaſò di Savoia , od impreſa della guerra

contro lo Stato di'Milano ivi. ' - * ..a

Franceſi-o Maria Il Duca d’ Urbino non avendo ſigli con la prima moglie

ſiro/iz in ſeconde nozze Livia della Rovere III. 298.

Franceſèo de Medici ſua naſcita I. 3 5. Si porta a Genova I. 99. V) a

Roma , accoglienze ivi ricevute II. 28. Qtindi a Madrid II. 34.4Gare

. inſòrte tra efflr e Aleſſandro Farneſè che ſi trovava all’ iste/ſit Corte

II. 3 5. Ritornato. gl’ è fatta renunzia del Governo dalpadre Coſimo I,

ed a/flrme il carattere di Reggente della Toſcana II. 54.. Sommirustra

dieci Galere al Re di Spagna contro -i Turchi II. 56. Parte per Vienna

e per viſitare l’ Arciducheſſa Giovanna ſita futura ſpoſa Il. 68. Dona—

tivi ſeco portati per regalare a quella Corte ivi . Prende/otto la ſita

protezione la Bianca Cappello II. 85. Se ne innamora ivi. Suoi diſl

ſapori con l’ Arciducheſſa moglie II. 86. Si mancggia per calmare il

. furore de’ Veneziani contro la Bianca Il. 87. Suoi lavori di cristallo

v

II. 22.2. Introduce in Firenze l’ arte di commettere le pietre dure

II. 22.3. Si occupa nella Chimica, ſite invenzioni ivi. E’ installato

ſirl Trono II. 239. Appena morto il Padre fa rinchiudere in un Mo—

nastero la Cammilla Martelli lI. 240. Si [aſciagovernare intieramente

dalla Caſa d’ Austria ivi. Tenta in vano di rifar la pace col Turco

II. :44. S’ ahbocca a Portoferraio con Giovanni d’Au/lria II..245.

Le ſite Galere pre/lario una Nave Veneta con mercanzie Turche/Ehe

' II. 15 x. Diſſenſioni nate tra eſſo e iVeneziani per questo accidente ivi.

I Genoveſi ſi offertſcono di aſſoggettarliſi II. z 54. Parere del Cardi

nale Ferdinando ſòpra tale offerta II. 255. Accomoda le diſcordie

civili di Genova ll. 258, ottiene dall’ Imperatore Maffimiliano II il

titolo .di G. Duca II. 264. Diploma ſpeditoli per questo effetto-e con—.

tenuto del medeſimo Il. 264. Suo ſistema di Governo II. 265. Sua

immoderata paſſione per la Bianca 11. 274. Si riconcilia con la

G. .Ducheſſa avendoli partorito un maſi-hio II. 2.79; Motivo delle

17”
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inimicizie tra la Caſa Medici e i Ducbi di Savoia II. 2’8'o. Suo con

\ tegno con i fratelli II, 2.83. Spediſce il Serguidi a Filippo II col do

nativo d’ un Croci/:ſſh di Benvenuto Cellini II. 284. Riaſſume le ne

~ goziazioni di pace col Turco Il. 2 95. Fa affitffinare i ſitoi principali

ribelli rifugiati/i in Francia II. 301. Giuramento fatto alla Bianca

~ II. 302. Conſida ad un Eccleſiastico di volerla ſpoſare dal quale è

»..diſſitaſò II. 303. Un Frate Zoccolante ſuo Confeſjore accomoda la

*2'-- teologìa ſecondo le ſite mire ivi; Pubblica il ſito matrimonio con- la

i. ſitddetta Bianca II. 313. Richiama il ſito Ambaſciatore da Parigi -II.

- 32.7. Piani concertati con Filippo II. I'I. 3:30. Si tira addoffb l’ odio

’ `di tutti i ſuoi ſudditi II. 338. Procura di e rieoneiliarſi con la Corte'

*—: di Francia II. 3 57. Differenze inſòrte tra este} e la Republica di

n. Venezia Il. 359. Segue una manifesta rottura con la medeſima II. 3 72.

.` Ordina al ſito Ministro di ritirarſi II. 37 3. I Principi della Lombardia

K, domandano laſita amicizia II. 384. Promette la Principeffa Eleonora

al Principe Vincenzio Gonzaga Duca di Mantova II. 377. Prove ri

v. cercate prima dell’ effettuazione del matrimonio ivi. Marita Donna

c Virginia al Duca di Ferrara II. 378. Continua la mala: intelligenza

-- con i Veneziani II. 39k. Diſguſia il Cardinale Ferdinando -II. 399.

Contegno tenuto con Pietro ſito fratello- lI. 407. Tenta d’ottenere

dai Signori di Piombino la Piano/it IL 41:5. Se li oppongono i Mi

ntst-ri di Filippo II.v ivi. Si riconcilia col Cardinale Ferdinando II.

-- 419. Ricuſa la Corona di Polonia II. 421. Si ammala al Poggio

'a Caiano II. 423. Sua morte II. 424. Suo carattere II. 4: 8c Suo

ſistema di Governo II. 434.. Fasto- introdotto nella Corte II~. 439.

Gabelle imposte II. 467. Leggi fatte per la coltivazione dei .gelſi

Il. 468. Premure per l" agricoltura II. 471. Tentativi fatti per

. introdurre la coltivazione delle- canne di- zucchero II. 472. Peſèa

.' dei tonni stabilita a Portoferraio II.473. Sue inclinazioni per le mi—

niere ivi . - -

Franceſi-o figlio del Gſi Duca Coſimo Il ſi trazfl-ri/ce in Germania per

. i ſèr—
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' /Z’rvire l’ Imperatore ſlm zio III. 465. Muore all’ armata nell’ affedio

di Rari-bona III. 477.

Franceſco Maria ſiglio di'Ferdinando II viene allevato per lo stato

Eccleſiastico IV. 209. Si abbandona alle proprie paffioni IV. 2.62.

E‘ creato Cardinale da Innocenzio X1. IV. 274. Si porta a Roma

per fare eleggere Papa un aderente alla Caſh Medici lV. 29 1. Be

nej’izi fatti ai Seneſi IV. 3 16. Fa eleggere il Cardinale Albani Pon—

teyice dopo la morte d’ Innocenzio X11. IV. 344. Va a Napoli per

inchinare Filippo V. IV. 355. Offerte fatteli dalla Caſa di Borbone

IV. 377. Maneggi per farli prender moglie IV. 373. Depone la

dignità Cardinalizia e ſpoſa la Principeſſa Eleonora Gonzaga IV.

381. Muore ſenza ſitcceffione IV. 389.

France/c0 Fame/è fratello del Duca di Parma è pubblicato Cardinale

da lnnoceuzio X. IV. 78.

Franceſco Il Duca di Lorena circondato dall’ armi Franceſi @op: re

pentinamente la Principeffa Claudia di Lorena ; ſi ritira con laſpoſiz

in Nancy; loro avventure e sbarco in Livorno III. 474.. 475. Ac

coglienzefatteli dal G. Duca Ferdinando II e dalla G. Ducheffa Cri

stina III. 476. Si porta in Roma III. 478. Suoiſini ivi. Si mette

in viaggio per Wenna con la conſòrte III. 48 7. 488.

Franceſco Stefano terzo di questo nome Duca di Lorena vien preſcelto

dall’ Imperatore Carlo V1 per marito della ſita primogenito V. 192.

E‘ meſſi) al poſſeflb della Toſcana V. z2 1. Effettua il matrimonio con

l’ Arciducbeſſa Maria Tereſa V. 22.6. Obbligato a cedere la Lorena, e

il di lui Patrimonio paterno è ſacrificato egualmente che il G. Duca

Gio. Gastone V. 236. Dichiarazione fatta al Battolommei V. 248.

Franceſi loro ingrestò in Siena I. 190. Prendono la custodia di quella

Republica a nome del loro Re ivi. Contegno tenuto dai medeſimi in

Montalcino I. 330. '352. Conquistano Caſale nel Piemonte IV. 265.

Bombardano Genova IV. 268. Inſitltano il G. Duca Coſimo HI col

violare i diritti del Territorio di Livorno IV. 299.

' ' Fran
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*áFranchini'Giulib è destinato Reſidenie di Toſi-and alla Corte’di Francia

V. 222. Commiſſioni dateli dal G. Duca Gio. Gastone ivi.

Franciotti Cardinale e Veſi-ovo di Lucca ſite controverſie con quella

Republica IV. 17.

Fritſih’ Tommaſi) dtſſèrtazionefatta contro la libertà di Firenze V. 73.

Fucheri Mercanti d* Augusta erano i corriſpondenti del Duca Coſimo I.

" I. 1 54.

' Fuenclara Ambaſi-iatore Spagnolo gl’ è intimato di non portarſi a Vienna

V. 23 1- Motivi dell’ Imperatore di cori procedere ivi .

Fuentes Plenipotenziario di Filippo III in Italia III. 230. Sue uſitrpa

zioni ſòpra i Marche/ati dei Mala/;ina della Lunigiana ivi.

FuoruſZ-iti della Tostana ſono ſoccorſi in denari dal Re di Francia per

` muover l’ armi -contro -Coſimo I. I. lo. Sono ditfatti dalle truppe

Toſcane a Montemurlo I. 12. Fomentati dal Pontefice Paolo III me

ditano nuovi complotti I. 32.

GAlileo ſcopre iSatelliti di Giove e gli nominastelle Medicee III. 298.

Sua stima efanore preffir il G. Duca Coſimo Il. III. 394. E’ perſè—

guitato dai FP2”; e denunziato all’Inquiſizione III. 467. Viene citato

a—Roma III. 468. Luerele contro il medeſimo IIl. 469. Ritorna in

Toſcana ivi. '

Gallo Iacopo Giureconſitlto Napoletano ſèrittura fatta dal medeſimo in

"." torno ai Berti della Caſa Medici V. 96.

*Gantz ſia not-aim 1. 28. Trattato ivi stipulato da Filippo 11. I. 30x.

"3-31 Contenuto del medeſimo ivi.

'Gare di precedinza inſirrte tra i Principi Italiani II. 365. Rappreſen—

*Î’ltarize fatie alla Dieta degl’ Elettori ſòpra quest’ oggetto ivi .

*Gazzada meetup-Primera I. 88. s… flzàize’H; 41. Relazione della
medeſima ILſſ4z. -x . ' '

Tomo V. V v' Gatt

5r-:
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Caufrido Provenzale è dato dal Cardinale di Richelieu per maestro di

lingua al Duca Odoardo di Parma II!. 491. Suo carattere ivi. Fa

impegnare il Duca in una guerra con Innocenzio X. IV. 98. E’ car

cerato ivi . Convinto d’ aver fatto trucidare il Ve/covo di Castro è

decapitato IV. 10o. .

Gelido Pietro da San Miniato ſèrvigi prestati alla Caſh Medici Il. 77.

Suaprofeſſione d’eretie ed amicizia con la Ducheſſa Renata diFerrara

e col Carne/?echi ivi. Si ritira a Ginevra II. 78.

Genoveſi loro procedere riguardo alle Galere di Coſimo I. II. 26. Diſ1

cordie inſorte tra di loro II. 174. Il popolo implora l’ aſſistenza del

ſuddetto Duca II. 1 75. Tumulto ſucceſſo II. 2 53. Sono obbligati man

dare il loro Doge con quattro Senatori a Luigi XIV. IV. 268.

Geremia da Udine Frate Conventualeconſidente del G. Duca France/io
e della Bianca II. 3 52.. ' i

Geſiriti loro stabilimento in Firenze I. 366. Raccomandazione fatta dal

loro fondatore al Duca Coſimo I. ivi. Ricuſano di ſèppellire nella

loro Chieſa Don Pietro de Medici III. 2.18. Trattano in Lisbona il

matrimonio della Principeſſa Annafiglia di Coſimo III. IV. 271. .

Giacomo II Re d’Inghilterra è costretto a ritirarſi IV. 2.84. Sua pro

penſione per l’ Imperatore Carlo VI. V. 187.

Ginori Lorenzo Conſirle Fiorentino in Lisbona commiſſioni ricevute da

quella Corte IV. 27!.

Giorgio I Duca di Hannover ſuccede alla Regina Anna nel Trono di

'Inghilterra V. 3 r. Suoi maneggi per paciſicare Car *lo VI con Filtppo V

V. 45. Sua ſhgacità negli affari di Gabinetto V. 70.

Giovio (lo Storico) è ammeſſo alla confidenza del Duca Coſmo I. I. 167.

Giugni Gio. Franceſi-o inſulti fatti in Roma al Duca Coſimo I. I. 2.84.

Sua morte ivi . ' '

Giulio Il Pontqîce Bolla fatta dal ' medeſimo /öpra i legati pii I. ;'73.

Giulio III prima denominato il Cardinale di Monte è inalzato allaſacra

Porpara per opera di Coſimo I. I. 1 x l. Fa Cardinale il Custode d' una

ſita
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ſita ſèimmia I. I 1 z. Trattatofatto coni Franceſi I. 1 79. Condizioni

del medeſimo ivi . Muore I. 277.

Giulio de Medici ſua na/cita e diſcendenza l. 3. E’fatto Ammiraglio dal

Duca Coſimo delle Galere dell’ Ordine di S. Stefano II. 49.

Giulio Franceſio Duca di Saxe-Lavembourg vicende della ſita Famiglia

IV. 322.

Giuriſilizione ſistema della medeſima in Tostana ſotto il G. Duca Fer

dinando 11. IV. 190. 191. Decadenza ſotto Coſimo Il]. IV. 398.

Giovanna Arciducheſſa d’ Austria nozze celebrate in Trento II. 70. Suo

ingreffit in Firenze II. 72. Muore II. 298. E’ compianto da tutta Ia

Città II. 299.

Don Giovanni d’ Austria ſiglio naturale di Carlo Vpaffiz per Genova

II. x 38. Vittoria riportata contro i Turchi II. 142.. Rimproverifat

tili da Filippo II. IL 143. Eſpugna Tuniſi II. 175. Suoi tentativi

per impadronitſi di Genova II. 256. Reprime i tumulti della Sicilia

e di Napoli IV. 93. Si prepara per ſèacciare i Franceſi dall’ Elba

IV. 94. Riacqui/Ia Piombino e Lungone IV. 105. Partenza della

Flotta ſotto il ſito comando ivi.

Giovanni de Medici Cardinale ſi porta a Roma Il. 12. E' eletto dn

Pio 1V Arciveſèovo di Piſa II. 13. Sua morte II. 39. Romanzi

ſparſi in tale occaſione II. 40.

Giovanni de Medici figlio naturale di Coſimo I vieneſpedito a Venezia

Il. 315. Onori ricevuti da quella Republica II. 316. E' richiamato

dalle Fiandre dal G. Duca Ferdinando I. III. 32. E’ dichiarato dall’

Imperatore Ridolfi) II ſuo Generale d’artiglierìe III. 97. Si porta

in Ungheria a combattere contro il Turco Ill. 98. Parte con cinque

Galere Toſcune per andare all’ Iſhla d’Yff III. 137. Principio una

nuova fitrtìſicazione nel Porto di Stracci III. 108. Cannoneggia le

Tartane Franceſi comandate dal Duca di Guiſh ivi ._Tregua conve

nuta tra effib e i Marſilieſi III. 13 9. Si porta a Madrid III. 159.

Commiſſioni dateli IH. 162. Va a militare in Fiamlra III. 207. Paffla

V v 2- in
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in Francia III. 244. Stieg-io incontrato con la Regina III. 245. Mi

nacciefatte alConciuo III. 246. Parte dalla Corte di-Francia III. 24.7.

Rimproverifatti ad Enrico IV. ivi. Si mette al ſervizio della Repu

blica di Venezia ivi. Dopo la morte di Ferdinando I è invitato da

' Coſimo II a ritornare a Firenze III. 313. Va a Roma III. 3:4

Incute timore a Paolo V. ivi . Conſigli dati a Coſimo Il in tale occa—

'' ſione III. 3: 5. Riparte per Venezia III. 357. Suoi .amori con Livia

Vernazza Genoveſi' III. 35 8. Contrae il matrimonio con la medeſima

- III. 360. Suamorte e carattere III. 401.

Gio. Carlo de Medici è fatto da Filippo IV Generale del Mediterraneo

IV. lo. S’imbarca per tra/portarſi in Spagna lV. 43; Torti filttili

3 dai Ministri Spagnoli IV. 44. E’ pubblicato Cardinale IV. 71. Ri
torna a Firenze IV. 122. Muore IV. 155. ' - - ' i

Gio. Gastone figlio di Coſimo Illſita naſèita IV. 212. Sue qualità IV.

2 74. Si dimostra alieno dalla Stato Eccleſiastico 1V. 300. E' obbligato

* dal padre aprender moglie IV. 32 3. Parte per la Germania IV. 324.

i Arriva a Du/fl’ldorff IV. 32 5. Sueprime angustie con la moglie 1V.

329. Si porta a viſitare la madre a Saint—Mande IV. 330. Ritorna

' in Germania IV. 3 3 1. Stabili/ire la ſita dimora in Praga IV. 332.

Î Lettera ſcritta al padre ſopra il carattere della moglie IV. 333.

S’accre cono le diſcordia tra eſſo e la medeſima IV. 348. Lettera

1 bizzarra ſèritta alla ſhrella IV. 362. Sue conferenze con .Leibnitz

< IV. 366. Riconoſce ed oſſequio come Regina di Spagna la Principeſſa

' di Wolfembutel destinata ſpoſa di Carlo III. IV. 376. Si porta a Mi

: lana ad inchinare l’ Imperatore Carlo VI. V. 7. Accoglienze ricevute

dal medeſimo V. 16. E’ riconoſèiuto per Principe ereditario della To

ñ _lb-ana V. 22. Suo carattere ivi. Diſapprova il contegno del padre e

della ſorella V. 71. Aſſume l’ eſercizio della Sovranità V4 89. Scac—

cia i Frati, gl’ ipocriti e i delatori dalla Corte ivi. Princi/j delſito

Governo V. 90. Suo odio contro laſorella come autrice delle diſgrazie

della Famiglia ivi. Contegno con le Potenze estere V. 9 3. Procura

di
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di ritardare all’ Infante di Spagna la venuta-in Toſcana 'V. 96.

Minaccie fatteli dai Ministri d’ Inghilterra e di Francia V. loo.

Si maneggia per non entrare in trattati particolari con la Spagna

V. 101. Si dimostra alieno dal dare la ntorte per qualunque delitto

V. L 1 1. Si acquista l’affetto deiſudditi e lastimapreſſo gl’efiìeri V. 1 1 3.

Fa pervenire al Cardinale Fleur); le ſite maſſime e i ſiioiſèntimenti

V. 12 ”Dichiarazione fatta alla Corte di Spagna V. 125. Perſi/le

nella riſoluzione di non voler trattare con gli Spagnoli V. l 30. Vio—

lenze fatteli dalla Spagna e dall’ Inghilterra V. 130. l 3 1. Sua pro

testa ivi . Dopo l’ avviſo del trattato di Siviglia uniſce ipropri intereffi

a quelli dell’Imperatore V. 135. Intimazione fattali dai Ministri di

Francia. e {l’ inghilterra del ſuddetto trattato V. 136. Dichiarazione

dell’ Imperator Carlo V1. V. 138. 139. E’ richiesto di aderire al

trattato di Siviglia V.' 142.' Sue rimo/lranze a Filippo V. V. 145.

146. Sue stravaganti paſſioni V. 147. Contegno tenuto con la No

hiltà ivi. Acconſènte afare ilſizerìſizio della stia indipendenza per

il hetie dei ſuoi fiidditj V, 154. Rimproveri fattili {la/l’ Imperatore

e dal Re d' Inghilterra V. 1 72. E’ dichiarato unitamente alla Ducheſſa

Dorotea di Parma Tutore dell’ Infante Don Carlo V. 1 74. Depoſita

preffò [Arciveſcovo di Piſa una ſi’greta protesta contro le *vio—

lenzefatteli dalle Potenze V. 175. Lettera fattali ſèrivere dall’ Im

perato're V. 189. Contenuto della medeſima ivi . Gli Spagnoli lo

minacciano di sbarcare a Livorno V. 198. E’ conſiderato dalla Corte

di Vienna come ſito nemico V. 211. Ricorre al Cardinale Fleury per

. ottenere condizioni più miti e 'vantaggioſe dal nuovo ſucceffòre Duca

di Lorena V. 223. 'Fraſcnrato dalle Potenze t’ abbandona ad una

tetra malinconia V. z 30. Offeri/ce al Duca di Lorena l’ijleffe condi—

zioni stipulate per,l’1nfante Don Carlo V. 233. Si getta in braccio

. della Corte di Francia V. 250. Muore V. 2.51. Sue qualità V. 2 5 z*

' Sijlema di Governo tenuto dal medeſimo ivi.

Giovanni Duca di Braganza diſcendente dagli antichi Re del Portogallo

è inal
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è inalzato ſal Trono IV. r9. Speliſl-e a Romaper eflere riconoſciuto

legittimo Monarca IV. 26.

Giovanni Sobie/Z-bi Re di Polonia unito agl’ Aastriaci batte i Turchi nell’

aſſedio di Vienna IV. 267.

Gio. Guglielmo Elettor Palatino ſita propenſione per gl’ intereſſi di Caſi:

Medici V. 9. Sua morte V. 40.

Giovannini Baccio Segretario di Ferdinando I è ſpedito in Francia III…

167. Sue commiſſioni ivi.

Giuſeppe Iſia-cede nel Trono all’ Imperatore Leopoldo ſim padre IV. 368.

Stia morte IV. 369.

Gondi Cardinale Veſcovo di Parigi paſſa di Firenze e ſi aboocea con

Ferdinando I. III. 6. Intimazione fattali da an Frate Domenicana di

non acco/larſi a Roma III. 78.

Gondi Gio. Franceſí-o Cardinale diſcendente dai Duchi di Retz Arcive

ſèovo di Parigi è arrestato e tt-*axferito nel Castello di Nantes IV. x 15.

Sua evaſione ed arrivo in Firenze ivi.

Gondi Gio. Battij-?a è ſpedito dal G. Duca Ferdinando Ila Parigi III 461.

Sue commiſſioni ivi. Si porta in Fiandra dalla Regina Maria de

Medici IlI. 479. E’fatto primo Segretario di Stato da Ferdinando Il.

IV. 42. E’ mandato dal G. Duca a Venezia IV. 57. Istruzioni da

teli ivi . '

Gondi Girolamo ſi’rvigi prestati ad Enrico IVe alG. Daca Ferdinando 1.

III. 41.

Gonzaga Don Ferrante e incaricato del Govemo di Milano e degl’ affari

di Siena I. 79. ostilità commeſſe contro in territorio di Parma 1. no.

Tentativifatti per avvelenare il Cardinale Fame/è ivi.

Granvela e destinato da Carlo V ſiro Plenipotenziario in Italia I. 41.

Suoi maneggipreffò l’ Imperatore afavore del Duca Coſimo 1. I. [04.

Sua morte e carattere I. 1 15.

Gregorio XIII/ita elezione al Pontiſicato II. 153. Rappreſentanzefatte-Ii

_ſòpra il titolo di G. Duca accordato da Pio V a Coſimo I. II. 153.

Sua
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Sua indifferenza per chinnquefuori di ſito figlio II. 276; Bollafatta

contro ibanditi II. 347. Oggetto della medeſima ivi. Si fi: avvo

cato dei Veneziani Il. 379. `S‘ua morte II. 3 93. '

Gregorio XIV della Famiglia Sſondrati di Milano ſita elezione III. 5!.

Contegno tenuto ver/ò i Principi III. 52. Muore III. 61.

Gregorio XV della famiglia Ludoviſi di Bologna fita elezione III. 391.

Sua morte III. 415. '

Grimaldi Marcheſe è incaricato da Filippo V d’un piano da proporſi a

Coſimo III concernente l’ Elettrico V. 85.

Guerra del Duca Odoardo Farneſe contro i Papalini diretti dai Bar

berini IV. 28.

Guicciardini France/io (lo Storico) ſita opinione per l’elezione d’un

Principe dopo la morte del Duca Aleffizna'ro I. 4. Diviene familiare

del G. Duca Coſimo I. II. :'3 5.

Gui/a Duca ſito infelice ſpedizione contro il Regno di Napoli I. 318..

Per/èguitato dal Cardinale Ricl;elica ſi rifugia a Firenze III. 459.

Gustavo Adolfo Re di Svezia ſi porta a Padova per astoltare le lezioni

del Galileo III. 45 6. Sue conquiste in Germania III. 464. Sua morte

III. 465.

H

HAra Don Luigi è prefielto da Filippo 1V Re di Spagna per _filo

prima Ministro IV. 64.. Sue premure per riparare alle rovine della

Monarchia ivi. Si dimostra molto propenſo ver/ò il G. Duca Ferdi

nando IL IV. 94. 95.- Donativi ricevuti- dal medeſimo IV. 1o5. Sue

mire politiche 1V. 106.

Heiderflim Gran Priore di Germania viene ſpedito a Firenze con ca

rattere d’ Ambaſèiatore Plenìpotenziario IV. 296. Sue commiſſioni

ivi . '

Hein
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- Heinſiur Niccolò celebre letterato è destinato dalli Stati Generali per

ſervire nella dimora in Olanda il Principe Coſmo ſiglio del G. Duca

Ferdinando II. IV. 17;.

IAchia Sultano ſi rty‘ugia in Firenze ſòtto la protezione di Coſimo II.

III. 298. Sua'diſi-endenza III. zoo. Sue avventure III. 301.

Iacopo Stuardo Re di Scozia è ìnalzato ſul Trono d’ Inghilterra III. 22.2.

Suo carattere i'vi .

Inghirami Iacopo Ammiraglio delle Galere del G. Duca Ferdinando I è

ſpedito/lilla costa d’ Affrica lII. 241. Felice eſito d’ una tale ſpedi

zione ivi.

Innocenzio IX della` Famiglia Facchinetti ſita elezione III. 63. S’inter—

pone per riconciliare il G. Duca Ferdinando I con li Spagnoli ivi .

Muore III. 66.

Innocenzio X della Caſh Panſili ſita elezione al Pontiſicato IV. 69. Sue

dimostrazioni di gratitudine vetſò la Caſa Medici iv'i . Contegno con

i Barberini IV. 70. Nega di dare il Cappello al Frate Mazzarini

fratello del Cardinale di tal nome IV. 72. Suoi timori ivi. Fa ſe

questrare al Cardinale Antonio Barberini tutte le rendite Eccleſia/li

che IV. 77. Obbliga i Barberini a render conto alla Camera Apo—

stolica IV. 7'8. Dtſi-ordie in/òrte nella ſita Famiglia IV. 8 l. Diventa

nemico di Ferdinando II. IV. 92. Perſèguita la Caſa Farneſe IV. 96.

Fa aſſediare Castro IV. 97. Suo carattere IV. x 1 1. Sua morte IV. 1 1 5.

Innocenzio XI della Famiglia Odeſcalchi di Como ſita elezione e carat—

tere IV. 236. Fa una Lega con l’ Imperatore, il Re di Polonia e la

Republica di Venezia IV. 267. M'tore IV. 29!.

Innocenzio XII della Famiglia Pignattelli di Napoli ſita elezione IV.

304. Muore compianto univerſalmente IV. 342,

Innocenzio XIII della Caſa Canti ſita elezione V. 75. Principio del ſito Go

verno ívi . In
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[nani/{tori loro autorità nella Città di Firenze II. 45 8.

Inquiſizione ſuoi progreffiſòtto il Pontifficato di Pio V. IV. 191. lnſie

riſ-e ſòtto Urbano V111. ivi. Inſielti fatti ai Ministri di Coſimo III

in Siena IV. 403.

Ipolito Cardinale d’ Este è destinato dal Re di Francia per riſèdere in

Siena in qualità diſito Luogotenente I. 1 95. Carattere delmedeſimo ivi .

Iſabella de Medici ſècondogenita di Coſimo I prende in matrimonio

Giordano Orſini I. 2 24. Muore nella Villa di Cerreto II. 29 6. Opinioni

del publica ſòpra una tal morte ivi .

Istituto di S. France/ca di Paola è introdotto in Firenze per devozione

della Bianca Cappello Il. 454.

K

HEvenuller Generale al ſervizio dell’ Imperatore cala con trentamila

Tedeſihi dal Tirolo V. 22.2.. Lettera ſcritta dal medeſimo al G. Duca

Gio. Gastone V. 2. 3 9.

Koning/ègg Conte e Generale dell’L/ërcito Imperiale in Italia dieſe) i

Gallo-Sardi nelle loro trinciere alla Secchia V. 2 1 l.

L

LAnd/tcei ſita Ambaſieria I. 84. Offerta fatta a Coſimo l. ivi .

Lan/ac Ambaſciatore del Re di Francia a Roma è fatto prigioniero dai '

ſoldati del Duca Coſimo I. 254..

Lattanzi Veſcovo di Pistoia e fatto Governatore di Siena II. 439. Sua

ſorte ivi.

Lavardino Ambaſèiatore di Luigi XIV in Roma inſulta Innocenzio XI.

IV. 284; E’ richiamato e parte ſèomunicato IV. 291.

Lega Santa stabilita tra il Papa, il Re Filippo II e la Republica di

Venezia Il. x 30.

Tomo V. X x Le—
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Leganoz Marche/Z- Governatore di Milano offertefatte dal medeſimo al

G. Duca Ferdinando II. III. 490.

Leibniz è richiamato a Vienna per dimostrare a forza di ragioni la

find/:lità di Firenze V. 30.

Leoncillo Pietra da Spoleti figlio del Cardirtale Farneſè infez/la con una

. truppa di Banditi lo Stato Eccleſiastico , e le frontiere della Ta/i-ana

Il. 340. E’ ”cei/ò dai ſiioi amici II. 364.

leone X1 della Famiglia Medici stia elezione III. 232. Sua morte ivi.

Leopoldo Guglielmo Arciduca d’ Austria ſuccede all’ Imperatore Ferdi—

nando lII.. IV. 138. Rimo/iranzefatte ai Principi Italiani ivi . Forma

una Lega con Giovanni Sobieski Re di Polonia IV. 266. Si collega

con l’Inghilterra IV. 292. S’interpone per accomodare le di erenze

tra il Principe Gio. Gastone e la moglie LV. 3 52.

Leopoldo de Medici ſize inclinazioni per le _ſcienze Ill. 514. Diventa

Preſidente dell’ Accademia del Cimento IV. 129. Suo carattere IV.

131. E’ promoſſo al Cardinaùto IV. 170. Si &mo/ira il protettore

delle lettere e dei letterati IV. 171. Fa eleggere Pontefice il Car

dinale Altieri IV. 184. Muore IV. :32.

Lerma Duca prima Ministro. di Filippo III è fatto Cardinale III. 3 79.

Perde la grazia del ſito Sovrano ivi .. '

Libertà Pietro Capitano. Cor/à confidente del' tiranno Caſan III. 1 18.

Offertefatte al Pe/ciolini agente del G. Duca Ferdinando II. ivi..

Libri proibizione dei medeſimi I. 367

Liria Duca Ambaſèiatore Spagnolo ſiporta a Vienna incaricato diſègrete

commi/ſioni V. 158.

livorno ſite vicende di dominio II. 290. Vengono gettate le prime pietre

di quejia; nuova Città dal G.. Duca Franceſco I col diſegno del Buon—

talenti II. 2 91. Sua popolazione eprogreſſò- nel' commercio III. 509.

Stato del medeſimo ſòtto il G. Duca Gio. Gastone V. 148.

.lopez Hurtado de- Mendozza commiſſioni dateli I. i' 6. E’ destinato per

accompagnare Margherita d’ Austria a Roma I. 2.0..

L0—
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Lorenzo de Mecfici omicidio commeflò dal medeſimo I. 1. Sua morte I. 9a. .

Lorenzo de Medici figlio di Ferdinando l viene eſclu/ò dalla Reggenza

II]. 430. Sua strana morte IV. 93.

Lorenzini noti per i loro talenti ſhno cacciati nelfimdo della Torre di .

' Volterra per ordine di Coſimo III. IV. 2. 59. *

Lottini Gio. Franceſco è ſpedito a Venezia l. 92. Sua comm/stione ivi.

Lucrezia de- Medici ſiglia di Coſimo I è congiunta 'in matrimonio col

Duca di Ferrara II. 12. Parte da Firenze ivi. Sua inaſpettata

morte Il. 2.5. '_

Luigi Xlllſiglio aP Enrico IV prende le redini del Governo di Francia

III. 367. Suo carattere ivi. Fa affizſſinare il Mareſiiallo d’ Ancre,

e carcerare la moglie del medeſimo III. 368. Cerca tutti i mezzi per

inauietare il G. Duca Coſimo II. III. 374. Suoi ſoſpetti contro i Fio

rentini III. 377. Perſèguita la Regina madre III. 381. Diffida del

G. Duca Ferdinando [I. III. 4.59. 460. Si dichiara Protettore dei

Barberini .IV. 76.

Luigi XIV Re di Francia contrae le nozze con Anna Tereſa Infanta di

Spagna IV. 141. Intraprende una stretta corriſpondenza con Fertfi

nando II. IV. 148. 149. Dichiarazione fatta alla Corte di Roma

IV. 159. Principio la guerra contro gl’ Olandeſi IV. 2 14-. Suo con

tegno nelle distordie tra eſſo e la G. Ducheſſa IV. 24.7. 25 7. Richiede

a Coſimo ll] l’ aumento della penſione per la moglie IV. 278. Induce

Coſimo III nelſh” partito IV. 300. Dichiarazione fatta al ſuddetto

G. Duca IV. 311. Domanda che il G. Duca chiuda i Porti della

Toſcana ai Legni Ingleſi e Olandeſi IV. 347. Tenta difar ſuccedere

' alla Caſa Medici il Duca di Berryſho nipote IV. 388. Muore V. 37.

Luigi XV prende per ſito Ministro il Duca di Borbone V. 97. Rimanda

in Spagna l’ Inſ’anta destinata ſita flmſh V. 106. Si dichiara di non-

voler garantire la Prammaticaſanzione della Caſa d’ Austria V. 169.

Si fa garante di tutti gli allodiali di Caſh Medici Per il Duca di

Lorena V. 2.2.8.

X x z Lui
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Luines oriundo di Firenze della Famiglia degl’ Alberti ſi acquista il

favore di Luigi XIII Re di Francia III. 367. Diventa ricco con le

ſpoglie del Mareſèiallo d’ Ancre lIl. 369. Sua morte III. 406.

De Luna Don Giovanni è /òstituito a Don Lopez nel comando della

Fortezza di Firenze I. zo. Paolo Il] li proibiſèe il poter celebrare

in detta Fortezza I. 33. Prende poſſeſſb di Piombino a nome di Carlo V.

I. 70. Sua evaſione da Siena I. 72. Suo ritorno e unione col Mar—

theſe di Marignano I. 2.45.

Longone Porto è fabbricato da Filippo III Re di Spagna III. 130.

M

MAddalena Arciducheſſiz d’ Austria figlia dell’Arciduca Carlo di

Gratzſpoſa il Principe Coſimo III. 249. Suo arrivo in Firenze III.

' 2 50. Sua morte III. 460. Suo carattere III. 46 1.

Magalotti Lorenzo ſuccede al Segni nel posto di Segretario dell’ Acca

demia del intento IV. 1 34. Vieneſpedito alla Corte di Vienna IV. :3 3.

Magliabechi ammirazione del Mondo Letterario, controverſie tra eſſò,

il Dottor Moniglia, e il Cinelli IV. 409. 410.

Maidalchini Panſili Donna Olimpia cognata d’ Innocenzio Xfa Cardinale

ſito figlio IV. 71. Voci ſparſe contro di eſſa IV. 73. Si laſitia corrom

pere dall’ oro dei Barberini IV. 84. Diventa di/potica padrona di

Sua Santità, e di Roma IV. 91. Sue mire per la propria Famiglia

IV. 1”.

Mainardi Faustino ſita tragica istoria IV. 191. I9:.

Maiſſe Ambaſèiatore di Francia a Venezia ſi porta incognito a Firenze

III. 40. Sue commiſſioni ivi. '

Malatesta Galeotto è arrestato in Firenze I. 56. Motivi dellaſita deten

zione. ivi.

Malatesta Leonida è arrestato in Forli I. 65. Evade dalle carceri e

viene a Firenze, depoſizioni fatte al Duca Coſimo I. ivi.

Man
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Mancino capo d' aſſaffini diventa cotffidente del Cardinale Antonio Bar

berini 1V. 5.

Mantfelt Plenipotenzíario Imperiale per ordine dellaſita Cortefa delle

minaccie a Coſimo III. IV. 322.

Mareſcotti Cavaliere comandante delle Galere Toſcane è ſpedito con la

Flotta Spagnola per andare a prendere adAntibo l’ Infante D. Carlo

V. 178.

Margherita d’ Austria vedova del Duca Aleſſandro , dopo la morte del

medeſimo è afficurata nella Fortezza I. 2. Paſſa in ſèconde nozze con

Ottavio Farneſe I. 16. Parte per Roma I. zo. Recuſa di convivere

col marito I. 3.1. Suo cangiamento dopo eſſere statafatta Ducheſſa di

Camerino I. 41. Muore II. 410.

Margherita de Medici figlia di Coſimo Ilprende in matrimonio Odoardo

Farneſe Duca di Parma III. 443.

Margherita Lurstz Principeffa d’ Orleant è destinata ſpoſa del Principe

Coſi/no IV. 143. Sue qualità ivi. ostacoli che .t’ oppongono al di lei

matrimonio IV. 144. Suo arrivo in Livorno IV. x47. Entra_ſòlen—

nemente in Firenze IV. 148. Di/cordie inſòrte tra eſſa e ilſitoſpoſo

IV. 151. Motivi delle medeſime IV. 152. Suoi amori col Principe

Carlo di Lorena IV. 151. Pretende che il ſito matrimonio ſia nullo

IV. 153. S’ ostina di voler ritornare in Francia IV. 162. Si recon

cilia col marito IV. 16 5. Tenta di partire con un France/è di baffa

stirpe, quindi con una compagnia di zingani IV. 172. Sue strava

ganze IV. 2.13. Scappa da Firenze IV. 215. Si da alla devozione

'IV, 222. Parte per la Francia IV. 229. Nel Mona/Zero occulta il

ſito carattere IV. 2 30. Sua condotta IV. 246. Sua lettera particolare

ſcritta al marito IV. z 54. 2 55. S’ innamora d’ ungarzone di stalla

IV. 256. Contrae amicizia con un tamburino IV. 305. Sua conte/i!

con l’ altre Monache IV. 306. Scrive al marito IV. 307. Si rimette

in amorevole corriſpondenza col medeſimo IV. 328. Muore V. 72.

Litigi inſhrti attesti laſita ultima te/lamentaria diſpoſizione ivi.

Ma
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Mari Ammiraglio è destinato 'Comandante della Flotta' Sgagnoſa per.

portarſi a Livorno V. 174. '

Maria de Medici figlia del G. Duca Franceſco l ſua naſcita Il. 42. 7.

Sue qualità Ill. 164. Si pubblicano ſolennemente le di lei nozze con

Enrico IV. III. 179. Parte per Marſilia III. 185. Suo ſolenne in

'greſſo in quel Porto III. [86. Giunge a Lione dove è ſòrpreſa dal

conſorte III. 188. 189. Suoi primi di/gusti col marito III. 203. Si

Î'- diſperd stante' gl’ amori del medeſimo III. 224. Sua incoronazione

' III. 308. Dopo la morte d’ Enrico IV è acclamata ed eletta Reggente

del Regno IlI. 309. Viene arrestata nelle ſhe stanze III. 368. Fugge

dalla Fortezza di BÌOÌI eſi ritira in Angoulem III. 38 1. Tradimento

ardito contro la ſua vita IIl. 38 2. Si reconcilia con Luigi XIII ſito

figlio III. 390. Costanza d’ animo dimostrato nelle ſile più grandi

travem`e III. 45 8. Sua evaſione da Compiegne III. 461. Per/?gui

tata da ſiro figlio 'e dal Cardinal Ricl;elica riſveglia in tutti la pietà

e la commi/èrazione III. 468. Colmo delle ſice afflizioni III. 480.

Sua morte ſeguita in Colonia IV. 43. '

Mario da Montepulciano Frate delle Scuole Pie rivela la confeſſione di

una ragazza all’ Inauiſitore IV. 193.

Marra Fra Vincenzio A/Iaeſt’ro di Campo d’ Urbano VIII E' fatto prigio

niero dalle truppe Tostane 1V. 53. '

Martelli Cammilla diviene ſèconda moglie del G. Duca Coſimo I. II. 1 76.

Sua ambizione ivi.

Maſſa diflenſioni ivi in/örte tra Riccíarda Malaſpina e Giulio ſito figlio

I. 80.

Maffimílíano Il è eletto' Imperatore II. 61. Da il titolo di G. Duca a

France/io II. 69. Sua puſillanimità lI. 1 1 7. Si ſdegna contro ilſud

' detto G. Duca II. 120. 126. 127. Muore ÌI. 274.

Mattei Barone Comandante delle truppe Eccleffiastiche s’ impadrontfie di

- Montalto IV. 23. Eſpugna Castro ivi .

Mattias terzogenito di Coſimo IIſi porta in Germania al ſirvizio dell’

Im—
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Imperatore III. 465. E' fatto Comandante generale dell Eſèrcito

Toſcano per andare contro l’artni Pontiſicie IV. 3 t. Eſpugna Cma della

Pieve IV. 49. S’impadroniſce di Castiglione hl Lago , ed altri Castelli

circonvicini IV. 50. Ulteriori ſite conquiste IV. 5 3. Intraprende il

blocco di Perugia ivi. Ricuſa una penſione offertali dalla Francia ,

e il titolo di Generale di mare IV. 89. Vantaggi reſi a Siena IV. 1 z 2.

Si porta .con le Galere Toſcatte a Marſiliaper ricevervi la Principeſſa

d’ Orleans IV. 146. Al Finale viene instiltato dai Ministri Spagnoli

IV. 168. Sua morte IV. 170.

Maurizio Duca di Saſſöniaſi collega con gl’ altri Principi della Germania

e perſcacciai? l’ Imperatore Carlo V. I. 1 8 1. Suoifelici facce/ſi I. l 80.

.Mazzarini Giulio prima dimostrazione dei ſuoi talenti III. 448. Fatto

Cardinale ſuccede. a Richelieu nella carica di prima Ministro di

Luigi XIII. IV. 43. Sue doglianze contro la Caſa Medici IV. 73.

propoſizione fatta a Ferdinando Il. IV. 1 39. Nella pace dei Pirenei

ſi mostra parziale per il G. Duca IV. 141. Muore IV. 144.

Medici Iacopo Milaneſe Marcheſe di Marignano vien fatto da Coſimo I

ſito Comandante nella guerra contro i Seneſi 1. 202. Marcia con le

truppe, e ſhrprende il Forte Cantullìa I. 227. Suoi felici ſiicceffi I.

232. Suo carattere I. 245. Sua morte I. 274..

Mendozza Don Diego vien mandato Plenipotenziario in- Siena' I. 86.

Intrighiſatti con la vedova di Piombino I. 89. Sua cattiva condotta

negli affari di Siena I. l 16. Viene richiamato I. 192;.

Mercy Conte Mareſèiallo alſervizio dell’ Imperatore Carlo VI distende

dal Tirolo con un groſſo eſſërcito V. 204. Sue mire ivi . Si Porta a

… Parma V. 209. Battaglia _ſiicceſſa coni GalloñSardi in cui perde la'

vita ivi.

Micheli Pietro stoperte fatte dal medeſimo nella bottaníca IV. 409.

Michelini Fam'iano èfatto maestro di mattematicu dei Principi Gio. Car

lo e Leopoldo IV. 127.

Mirandola diventa il quartier generale dei malcontenti Italiani I. 9L

Molti:
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Molcl- Colonnello Tedeſèo viene ſpedito a Firenze dall’ Imperatore

Carlo VI per indurre il G. Duca ad accettare le guarnigioni Impe

riali, riſposte ricevute da Gio. Gastone V. 152.. Ritorna incaricato di

nuove commi/ſioni V. 154. '

Monache loro numero in Firenze I. 365. Moltiplicazione dei loro Mo

nasteri II. 454. Loro miſerie ivi.

Monluc France/è vien ſòstituito a Soubiſè, nel governo delle piazze di

Siena I. 305. E’ richiamato in Francia I. 3 30.

Montalcino Republica ivi eretta I. 2 80. Sua dedizione al Duca Coſimo I*

I. 358.

Montauto Otto è ſpedito a Campiglia I. 52. Sue commiſſioni ivi .

Montauto Federigo èfatto Governatore di Siena II. 43 8. Sua morte ivi.

Montauto Giulio è ſòstituito nel comando delle Galere Tostane all’ Am

miraglio Inghirami III. 383. Suoi primi ſucceſſi ivi.

Monte Catim- vergognoſa capitolazione ivi fatta dai Franceſi I. 253.

Montecuccoli Conte Raimondo Generale di Cavalleria dell’ Imperatore

Ferdinando III è a/critto all’ Accademia Italiana di Vienna IV. 130.

Suoifelici ſucceſſi contro i Franctſi IV. 23 5.

Monteleone Marche/èſi maneggia con i Ministri della Francia e dell’ In

ghilterra perfar dichiarare il G. Duca Gio. Gastone intorno alla ſpe—

dizione dell’ Infante Don Carlo in Italia V. 107. Si porta in Firenze

V. 121. Inutili tentativi fatti preſſò i Ministri del G. Duca ivi.

Montemar-Capitano Generale dell’ Armata Spagnola sbarca a Livorno

V. 199. Istanze fatte dal medeſimo al G. Duca Gio. Gastone ivi.

Dopo la conquista del Regno di Napoli ritorna in Toſcana, e ſista

bili/ce a Prato V. 215. Parte per andare al blocco di Mantova V.

21 7. Lettera ſi-ritta dal medeſimo a Gio. Gastone V. z 37.

Morigia Frate Bernabita , e Catechista dei Principiſòtto Coſimo III vien

fatto prima Vestovo di S. Miniato quindi Arcive/bovo di Firenze, e

po/Z-ia promoſſo al Cappello Cardinalizio IV. 400.

Morone Cardinale eſcluſo dal Pontiſicato per opera del G. Duca Coſimo I

ſi dt-
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' ſi dimostra fautore degl’ intereſſi della Caſa d’ Este e nemico dei Me. ſſ

dici II. 167. '

Mozzi Niccolò .r’ oſſeriſce al Duca Coſimo I d’ ammazzare Lorenzo de

Medici I. 64. Procedere del Duca in questa occaſione ivi.

N

NEri Corſini Marcheſe viene ſpedito da Coſimo III al Re Giorgio I

V. 49. Sue commiſſioni ivi. Si porta a Cambray V. 64.

Del Nero Barone Ministro di Coſimo IIIpÎ-effb la Corte di Spagna V. 1 1 6.

Rimane in Madrid nell’ eſpulſione degl’ altri Ministri dei Principi

Italiani ivi. Gl’è intimato di partire nel termine di quindici giorni

V. 17.

Newton Enrico è destinato Reſidente Brittannico in Firenze V. 37x.

Niccolini Angiolo vieneſpedito dalDuca Coſimo I all’ Imperatore Carlo V.

I. :7. Sue commi/ſioni ivi. Diventa Conſiglier ſegreto del ſuddetta

Duca I. 136. Paſſa in Siena in qualità di Luogotenente I. 3 18.

Nizza abboccamento ivi ſucceſſo tra l’ Imperator Carlo V e Franceſèo I

Re di Francia I. 15. Riſoluzioni pre/è I. 17. Vien deſolata dai

Gallo-Turchi I. 54-.

Noailles Mareſciallo e fatto Comandante delle truppe Franceſi nella

Lombardia V. :22. Dichiarazione del medeſimo ivi .

Noris Cardinale precettore del Principe Gio. Gastone gl’ inſòira l’ amore

delle lettere ed un gusto particolare per l’ antiquaria 1V. 318.

O

'ODoardo Farneſè Duca di Parma ſi dimostra inclinato alla guerra

III. 4.81. Sue critiche circostanze III. 488. Orgoglio del medeſimo

III. 49 x. Trattato concluſh tra eſſo e il Re di Spagna IH.492. Con—

ſèguenze del medeſimo III. 49 3. Paſſa per la Toſcana e ſi porta in

Tomo V. Y y Ca
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Castro IV. t:. Accoglienze ricevute in Roma IV. r4. Si preſcnta

all’ udienza d’ Urbano VIII. IV. 15. Parlata fatta al medeſimo IV.

16. Viene fi'omunicato e dichiarato decaduto da tutti i ſitoi Feudi

IV. 26. Parte da Parma e mette in fuga l’ eſèrcito Papalino accam

pato ſotto Bologna IV. 32.. Conquiste finte e contribuzioni eſatte dai

Papalini IV. 34. Ritorna nei ſuoi Stati IV. 38. Si uni/ce al Duca

di Modena IV. 39. Si mostra malcontento del G. Duca Ferdinando II.

IV. 40. Entra nel Ferrareſè ed occupa Bondeno e la Stellata IV. 47.

Gl` è reſtituito dai Barberini lo Stato di Castro IV. 60. Muore IV. 97.

'Ognat Conte Vice Rè di Napoli ſita alterigia IV. 95.

Olandeſi loro dimostrazioni di riſpetto verſo il Principe Coſimo de Medici

IV. 173. S’ interpongono preſſo l’ Imperatore Giuſeppe I a favore del

medeſimo IV. 37l. Loro iſt'anze preſſo le Corti di Francia e d’In

ghilterra per l’ abolizione della Compagnia d’ Ostenda V. 104.

Olivarez è destinato Ambaſèiatore di Filippo Ilpreffit la S. Sede II. 363.

Si dimostra nemico del Cardinale Ferdinando de Medici ivi. Tenta

d’ avvilire il medeſimo pre/ſo ilſito Sovrano Il. 382.. Istanzefatte al

Papa III`. 42.

D’Olivarez Duca Conte primo Ministro di Filippo IV Re di Spagna

impedi/Ee il matrimonio della Principe-[la Caraffa col Principe Cio.

Carlo de Medici III'. 463.

Orange; Principe ſale ſul Trono d’ Inghilterra col nome di Guglielmo III.

IV. 284. -

Orazio Farne/èſite vicende I. 123.

Orleans Duca. pianta l’ afledio ſòtto Turino IV. 368. Entra al poſſeſſo

della Reggenza di Francia V. 37. Suoi progetti ſòpra la ſiate/ſione

della Toſcana V. 56. 57.

Ornano Alfimſò' figlio di Sampiero CorL/òſi mette capo in luogo del padre

dei ſollevati IL 91. Fugge in Francia II. 93.

Orſini Niccola Conte di Pitigliano —{uniſce ai Franceſi per ſZ-aeciare

ù Siena la guarnigioni: Spagnola I. 185. Suo amore per le donne

Ehi-ee
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Ehree II. 18. Sue fì-enen’e Il; 38.' Tenta diflzre uccidere ilſratello

II. 5 l. Viene aFirenze raccomandato dall’ Imperatore'Ma/ſimiliano II.

Il. x72. Si mette a proteggere i maſizadicri II. 34!. '

Orſini vicende della loro Famiglia II. 16. '

’ Orſini Orſo, uccide la propria moglie II. 253. Sua morte ivi.

Orſini Giordano t’ innamora di Vittoria Accoramhoni moglie di Franceſi-o

Peretti nipote del Cardinale di Montalto II. 349. Fa uccidere il di

lei marito II. 350. Spoſa la medeſima e paſſa nello Stato dei Vene— i

ziani II. 399. Sua morte II. 400. .

Orſini Aleſſandro figlio del Conte Niccola ſZ-accia ſito padre dal Feudo

II. 341. Cede al G. Duca'Franceſco I le fortezze di Pitigliano e So

rano ivi.

Orſini Lodovico vienestrangolato per ordine delSenato di Venezia II. 400.

Motivi d’ una tale eſecuzione ivi.

Oſſa! Veſcovo èſpedito daEnrico IVa Firenze IIIſi148. Sue commiſſioni ivi.

Oſſima Duca èfatto Vice Rè di Napoli III. 389. Opinione degl’ Italiani

ſòpra il di lui carattere, ſite vicende ivi. ’

Ottaiano Principe pretenſioni upra la ſucceſſione della To/cana V. 57.

Ottavio Fa.= neſie congiura tramata dal medeſimo contro Don Ferrante

Gonzaga I. 1o 5. Sua alleanza col Re di Francia 1. 12.2. Sua confe
derazione con Filippo II. I. 301. i

P

.PAllavicini Marcheſe'- viene ſpedito in Firenze dall’ Imperatore Giu

ſeppe I. IV. 369. Sue commtffioni ivi. .

Panciatichi Bartolommeo è punito dall’ Inquiſizione I. 143.

Pandette edizionefatta dal Torrentino in Firenze I. 396. Errore cor

retto dal medeſimo ivi. '

Pandolſini Segretario del G. Duca Ferdinando II viene ”edito a Pia

cenza III. 489. Sue commiffioni ivi. Eſito felice Ill. 492..

Y y z Pan
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Ranzirolo' Cardinale diviene l’arbitro della volontà d’Innocenzio Xe di

Donna Olimpia IV. 106. Intrighi fatti a favore dei Barberini ivi.

Paolo III/ita ambizione I. 5. Contegno tenuto nell’ elezione di Coſimo I.

I. 6. Si maneggia preſſi) l’ Imperatore contro le mire del ſuddetto Co

ſimo I.. l 3. Impone due decime Eccleſiastiche nella Toſcana ivi. Pro

meſſe fatte al Cardinal Cibo ivi.. Siporta al Congreſſò di Nizza I. 15.

' - Controvetſie inſòrte tra eſſò e il Duca a motivo del Ve/iovado di Maſſa

di Maremma I. zo. Instiga i Luccheſia muover guerra alla Ducheſſa

di Maffi: di Carrara I. 21. Impone nuove decimeſopra il Dominio di

-' Toſcana I. .2 7-. Fulmina un interdetto contro il ſitddetto Duca e il

ſito Dominio I. 32. Suoifurori I. 3 3. Si abbocca con Carlo V a Buſi

ſito I. 50. Congiura tramata contro l’ Imperator Carlo V. I. 72. In

ve/le Pier Luigi ſito figlio di Parma e Piacenza ivi . Articolo aggiunto

alla Bolla della Cena I. 75. Richiamo il Concilio di Trento a Bologna

I; 83. Sua riconciliazione col Duca Coſimo I. 102. Sua morte I. 108;

Paolo IV ſito carattere I. 78. Protegge i ribelli Fiorentini l. 2.84.

Trattato fatto con i Franceſi I. 188. Sua alleanza con iTurchi l. 2 .89.

. Sue dicerie contro l’ Imperatore Carlo V. I. 299. Offerta fatta al

Duca Coſimo I. 32 5. Ricuſa di riconoſcere Ferdinando Iper Impera—

. tore I. 341. Cangia carattere I. 353. Allontana da Roma i ſuoi ni—

poti I. 354. Conſigli dati ai Seneſi di Montalcino I. 355. Suo furore

contro i libri I. 367. Muore II. 3. Fatti ſitcceſſi in tale congiuntu—

ra ivi.

Paolo V della Famiglia Borgheſe ſita elezione IIL 2 3 3.- Siſdegno contro

la Republica di Venezia II l. 2 3 4. Si oppone al matrimonio di Caterina

de Medici col Principe di Galles III. 32.2. Interdettofulminato contro

i Veneziani ivi. Muore III. 391. .

Patigno Ministro della Corte di Spagna commtffioni dateli dalla Regina

Eliſabetta V. 129.

Perfetti poeta estemporanea ſi porta in Roma con la Principeſſa Vio

Zante V. t 12. E’ incoronato nel Campidoglio ivi.

Peri'
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Perugia ſite vicende e ribellione I. 28. 29.

Pezzuola Giulio capo di facinoroſi è accolto in Roma dai Barberini IV.

12. A/ſiz/ta il Principe di Sanſa Napoletano IV. 1 3. Viene ſpedito a

Livorno dal Vice Re di Napoli IV. 31. Sue commzffloni ivi. Offerte

fatte al G. Duca Ferdinando II. IV. 62.

Piacenza ſito giuramento di fedeltà all’ Imperatore I. 86.

Pianigiani loro derivazione e maffime I. 367.

Picchena Segretario d’ Ambaſciata del G. Duca Franceſco l è arrestate

in Parigi I I. ;2.5. Viene ſostituito al Vinta in tutte le ſite cariche III.

337. Suoi talenti ivi. Muore III. 397. '

Piccolomini Enea ſita congiura contro gli Spagnoli I. 185.

Piccolomini Alfonſo Duca di Montemarciano tiene delle maſizade II. 340.

Si ritira in Toſcana II. 348. Scorrerie fatte per lo Stato Eccleſia—

stica II 364. Protetto dai Ministri Spagnoli e dal Duca di Savoia

deſhla le frontiere della Toſcana III. 43. E`fatto prigioniero III. 52.

E’ giustiziato IH. 53.

Piccolomini Silvio intelligent-istinto dell’ arte della guerra è mandato dal

G. Duca Ferdinando I in Tranſilvania a combattere contro i Turchi

III. 107.

Piccolomini Ottavio è destinato da Coſimo II- Capitano d’ un Reggimento

di cavalleria mandato a Fcrd/nando Re de Romani in ſòccorſò Ill. 3 89.

Viene ſpedito in Italia dall’1mperator Leopoldo IV. 166. Sue com

miſſioni ivi. ' i

Pier Luigi Farneſe ſiglio di Paolo III tentativi fatti dal medeſimo contro

il Duca Coſimo L I. 6. Suo carattere I. 86. Sua tragica morte.ívi .

Pieroni Aleſſandro pittore ed architetto ſiolare del Buontalenti è destinato

da Ferdinando I per dirigere le nuove fabbriche di Livorno III. 37.

Pietro de Medicifiglio di Coſimo Iuccide con le ſite mani Donna Eleonora

di Toledo ſita moglie II. 26 7. Si porta'a Madrid II. 2.9 7. Suoi vizj

ivi. E' fatto Generale dell’infanteria Italiana da Filippo II. II. 2 12..

Ri—

' -- -l
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Riprove date del ſito valore nella guerra di Portogallo Il. 332. Si

fa nemici i Duchi d’ Alva, e il Toledo II. 342. Ritorna da Madrid

II. 387.' Si trattiene in Firenze a motivo della Bianca Cappello II.

. 40 5. Riparte II. 409. Si uni/Ze coni nemici del G. Duca Ferdinando I

per diffamarlo Ill. 73. Propoſizioni fatteli dal Mini/Zero Spagnolo

III. 74. Spoſa Donna Beatrice di Meno-ſes IlI. 92.. Suoistravizi III.

12 5. Muore llI. 218. Suo testamento ivi.

Pio IVſita di/i-endenza II. 4. E’ eletto Papa per opera di Coſimo I. II. to.

Riſoluzioni preſſe dal medeſimo II. t 3. Fa arrestare il Cardinale Ca—

rajfa e /im- aderenti II. 16. Delittistoperti ivi. Suo traſporto per il

ſuddetto Duca II. 66. Sua morte II. 71. Suo carattere ivi.

Pio V ſita elezione al Pontiſicato II. 75. Metodo introdotto nel Tribunale

- dell’ Inauiſizione Il. 76. Richiede a Coſimo il Carneſècchi ivi. Sue

compiacenze per il medeſimo II. too. Suo contegno con gl’ altri Prin

cipi II. tor. Aggiunta fatta alla Bolla della Cena ivi. Da il titolo

' di G. Duca a Coſimo l con la Corona Regia ed altri privilegi ll. 404.

Notfficazionefatta fare al Duca di Ferrara II. 126. Sua deputazione

" per l’eſame della controverſia di precedenza tra la Caſa Medici e

quella d’ Este [I. 138. Muore ll. 150. Suo carattere II. 151. Sua_

` paſſione per il Tribunale dell’ Inauiſizione II. 202.

Piombino ſita antica appartenenza I. z 1. Vienefortificato dalli 'Spagnoli
. V. :41. i

Piſa Univerſità eretta dal DucaCoſimo I. I. 169. Trattato ivi concertato

III. 1 12. Incendio del ſi”) antico Tempio ivi. Congreffò aperto tra

a il Plenipotenziario di Luigi XIV e uno di Aleſſandro VII. IV. 160.

Convenzione stabilita ivi.

Pistoiafizioni inſiirteſòtto il nome di parte Cancelliera e parte Pancia—

tica L 9.

Pistoieſi bravure e coraggio dimostrato contro i Papalini venuti da Bo

logna per aſſaltare la loro Città IV. 54.

Pitigliano controverſie inſòrte ſòpra questo Feudo II. 170.

Poc
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Poccetti Bernardino eccellente pittore in tempo del G. Duca Franceſco I.

II- 474

Polverini Iacopo Auditore del Duca Coſimo I. 146. Suo carattere ivi.

Pontremoliſuaſituazione, comprafattane da Ferdinando II, ſita appar

tenenza, ſue vicende IV. 10 1. 102. Difficoltà promoſſe dai Genoveſi

IV. 103. Congreffo ivi tenuto tra gl’ Imperiali e gli Spagnoli per

l’ introduzione delle guarnigioni Tedeſche in Toſcana V. 238.

Portogallo ſita ribellione contro Filippo IV. IV. x 9. `

Pozzo Carlo Antonio Piemonte/è ſi mette al ſervizio della Caſa Medici

II. 388. E’ eletto Arcive/Z-ovo di Piſa II. 389. Sue doti III. 259.

Prammatica ſanzione riſiguardante la _ſiiccefflone della Caſa {f Austria

V. 156. 157.

Pratica ſegreta è eretta dal Duca Coſimo I. I. 138. Sue iſpezioni ivi .

Preliminari della pace conchiu/a a Vienna tra l’ Imperatore Carlo VI e

Luigi XV. V. 220. Contenuto dei medeſimi ivi .

Prië è dichiarato Commiſſario Imperialeper domandare le contribuzioni

ai Principi Italiani IV. 368.

Pucci Pandolfo figlio del Cardinale Roberto ordistce una congiura per

uccidere Coſimo I. II. 5. .

Pucci Orazio congiura ordita dal medeſimo con altri Nobili Fiorentini

contro il G. Duca Franceji-o I. II. 246. E` arrestato e fatto morire

II. 2.48.

R

RAbatta Barone vieneſpedito dall’ Imperatore Ferdinand) IIai Prin

cipi Italiani III. 464. Sue commiffioni ivi. .

Ranuccio Farneſe Duca di Parma congiura tramuta dal medeſimo III.

3 3 8. Sue mire ivi . Intraprende la guerra con Innocenzio X. IV. 97.

Infelice eſito della medeſima IV. 100.

Ravenna Cardinale ſite diſgrazie I. 55. Sua morte I. 108.

Re
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Rbenac Conte è ſpedito in Italia da Luigi XIV. IV. 3”.. Sue commiſl

ſioni ivi . In Firenze gli convienfare da Teologo per trattare con Co—

ſimo III. IV. 314.

Redi Francesto ſite lettere ad Atanaſio Kircher IV. 12.8.

Reggenza della Toſi-ana stante la minore età del G. Duca Ferdinando Il.

III. 420. Debolezz'a delle Principeſſe Reggenti ivi. Errori commeſſi

dalle medeſime III. 42 1. 426. Loro ecceſſiva prodigalità III. 5 1 t.

Religione di S. Stefano ſuafimdazione II. 192.. Privilegi accordatili da

Pio IV. ivi .

Renata Ducheſſa di Ferrarafa profeſſione d’ eretìe I. 142. Suaprotezione

per quelli che la profeſſavano ivi.

Ricaſoli Pandolfo Eccleſiasticoſite diſgrazie IV. 1 9 1.

Riccardi Marchejèfestefatte nelleſite ville all’ Infante D. Corlo V. 1 82..

Richecourt Barone Ministro del Duca di Lorena ſi maneggia per fare

. ottenere al ſito Sovrano il Ducato di Maſſa e l’ alto Dominio della

Lunigiana V. 2.36. -

Richelieu Veſcovo di Luçon ſi collega con Luinet IH. 390. Fatto Cardi

nale diviene primo Ministro III. 42.8. Suo carattere ivi. Perſèguita

la Regina Maria de Medici III. 458. Violenze e prepotenze uſate

coh’tro il Duca d’ Orlean! III. 473.474. Muore IV. 43.

Ridolfi) Arciduca d’ Austria viene eletto Re dei Romani II. 23 9. Landi

Imperatoreſecon’ldo di questo nome II. 277. Suo carattere III. 309.

Rinuccini Carlo viene incaricato di portarſi in Olanda IV. 385. Com

miſſioni dateli ivi. Paſſa a Frantfiort V. 4. E’ ſpedito a Londra

V. 3 l.

Ripperda Barone oriundo Olandeſe vieneſpedito da Filippo Valla Corte

dt- Vienna V. 105. Istruzioni dateli ivi. Sue particolari qualità per

maneggiare 'affari V. .106. E’fatto Duca eAmbafi-iatore allaſuddetta

Corte V. 107. Ri/èntimenti fatti all’ Inviato di Toſcana ivi. Sue

istanze all’ Imperator Carlo VI. V. 109. Decade dal Ministero V. 1 14.

Ristori Fra Giuliano famoſo Astrologo I. 169.

Della
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Della Rovere Franceſiño'Maria nipote di Giulio Il ammazza il Cardinale .

Riario Legato di Bologna IlI. [4.

Rucellai Orazio è ſpedito alla Corte di Francia IlI. 10. Sne commi/ſioni

ivi. Gli rieſce di fare evadere la Regina Maria de Medici dalla

Fortezza di Blair III. 381. '

Rucellai Giulio difinſore dei diritti Regi ſòtto il G. Duca Gio.Ga/Zone ſi

oppone ai tentativi fatti dalla Corte di Roma V. 253. 254.

Ruota Criminale stabilita in Firenze da Coſimo III. IV. 401. Giuri/iii-—

. zione della medeſima ivi.

Rnſpanti loro denominazione ed incumbenze V. 112.

S .

SAint Meſine Conte è ſpedito a Firenze da Luigi XIV. IV. 15 3. Sue

commi/ſioni ivi. -

Saint Niccolas viene ſpedito dalla Corte di Francia a tutti i Principe'

d’Italia IV. 79. Rimojlranzefatte al G. Duca Ferdinando II. ivi.

Sala Rais Corſaro Barbarcsto minaccie fatte contro l’ Iſòla dell’ Elli”

I. 191. i

Salvi Bernardo da Rieti Ve/covo dell’ Aquila è ſpedito a Firenze dal

Marche/è del Vasto I. 5. Sue commiſſioni e conſigli per il richiamo

dei Fuoruſciti I. 7. '

Salvi Giulio ſite impreſſe I. 37. E’ allontanato da Siena I. 43. Viene

earcerato I. 206. -

Sal-vinti Maria madre del G'. Duca Coſimo I. I*. 3. Suo affetto ,per il

medeſimo ivi. Muore I. 57. ` '

Salviati Giovanni Cardinale ſita ambizione per i1 Papato L 109. Suoi

figli I. 1 lo. ' '

Salviati Iacopo ſite avventure con la Cnnacci' III. 49 8.

Salviati Vincenzi!)- è fatto Ministro di Ferdinando ZI e diviene ſito-vera

confidente IV. .187. . - z

Tomo V. Z z San
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San Stcffano Conte Governatore dell’ Infante Don Carlo dichiarazione

_fatta ai Ministri di Gio. Gastone in Livorno V. 179.

Sarrniento Franceſi’o 'Spagnolo è ſpedito in Firenze I. 5. Sue commi/l

ſioni ivi . .

Savonarola Frate Domenicana ſua impostura, ſua morte I. 66.

Scannagallo vittoria ivi riportata dalle truppe del Duca Coſimo I contro

i Franceſi I. 251.

Sciarra Marco Capo di Maſizade d'accordo con Alfonſo Piccolomini e

Olivarez Ambaſèiatore Spagnolo ſi diſpone per fare delle fiorrerìe

nello Stato Eccleſastico III. 5-0. Sue mire ivi .

Segni Aleffimdro è eletto Segretario dell’ Accademia delCimento IV. 134.

Serguidi Antonio Volterrano Ministro del G. Duca Franceſio Iſa cadere

dalla ſita grazia il vecchio ſitocero Concino II. 207. Suo carattere

diſpotico ivi.

Seſſa Duca Ambaſciatore di Filippo III in Roma irrita Clemente VIII

e il popolo Romano contro il G. Duca Ferdinanda I. III. 1 70.

Sfondrati ſite inſpezioni in Siena I. 43.

Sforza Conte di S. Fiora ſito ingreſſo in Siena I. 270.

Sforza Mario Conte di S. Fiora viene ſpedito a Venezia dal G. Duca

Franceſco I. II. 314. Sue commiffloni ivi. Decade dalla grazia del

G. Duca IL 346. Si allontana con tutta la ſita famiglia da Firenze

Il. 347.

Shel-leur Ingleſe vieneſpedito dal Sofy di Perſia in qualità d’Ambaſiia

tore al G. Duca Coſimo II. Ill. 299. Arriva in Firenze ivi. Sue

commiſſioni Ill. 300.

Siena ſita costituzione di Governo I. 3.6. Sue fazioni L 37. Congiura

ardita dai Franceſi per impadronirſène I. 53. Si ſòlleva contra il

Monte dei` Nove, e contro gli Spagnoli I. 72. Tenta di recuperare

la libertà I` 187. Traſporto dei ſuoi abitanti per i Franceſi I. 189.

Trattato fatto dai medeſimi col Re di Francia I. 203. Sua crude]

glm-m I. 254. ?- 5 5. Carlo Vla cede in Vicari-:to perpetuo a Filippo

.ſito
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ſuo ſiglio I. 2.59. Capitola col Duca Coſimo I. I. 269. Perde la ſita

libertà I. 2 83. Sono ivi ahhruciate cinque donne per incanteſimi II. 204.

Suoi di ordini /òtto il G. Duca France/c0 I. II. 469. Controverſia

inſhrta tra le Potenze ſòpra la ſila investitura V. 99.

Siflmtes Ministro di Carlo V in Roma viene in Firenze I. 8. Sue cont

eta/ſioni ivi . ' -

Sigiſmondo Batori Principe di Tranſilvania è ſoccorſo dal G. Duca Fer

dinando I per difenderſi contro gli aſſalti dei Turchi III. 107.

Silleri viene a riſedere in Roma in qualità d’ AmhaſZ-iatore d’ Enrico

IV. III. 164. Sue commtſhoni preſſo Clemente VIII. ivi.

Siri Vittorio promeſſe fatte al G. Duca Coſimo III. IV. 2 5 t.

Sisto V della Famiglia Perettiſita elezione II. 3 96. Suo carattere II. 397.

Tenta di riconciliare il G. Duca Frante/co I con i Veneziani II. 412.

Si collega col medeſimo G. Duca II. 415. Piange la di lui morte II.

429. Penſa di ſiomunicare Filippo II Re di Spagna e di dichiararlo

decaduto da tutti i ſuoi Stati HI. 42. Muore III. 46.

Siviglia negoziati intrapreſi ivi tra i Miniflri di varie Corti V. 13-2.

Trattato concluſo tra il Re di Spagna, I’ Inghilterra e la Francia

V. 134. Contenuto e articoli ſegreti del medeſimo ivi .

Souhi/e Generale Franeeſè viene ſòstituito nel contando delle truppe in

Siena al Mareſciallo Piero Strozzi I. 27 3.

Spada Cardinale ſitoi intrighi ed artiſizio/è dichiarazioni contro il Duca

Odoardo Farneſe IV. 4!.

Squilleti 7 iherio Napoletano denominato Fra Paolo ſhe vicende III. 500.

' Stampa Generale introduce nello Stato di Parmaſeimila T-edefi-hi, e ne

prende poffeffò a nome dell’ Imperatore Carlo VI. V. 158.

Stanhope Generale e Segretario di Stato di Giorgio I Re d’ Inghilterra

vien deputato per trattare gli affari di Tostana col Rinuccini V. 3 3.

Sua tfchiarazione ivi.

Stella Conte diviene il Ministro favorito di Carlo VI. V. 36. Offerte

fatte a Coſimo III. ivi. e

Z z 2. Stroz
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Strozzi Filéppbſhe-dsfl‘e 'duemila uomiainella Valdichiana I, 6. .439i.{dſfiffldflrî

. prigioniero alle truppe del Duca Coſimo 1.1.4”, E: mfflffiffilla

Fortezza I.- u. Sua taglia I; 16. Muore I. zz. - \ . . ..h--;

Strozzi Piero maneggi fatti preſſo. l’ Imperatore CarloK I. 32. Tmfa

di dare in mano ai Franceſi Marano I. 46, Trama di ſorprendere

Monopoli ivi. Viene ſconfitto -tra Novi e Set-avalle I. 58. Suo( talenti.

ñ I. ”8. E’ rivestito a’el caratterediluogoteneneedg( &ALFA-grigia

l. 22 r. Suo piano d’ operazioni perla guerra di -zg-ahsffir—

E rerìe fatte per gli Stati della Toſcana I. z 3 7. Evadeda‘Siena 1461.1_

Stabili/ce in Montalcino una nuova Republica I. :71, Fuggel. da Por

' tercole I. 274. Stia corriſpondeuzacon Paolo I. 292. Ritorna a;

Parigi I. 2.97. E’- rimandato izt-Italia I. ”Aſh/pazzia forte äa'i

Ostia I. 305. Muore I. 339. Suo carattere ivi. . …I …mm .

Strozzi Leone viene-ſpedito con le Galere di Francia a Costantinopoli l. 59.:

Strozzi Filippo figlio di Piero ſite vicende e morte II, 38 1. . .

Sally Duca procura che Enrico 1V contragga le nozze con Maria:de

Medici III. 173. 175. Conſigli dati a que/l’effetto III.:` 176.…041o.

concepito contro il G. Duca Ferdinando L IIL 22.6...5Ìaflania1ofità

.contro la Regina Marian]. 305. ;Nm .. *A “I M .MAS L

Sultzbach Principe ſue comnnffloni da eflgaire preflb .l’ Arciduca Carlo

d’AustriaV-Éz. ' .
-....ſ '\ 'uz *. ~

\. ‘..-\(. .~ [al '-. '\'.\\-

Tzlcca jíatae cane/irc- fatte dal medeſimo IH. 513.' .. L. -

Tagliafirro capo di maſhadicri vien mandato da Urbano VLII nel Se

ne/è per infestar quello Stato IV. 62.

Tedeſchi calano in Italia IV. 301. Loro progreſſi IV. 310. Contegno

tenuto ver/ò del G. Duca Gio. Gastone V. 24x. …z 5: " ` x, .I. fi 2.

Teodoro. di Baviera Veſcovo di Ratislona viene a studio a Siena V. 76.

Soſpetti che naſcono dalla ſita dimora in Toſcana .ivi.

Ther
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Tim-mes France/è reſidente in Siena èricln-amato dallaſita Corte I. x94..

Motivi di un tal richiamo ivi .

Toledo Don Pietro è fatto Vice Rè di Napoli I. 24. `S`ua proſhpia iví .

Tenta inutilmente d’ introdurvi l’ Inquiſizione I. 85. Suo arrivo a

Firenze I. 201. Sua morte ivi.

Toledo Don .Garzia è fatto Comandante delle Truppe contro i Seneſi

I. zoo. Suoi ſitcceffi I. zo2. E' eletto Capitano generale di Mare e

direttore delle forze Spagnole II. 56. Con`zuistefiitte ivi.

Toledo Geſiiita Spagnolo quindi Cardinale confidente di Clemente VIII

lo induce ad aggradire la Cattolizzazione d’Enrico IV. III. 84.

Tommaſo Principe di `S’avoia èfatto Comandante di un groffo corpo di

' truppe Franceſi IV. 8 3. Si porta all’ affedio d’ Orbetello ivi. Sua

ritirata ivi. . -

Torello Lelio inventa prima Segretario e Auditore di Coſimo I. I. l 35.

Servigi pre/lati alla Caſi: Medici ivi. Muore II. 436.

Torrentino Lorenzo è invitato venire a Firenze I. 166.

Torricelli Evangeli/Ia mattematico di Ferdinando 11 inventa il 'Bara—

metro IV. 127.

Toſcana ſite rendite e popolazione alla morte del G. Duca Coſimo I. II.

181. Suo ſistema giuriſdizionale II. 188. 'Sua mercatura , e stato

delle belle arti e della letteratura ſotto ilſuddetto G. Duca II. 22.0.

Sue calamità ſòtto il G. Duca Franceſco I. II. 442. Suo commercio

e manifatture ſotto il governo di Ferdinando I. III. 2.85. 286. Sue

miſerie III. 45 1. Sua ſituazione politica fitto il G. Duca Coſimo Il.

III. 495. Cangiamento di costumi III. 499. Decadenza della ſita

agricoltura III. 5 1:. Diſòrdini inſòrti dalla moltiplicità delli Eccle

ſiastici IV. x96. Total decadenza delle lettere e delle belle arti IV.

233. 315. Maneggi delle Corti d’ Europa per dominarla V. 49.

Tournon Cardinale intrighi e maneggi fatti preſi?) Giulio Ill. I. 17-8.

Towmbend Milord Min/stro del Re Giorgio I ſite conferenze col Rinno

cini ſòpra gli affizri di Toſcana V. 32.

Z z 3 Trat-



366

.- Trattato fatto in Firenze tra il G. Duca Gio. Gastone e FilippoV Re

di Spagna V. 165. Articoli del medeſimo ivi. ..

Traun Comandante delle Truppe Imperiali in S. Germano viene' obbli

. gato dalle forze Spagnole-a ritirarſi V. 208.

Trento Concilio ivi radunato I. 42. Continuazione del medeſimo per

opera del G. Duca Coſimo II. 37. Resta terminato per la prudenza

del Cardinale di Lorena II. 5 t.

V

mlditaro ſi ribella al Marcheſi- Landi Feudatario ad istigazione dei

Farneſi II. 308. Diſcordie inſhrte per questa attentato tra eſſi e il

G. Duca Franceſco I. ivi.

Valori Baccio nno dei principali fuoruſèiti Fiorentini èfatto prigioniero

a Montemurlo I. 11.

Varrano Mattias con una truppa di maſnadieri ſèdotto da Paola ITI

s’ impegna dÎ-ammazzare l’ Imperator Carlo V. I. 65.

Vaſari Giorgio ſuoi talenti, diventa confidente di Coſimo I. I. 393.

Vasto M'archeſè èſpedito a Venezia I. 2.8. Sue commiſſioni ivi. S’infiiria

contro Coſimo I. I. 30. Rotta accaduta alle ſite truppe alla Cereſitola

- I. 58.

Vega D. Giovanni Arubaſi-iator Ce/areo a Roma ſite incumbenze I. 54.

Vellez Marche/è Ambaſiiatore di Filippo IV preſſo la S. Sede dichia

razione fatta ad Urbano VIII. IV. 9. Tentativi fatti per fare am

mazzare il Veſcovo di Lamego IV. 3t. Intimazione fatta ai Cardi

nali IV. 68. Sua inimicizia contro la Caſi: Medici IV. 1 17.

Venezia ſila peste I. 297. Congiura ivi pubblicata III. 379. Trattato di

pace concluſi) tra Urbano VIII e i Principi Italiani IV. 5.9. Condizioni

del medeſimo ivi. - -

Veneziani pace finta col Turco II. 168. Guerra con l’ Arciduca Ferdi
nando d’ Austria 1I4I. i 35 5. Principi-mo l’ ostilità contro i Papalini

IV.
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IV. 46. Lega fatta con Ferdinando Il, il Duca di Modena, e'quello

di Parma IV. 46. 47. Digſanno l’ eſi-rcito .Papa/e LV. 59. Afirivam

' i Barherini alla loro Nohiltà IV. 1 12. '

Vernazza Livia ſite vicende dopo la morte di D. Giovanni de Medici

' III. 401. 402. - '

Veronica Cibo moglie del Duca Iacopo Salviati' ſito fitrore Ill. 499.

Vervin; trattato di pace ivi concluſi; tra la Francia e la Spagna, in

cui è compre/ò il G. Duca Ferdinando I. III. 151.

Vettori Aleſſandro viene ſpedito da Ferdinando II nella Lunigiana IV.

104. Prende poſſeſſo di Pontremoli ivi. ` '

Vidt’tìmn Conte Generale d’ Innocenzio X .r’impadrcnìste di Caſiro e lo

demoliſi'e IV. 99.

Vienna Accademia di helle lettere eretta dall’ Arciduca Leopoldo Gu:

gliemo composta di ſoggetti Italiani IV. 130. Trattato conchiuſh tra

l’ Imperatore Carlo VI e Filippo V, tenore del, medeſimo V. 1Òó.

altro trattato quivi ſiahilito tra l’ Imperatore e l’Inghilterra, atti

colo del medeſimo V. 159. Terzo trattato quivi ſhttojèritto per

regolare la ſitcceffione e la forma' del poffèſhi della- Tcyiana per l’ 1n—

ſante Don Carlo V. 1 71.

Villar.: Mareſèiallo di Francia cala con un grande eſercito dal Delfi

nato i» Piemonte V. 197. Unitoſi alle forze del Re di Sardegna

conquista il Milaneſi* ivi .

Vil/eroi Ministro d’ Enrico IV ſita corriſpondenza col G. Duca Ferdi

nando I. III. 120. Doglianzefattcli dal medeſimo HI. 1:. 3.

Vincenzio Gonzaga Daca di Mantovaſpoſa Margherita Fame/è II. '3 75.

Difi-ioglie il matrimonio ivi. RÌPÌ'OUE date di ſita potenza II, o 38 5.

Contrae le nozze con Eleonora de Medici 1I. 386. .

Vincenzio Gonzaga ſecondo di questo nome ſitccede nel Ducato di Man.

tova III. 43 3. Sua morte e testamento III. 43 6.

Vinta Beli/ario Voltcrrano vieneſpedito da Ferdinando I a .Roma III. 48.

' Sue

ì



468

Sue commiſſioni ivi. E’ fatto direttore del Gabinetto e della Segre

teria del G. Duca III. 337. Muore ivi. '

Violante Beatrice figlia dell’ Elettore Ferdinando a’i Baviera ſòrella

della Delſina di Francia vien promeffiz in ſpoſa al Principe Ferdi

nando primogenito del G. Duca Coſimo il]. IV. 280. Li viene accor

{iato il Governo (li-Siena V. 44. Incontra il genio di Gio. Gastone e

dei ſitddlil V. 90. 91. Traſportata per la poeſia protegge iletterati

V. 11 1. Si porta aRoma V. 1 12. Muore V. 163. Suo carattere ivi.

Nel viaggio di Roma riceve da Benedetto XIII la roſa d’ oro V. 164-.

Uliva Antonio ſita ſèoperta IV. 197.

Urbano V11 della Famiglia Castagnaſita elezione al Pontificato III. 49;

Sua morte ivi.

Urbano VIII della famiglia Barberini ſita elezione III. 416. Si dimostra

parziale per la Caſa Medici III. 417. Minacciefatte al vecchio Duca

il’ Urbino III. 418. Fa sfilare delle milizie Corſi- verſo le frontiere

della Toſcana III. 420. Suo concordato ſòpra il Ducato {i’ Urbino

Ill. 425. Sue inclinazioni III. 42- 7. Fa prendere poſſeſſo formale

del Ducato d’ Urbino III. 45 7. Suoi intrighi col Cara'inale Ric/:elica

III. 459. Domanda a Ferdinando II il Galileo III. 467. Lacci teſi

a Odoarclo Farneſe Dnca di Parma* III. 488. Scomunica fatta pub

blicare in Firenze IV. 4. Bolla- emanata contro i Feudatari della

Chieſa IV. 8. Uſîirpa alla famiglia Alidoſi il Feudo di Castel del

" Rio ivi. Principia u ostilità contro i Farneſi IV. 2 1. F0 pubblicare

a’ei Monitorj contro i medeſimi IV. 2 3. Soſpende l'aſiomunica falmi—

nata contro il Duca Odoartlo 1V. 33. Itnplora/òccorſò dalla Francia

IV. 5 5'. Muore con ſommo piacere del popolo Romano IV. 63. 64.

Urbino ragioni della Caſa Medieiſopra il medeſimo III. 15. Sua- ſitua—

zione ed estenſione III. 3 99.

Viſconti Mareſciallo? incaricato di dare l’investitura di Siena alìG. Duca

Gio. Gastone V. 138.

Vi
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Vitelli-Alejandro Capitano delle ”uppe Toſiane s’impadroniſie della

Fortezza di Fiienze 'I'."’5..'Sua…pr'otefla ivi. Si allontana dalla To

ſèanaI.'16. ' -. -\

Vitelli Cbiappino aiſi-nde Piombino I. x 12*. Succede alMmnfl 'a‘i iii. `'

rignano nel comando delle Truppe del Duca Coſimo I contro iFranceſi

e Seneſi I. 174. Viene ſpedito in Fiandra Il. 94. E `fatto Mae/ir*

''generale di Campo ivi. _ " ì ' -

Viſitatori Apostolici loro ſpedizione per tutto l’ 'ltalia ed intumöenze H.

445. Contegno dei medeſimi in Toſcana II; 4.47. 449. '

Vitelli Marche/è è ſpedito da Coſimo 111 'a Roma IV. 336. Sue conte-'

miſſioni ivi .

Vittoria Principeſſa a Urbino viene /poſhm al .0. Duca Fei-tomaia. *

III. 494. Carattere della medeſima IV. Siſepara dal marito e

ſi abbandona alla direzione dei Frati IV. 136. Sua morte IV. 3 17."

Vittorio Amedeo Duca di Savoia prende il titolo d’Altezza Reale III.

472. Nuove gare inſòrte tra eſſo e i Principi Italiani ivi. Sua morte

ñ-IV. 2. i . '

Viviani Vincenzio ſifa distinguere nell’ Accademia del Cimento IV. 134.

Uirecht pace ivi coni/riuſcì .V328.

Wacbtendonc Birone e Comandante generale delle truppe TedeſZ-he ſito

"concertato col Conte Mariani Generale Spagnolo e con il Baron Velluti

' deputato di Gio. Gastone V. 238'. Giuramento prestato dal medeſimo

' 'in Livorno 240.1" - ' '

Wdger Ammiraglio gl’ e dato il comando della _Quadra Ingleſe che con

*la Spagnola dovea'paffizre nel Mediterraneo V. 174. 'Win-di grdtz Conte Ministro Plenipotenziario Imperiale per il Congreſſ

di 'Cambray ſize rappreſentanze V. 74.

Walstein Generale dell’ Imperatore Ferdinando Il reſiste alle forze del

Re dié’vezia III. 464. Sue corriſpondenze con li Svedcſſi e con Ri—

“chelieu-per tradire la Caſa d’ Austria III. 47 7.

Zaſio'
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ZAſia Uderigo Conſigliere di Maſſimiliano Il ſua corriſpondenza con

Coſimo I e ſèrvigi prestati al medeſimo II. 67.

Zinzendorff Conte Ministro di Carlo VI ſita lettera ſcritta all’ Elettor

Palatino ſòpra gl’ intereſſi della Toſcana V. 1 t. S’ irrita contro il

- G. Duca Coſimo III. V. 3 5. Dichiarazione fatta all’ Inviato Tostano

V. l 19. Notiſicazionefatta al medeſimo V. 161.

Zumiunghen Generale Imperiale gl’ è ordinato di paſſare in Toſcana

V. 8. Mire del medeſimo ivi. Eſpugna Portercole V. 15. Riparte

- con le ſhe truppe ivi.

FINE.
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